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STORIA 

I>EI<tA' LETTERATCRà ITAUANA; 

NBL SSCOLO XVIII 

LIBRO II. 

C A P 0 II. 

Storia naturale y anatomia , mediéina , 
chirurgia, 

c 

_ I* non fa certamente ristretto il minierò 
di coloro fra gF Italiani che nel decorso secolo 
n distinsero nelle- sciense matematiche, come 
•gnono arrà potato osserrare tingendo il capo 
an^edente di questa storia, e se il ralore da 
essi spiegato diede ben giusto argomento alla 
nostra ammiraiione , dorremo dagli stessi sen- 
timenti essere pur compresi , allorché ci ' faremo 
a scorrere le fiitiche degli scrittori e'' degli os- 
serratori indiani neU* amena parte della scienia 
della natura , cioè nella storia naturale : è come 
fra i matematici di prima sfera possiamo ran- 
tare un Lagrange, così non ci mancano natura- 
listi di primo ordine^ e il solo Yallisnieri e Io 
Spallanzani bastano ad illustrare il loro secolo. 
Che se dorremo confessare non arer noi in qual- 
che classe delle scienze naturali cosi rapidamen- 
te aranzato come alcune altre nazioni, redrcroo 
però che nessun ramo rimase fra noi negletto , 
e che le ricerche degli egregi nostri scrittori 
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gioTarono assai a->promuovere in 4itU la sua e» 
stensione lo studio del vasto regno della natu- 
ra , ed a scuoprire in esso nuovi paesi e nuove 
provincie. * • 

II. 11 cavaliere Tiraboschi nell* ultimo tomo 
della sua Storia della, italiana letteratura ci die- 
de qualche notizia del prof. Gio. Battista Trion- 
fetli bolognese, ma nulla ci disse del fratello suo 
canonico Lelio j meri tissimo professore di storia 
naturale nella sua patria , del quale perciò io 
qui brevemente ragionerò, sebbeii. vivesse più 
nel secolo XVII che nel XVllIj il che ho pur 
fatto e dovrò fare riguardo ad alcuni altri scrit- 
tori dallo stesso storico ommessi, forse perchè 
vivi ancora a quell*epoca a cui égli condusse il 
vasto suo lavoro. 11 canonico Lelio Trionfetti 
venne al mondo Tanno e così rapidamen- 

te avanzò nello studio, che sostenne nel i665- 
iina pubblica difesa, e aspirar potè nella uni- 
versità di Bologna ad una lettura di filosofìa * 
che ottenne. nelTan no , ventesimo di sua 

età , ,,e copri .con lode tale che la sua scuola 
divenne rinomata e numerosa. Siccome però a- 
vei^a egli io modo speciale diretta Tattenzione 
tua alla botanica ed alla storia naturale ^ . così 
essendo vacata questa cattedra, a lui si .destinò, 
aggiungendovisi T incombenza di ostensore. dei 
semplici nel pubblico •giardino. Ebbe egli il van- 
to di essere il primo a far con metodo queste 
ostensìoni , nelle quali esponeva da prima agli 
scolari ogni giorno un certo numero di piante^ 
indi proponeva una breve lezione sopra il loro 
genere, e spiegava T etimologia dei rispettivi 
nomi^ dopo di che indicava le. differenze di 
questi vegetabili, e ne insegnava gli usi medici. 
Monsignor Felice Marsili , di cui parleremo tra 
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poco, lo. aggregò nel i€ 89 all' accademia di filo* 
cu6a esperimenlale in sua casa eretta; e allorché 
il co. Ferdinando tarsili fondò Tlstituto, desi- 
derò ed ottenne dal senato che se ne nominasse, 
come si fece , nel 1715 presidente il Trionfetti 
allora canonico , a cui venne pare affidata la cat- 
tedra di storia naturale in questo nuovo stabi- 
limento, sebbene avesse già compito i 4o anni 
di lettura nella università , e toccasse -gli anni 
66 di età. Assalito due anni appresso da un no- 
tabile mancamento di forze, rinunziò la calice 
dra e tenne la presidenza e i’ostensione dei sem- 
plict neirorto botanico sino al 1721 , in coi 
mancò ai vivi all! 2 luglio per un' idrope so- 
praggiunta agli altri incomodi della vecchia ja. 
Intima relazione egli ebbe col celebre generai 
Marsili , come si rileva dal reciproco loro car- 
teggio che si conserva nella biblioteca 4^11’ Isti- 
tuto; e vaste cognizioni di storia naturale pofr- 
sedeva il -Trionfetti: ma alieno siccome. egli era 
dal comparir letterato , non volle pubblicar cosa 
alcuna, e a- gran fatica permise a Gio. Battista 
suo fratello dare nell’opera De ortu eJL vege- 
latìone plantarum la descrizione di alcuni setn- 
plici da lui per la prima, volta ritrovali. Col tir 
vò egli in un suo privato giardino le piante e- 
•otiche allora fra noi, rarissime; e non pochi 
suoi interessanti manoscritti , oltre il citato oan- 
teggio, conservansi nella detta biblioteca, fra i 
quali sono i più ragguardevoli le ostensioni bo- 
taniche, le esercitazioni di storia naturale e là 
storia dei fossili e dei fanghi (1). Quantun- 
que figurasse più come protettore delle scienze 
e dei dotti che come letterato, monsignor An- 

f 

(1) Paitlttnù, Scrittori l. VIH, p«g. «tS» 
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tooio Felice Marùli bolognese, fratello del fa- 
moso conte Lni^i Ferdinando, e yescovo di Pe- 
rugia j tutuyia IO lo annovero fra i nataralistii, 
perchè egli in una lettera diretta al sommo 
Jdalpigfai diede in loce una Selatione del ritruo- 
wamenio delie uova di chiocciole varie volte ri- 
stampala, e di cui parla anche il Portai nella sua 
Storia dell*aoatomia ( i ). Tisse il Marsili nel se- 
colo XVll, essendo morto nel 1710, in età dì 
anni 61, e fu assai benemerito delle sciense na- 
turali ed ecclesiastiche , avendo eretto in propria 
casa dae accademie una di filosoSa, V altra di 


storia ecclesiastica, e avendo pfeso a proteggere 
il giovine fflnratori , a coi procurò collocamento 
neUa biblioteca Ambrosiana ; per lo che questi 
grato a tante premure dal Marsili dimostrategli 
dedicò a lui la sua diseertazione De primis chri- 
stìanorum ecclesiis in età di soli vent*anni pub- 
hlìcata. 

111 . Allorché nel primo libro di questa sto- 
ria sì è parlato delle accademie istituite in Ita- 
lia , abbiamo veduto quanto operasse per fondar 
ristitnto di Bologna il conte Ferdinando Luigi 
Marsili: di questo adesso dobbiamo con la scorta 
di monsignor Fabbroni (a), partitamente ragio- 
nare, siccome di un soggetto celebre qnantutri 
mai e per la dottrina, e per la protezione ac- 
cordata alle scienze, e per le strane avventure 
della sua' vita. 

Carlo Francesco Marsili e Margherita Erco- 
lani, amendue di antica e nobile famiglia bo- 
lognese , furono li suoi genitori dai quali venne 


(1) Qnett» iMBt^iiorc ci laaciò aacora alcnac altre eperetle file- 
loficke , di bella Ictteratnra e di aatiqnaria. 

(a) VUae hai., roL V , pv- 6 . Il caste Paslsni teriue di(raas> 
saesic’lt mtmnk cs.Maritlit e le aUBpb' sei 177S s Belofos. 
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«Ila luce il di a o loglio dell’adno ‘ i 658 qaetto 
letterato e guerriero. Benché educato alle arti 
carallereache, non gli mancò per cura de*inoi 
ristrusioue scientiGca , ed ebbe a maestri Mar> 
cello Màlpighi j Lelio Trionfetti e Geminiano 
Montanari tutti nomini per sapere illustri, e a 
condiscepolo il non men grande dottor Dome- 
nico Guglielmini. Intraprese il Marsili ancor gio- 
vanetto diversi viaggi per Tltalia, ed essendo in 
Napoli fece una descrisione delle cose più inte- 
ressanti di storia naturale , che il Montanari, a 
coi venne trasmessa, giudicò pregevole ansi che 
no. Passato poi nel 1679 legato veneto a 
Costantinopoli , vi dimorò undici mesi , e ndl 
ritornare alla patria visitò la Grecia e la Dal- 
masia, ed ebbe cosi campo d'istituire copiose 
OBservasioni su quei paesi ricchi di tante antiche 
memorie: stese eg^i allora la Descrizione -del Bos- 
foro Tracio , stampata poi a spese della regina 
Cristina di Svezia , la qmde vi aggiunse qualche 
cosa del proprio. Dopo questo viaggio,' accolto il 
nostro giovane cavaliere in Roma da questa 
principessa e dal Cardinal De Luca con onor 
«ingoiare, passò a Milano, dove giovò co* suoi 
consigli ai lavori delle fortificazioni di -alcune 
cittadelle di quello stato, e alla difesa di Cre- 
mona dai pericoli del Po. Dedicatosi egli circa 
a quest’epoca alle armi, rapidamente percorse 
i varii gradi della milizia , e il suo valore .8“ 
meritò ben presto il grado di generale^ ma l’av- 
versa fortuna volle che militando contro gli 
Ungheresi ribelli di Cesare, dopo di aver ri- 
portata una vittoria, fosse per tradimento fatto 
prigioniere dai Turchi, che il venderono schia- 
vo ad un ungherese per la vii somma di sette 
talleri, essendogli riuroito felicemente lo strata- 
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gemma di fingerti semplice soldato. Ridotto in 
COSI trista condizione, allorché nell'anno i€ 83 . 
le armi ottomane assediarono strettamente Vien-> 
aa , portava egli le fiiscioe ed eseguiva altri vili 
uflicii^ ma avendo i Turchi ordinata la moHe- 
di tutù gli schiavi maggiori d’anni i6, per sal- 
vare la vita si arrischiò e riesci a fuggire ven- 
dendosi per a4- talleri schiavo a due bosniaciz 
legato perciò alla coda di un cavallo dovette 
per i8 ore continue correre, per lo che rimase 
semivivo , e con somma dilficoUà si ottenne la 
grazia dal generai turco che non fosse ucciso. 
Fermatosi alquanto ta Buda per risanare, sosten- 
ne nella Bosnia non pochi stenti, e finalmente 
a gran prezzo riscattossi e si restituì salvo alla 
patria, da dove avido di gloria riparli nel i684 
per l’armata confederata, che assediava Buda 
suddetta dagli Ottomani allora occupata. Bion 
gli permise però la sua malcpncia salute . di re- 
stare al campo, e ritornò a Vienna, dove gli fu 
commesso di presedere alla* fabbrica. delle arù- 
glierie , il. che lo impegnò in. molte sperienze per* 
migliorare quest’ arte; ed esistono copiose lette- 
re da lui al Yiviani dirette sulla varietà della 
forza e degli effetù della polvere da cannone* 
Assalito nei 1686 da grave infermità, si riebbe,^ 
e andò nuovamente all’assedio di Buda, dove 
cooperò efficacemente con la sua prudenza • e col 
suo valore alla caduta della piazza e del presi- 
dio, turco in potere dell’ Austria:- e giovò anche 
alle scienze, poiché nel sacco dato a <|neir infe- 
lice città procurò di raccogliere,! codici, orien? 
tali, e riuscì a metterne insieme non pochi 
tenui avanzi forse della biblioteca, del famoso 
re Mattia Corvino. Molte onorevoli spedizioni 
militari, per roidinario contro i Turchi, a lui 
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afOdaroDBÌ , nelle quali- riuscì felicemente j e il 
vcggiamo^ ora tener fronte al -nemico in Tran- 
si Ivania , ora in Ungheria, dove essendo nel 
i 6 g 4 compose a Pesi l'opera sulla vegetazione 
dei metalli. Nè solamente come bravo militare 
servì l’imperatore, ma anche in qualità di am- 
basciatore ; e dopo di essere stato spedito a Ro- 
ma , passò nel 1690 a Costantinopoli per assi- 
stere alle trattative di pace colà intavolate dai 
legato inglese, ch’era mediatore fra le due po- 
tenze nemiche. Ma non essendo queste riuscite 
a buon termine si continuò la guerra , e nel 
i6g6 assistette nuovamente il Marsili in compa- 
gnia di altri legati alle negoziazioni riprese nelle 
quali si concluse la pace^ inseguito di che egli 
ebbe Tardine di sistemare i nuovi confini tra 
l’Impero e la Turchia in Ungheria ed in Dal- 
mazia ; compita la quale operazione ritornò a 
Vienna, e in premio delle sue fatiche ottenne 
la carica di cavallerizzo. 


• IV. Questi felici successi però, e la grazia eh’ 
rgli godeva di Cesare, accendevano contro lui 
l’invidia, e il suo carattere di parlar tròppo 
liberamente delle azioni altrui , tutto ciò su- 
■«ci togli molti nemici che 'arrivarono per sino 


ad attentargli la vita^ e una volta il suo colon- 
nello appoggiato dal conte di Sthareniberg lo 
accusò di troppa asprezza con li soldati , e di 
aver derubato la cassa militare. Seppe però il 
-Marsili cosi' ben maneggiare la propria causa , 
che purgossi pienamente da questa, taccia , ed 
ottenne dall’ imperatore una testimonianza del- 
la propria innocenza essendo stato, come si dis- 


se , nominato al congresso di pace. Ma non an- 
dò COSI la faccenda, allorché il principe di Ba-^ 
den lo accusò di aver per viltà ceduto ai Francesi 
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la pùuxa di Brisacco^ per lo che il conpandaB- 
te conte d' Arco e il Marsìlt fnrono procesiati. 
Il primo, condannato, a noorte , renne decapi- 
tato nell’ anno 1704; e 1 * altro , spogliato di 
tatti li suoi beni ed averi , ride la sua spada 
da tante vittorie nobilitata per man del came- 
lee pubblicamente rotta. Ritiratosi egli nella 
Svìzzera, ivi stampò nna sna difesa j ma ciò nul- 
la giorogli , come nemmeno gli attestati di Van- 
ban e di altri generali francesi, i quali giura- 
rono che non doveva più a lungo difendersi 
con speranza di esito fortunato quella piazza. 
Superiore però il conte Marsili all* avversa sua 
sorte , perchè conscio a sè stesso della probità 
sua, passò alla corte dì Francia, dove Luigi 
XIV lo ricevette in modo lusinghiero j nè gli 
mancarono e dignità e grazie ed onori più che 
prima (1). Stanco egli però di vivepe nel gran 
mondo , si ritirò a Monpellier , e indi a Casis , 
piccola città da Marsiglia non lontana, dove 
attendeva all* agricid tura , alla pesca , ed alla 
ricerca dei corpi marini per riunire i mate- 
riali da Ini destinati a tessere la storia fisica 
del mare. Foco però godette di questa solitu- 
dine , perchè chiamato due anni dopo a coman- 
dare r armata pontificia contro 1 * imperatore , 
vi andò; ma riuscita .assai male per mancanza 
di denari e di truppe questa speaizione, si ri- 
dusse egli finalmente in patria, dove si occupò 
a fondar 1 * Istituto che a lui procurò tanta glo- 
ria, del che abbiamo già a suo luogo parlato. 
Oltre questo magnifico stabilimento , eresse il 


(i) L’accnglimeiito fatto da qoetto moDarea al tonte Mar«ìK fa 
*o«pettare ebe non foiae questi totalmente immune dalla colpa per 
^ cui fn procestatt. 11 Paotnxai perù, da qnanto riferisce in qpesto prò- 
~ posilo nelle citate Meesorie, pare che ritenga il Marsili iuocent*. 
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nostro conte due altre accademie '(i), mta det- 
u de^V Inquieti , e Taltra di Belle arti ^ della 
qoale egli fece la solenne apertura con nn* ani* 
mata orazione diretta a risrégliare negli accade* 
mici lo zelo di conserrar la gloria dei - loro mag* 
^orL ■ Cosi forti motivi determinarono perciò 
il senato bolognese a dimostrare in maniera lu- 
minosa la gratitudine della nazione al Marsili, 
decretandoci una statua che ergere dovevasi 
in uno dei luoghi più frequentati ' della città ; 
ma egli a tutto potere lo impedì. Mentre pe- 
rò con si nobili azioni 'distinguevasi questo let- 
terato 'raerriero , li suoi parenti continuamen- 
te lo affliggevano , lo cacciavano dalla casa comu- 
ne*, e lo spogliavano di tutti i beni; nè vi vol- 
le meno di tutta la pontificia autorità per com- 
pórre una lite cosi turpe. Ma - nel- bollore di 
questi dissidi! domestici avvicendandosi sempre 
in quest'uomo straordinario la sinistra alla pro- 
spera fortuna, il pontefice Clemente XI lo de- 
Btìnò a difendere le ' spiagge de' suoi domimi 
•dai corsari africani , il che fece il conte Marsili 
con munire d'artiglieria c di soldatesche le co- 
ste; nella qual circostanza formò la pianta di 
tutto quel littorale marittimo, e raccolse non 
pochi oggetti di storia naturale, descritti poi in 
tante ^ lettere dirette all* illustre Lancisi e che 
•uno inedite: percorse por anche le valli bolo- 
gnesi ed i nostri Appennini , onde raccogliere i 
'materiali per un'opera che meditava De tiru- 
ctura ieìluris organica, e frattanto scrisse, uni- 
tamente al dottissimo Giuseppe Monti, la storia 
'fisica e naturale di dette valli. Dividendo cosi 

si Eaitadùo Btnfrcdi •critta P«bbt**i» •eli* 
•sMrifMM le vÌMBiie 4i ^e«t« «ecaSenite. » ' — - - - 
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il Mariili ^al^*^aio^_ 81 la tra gli afiari c le scicn- 
3 SC impiegava utilnienle il suo tempo j e 1 alti" 
vita sua gli> faceva trovar mezzi onde soddisfare 
;i tutto, ed aveva anche .l’idea d’intraprender® 
U viaggio d’ Egitto : , distoltone, però dal timore 
dei corsari che- infestavano que’mari, cambiò 
pensiero c visilòrOIanda c .Londra , dove strin- 
se amicizia con Newton, Halley , Boerhaave ,e 
Muschembroeckio j ammesso venne a quella reai 
società ,'6 riportò in patria, .un copioso numero 
di oggetti di storia' naturale americana e di li- 
bri. Alle questioni coi propri! parenti , aggiun- 
sersi alcune contrarietà per parte di altri bol^ 
gnesi incontrale, e tale dispetto ne provò egli, 
che abbandonò di nnovo Bologna,.. a coi crasi 
restituito dopo i viaggi del settentrione , dichia- 
rando in ‘iscritto chp a ciò induceyalo l’ingra- 
titudine de* suoi conciitadiui j caiu^^iò il. cogncrr 
me di Marsili in quello di Aquino ,. pentendo- 
si quasi di esser nàto da illustre famiglia bolo^ 
gnese, e di nuovo andò a. Corir ^ ma, colpito 
l’anno appresso d’apoplessìa ritornò a. Bologna, 
dove 'dopo la morte di suo fratello erano cessa- 
te tutte le liti , e poteva sperare di passar tran- 
quilli gli ultimi giorni del viver suo se fosse ri- 
sanato; ma peggiorò in modo che senti avvici- 
narsi il suo termine. Allora chiamar. ^ fece a aò 
li suoi più intimi amici, e fra questi il presi- 
dente deU’ Istituto dottor Matteo nazani , e rac- 
comandò loro di continuare a promuovere qud- 
le scienze per il quale oggetto aveva egli som- 
ministrato tanti mezzi, c di correggere gli scrit- 
ti ch’egli lasciava inediti dopo ; di ebe si ab- 
bandonò intieramente alla religione e cessò di 
vivere nel di i di novembre dell* anno iy5o. Il 
suo cadavere ebbe sepoltura nei.pp. ,Capputcif-. 
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ni senza pompa àlcnoa come a?eTR presci^itto; 
il presidente dell’ Istituto gii tessè il beò tiié- 
rtUlo elogio in occasione dei magnifiéi ftilseeati 
in onor suo celebrati^ e l*accaid«^}a dei Pittori 
gli eresse ' nel- gran tempra di s.' Domenico uh 
momiraesito con* la • sua effigie e con la iscrizio- 
ne conveniente. JVè fìaronO questi i soK frfbhfi 
di laude a un tant’uomo dalla -posterità olter- 
li; ma il Fontenelle e l’ Hebert tra i. Francesi , 
ed il Zanotti ed il Fantnzzi fra gl* Italiani ne 
stesero la vita. Inclinato il conte Mar sili -pCr ca- 
rattere all’ irascibile, aveva però' il cuore sìnce- 
ro j la sua religione fu vera, e professò una spe- 
cial divozione alla santissima Yergìne, a cui -de- 
dicò nell* Istituto una cappella, e in onor della 
.quale stabili un'annua' solennità. Due tratti in- 
signi della sua carità e' del suo bel cuore ci nar- 
rano li citati scrittori, e questi non devon qm 
tacersi. Allorché viaggiava in Turchia fece ri- 
cerca, e-sep]»e che i due turchi, i quali anni 
addietro lo' arcano fatto prigioniere, vivevano 
ancora ma nell* indigenza 3 altro non vi volle, 
'perchè egli accorresse tosto al loro sollievo, e 
con denari e con interporre efficacemente li suoi 
buoni uffizii presso il visir , che in forza di que- 
sta raccomandazione generosamente H beoèncò. 
Non dissimile da questo è il secorido fatto ac- 
caduto nel viaggiare che egli faceva a Alarsi- 
glia , dove regalò con denari quello schiavo tur- 
co che in tempo della -sua prigionia lo mettèta 
ogni notte ai ceppi. 

V. Se -mi sono alquanto ditungato nello es- 
porre i rarii' accidenti della travagliata vita del 
Marsili, spero che, attesala singolarità e' la ra- 
rietà dell’argomento, non avrò annojato i' letto- 
ri, ai-quidi passo a dar conto delle opere di 
Tomo III. 2 
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questo insigne bolognese. Ho già più sopra ci- 
tata la sua descrizione del Bosforo Tracio,' nella 
quale con occhio filosohco percorre quelle belle 
contrade, segna le diverse correnti superiori ed 
inferiori di quel mare, e ne misura le varie ve* 
locità; come pure esamina la natura 'e direzio- 
ne dei venti che colà regnano, descrìve le qua- 
lità diverse dei pesci che abitano in quelle ac- 
que , e ‘ ne anatomizza diversi. A questo primo 
lavoro altro ne succedette pubblicato però sol- 
tanto nel t'jZi } cioè dopo la sua morte, in 
lingua francese ed italiana, in cui descrisse le 
leggi , lo stato e le istituzioni militari dell'im- 
.pero turco e in una lunga lettera indirizzata 
a Jacopo patriarca di Gerusalemme compilò va- 
rie osservazioni sullo stato delle chiese greca ed 
armena in Turchia. Le- due opere però che 
stabilirono il nome del conte Marsili, sono la 
Storia fisica del mare, e Taltra ancor più pre- 
gevole De Danubio pannonióo mysio. Per dar 
. .qualche idea della prima, dirò che in questa si 
forma un particolar suo sistema sul mare a cui 
..'attribuisce due fondi, l’uno primigenio, l’altro 
formato dalla concrezione di vari! corpi , o nati 
. colà , o portativi dalle correnti. Passa in appres- 
so ad, esaminare il moto e la natura delle ac- 
que marine , nel che non riesci gran fatto ■ per- 
chè a quei tempi la chimica contava pochi' pro- 
gressi. Le piante marine formarono l’oggetto del- 
,r ultima parte dell’opera, in cui inserì nuove e 
copiose osservazioni sui semi di esse, sulla man- 
canza delle radici , e sui dori del corallo da 
lui il primo trovati, per lo che ottenne dal- 
l’accademia di Parigi lode singolare. Incontra- 
rono però varie opposizioni le scoperte del no- 
stro autore sulle radici , sui fiori e sul succo 
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latteo del corallo,. poiché il Reaumur ed altri 
la peoBarono dÌTersamenlc ^ ciò non pertanto 
-egli ha il merito di aver tentato questo genere 
di esperienze , e di aver, così eccitato gli . altri 
ad occuparsene. 

L’accademia sunnominata di Parigi, alla qua- 
le venne dal Marsili presentata la suddetta ope- 
ra manoscrittà, lo annoverò, per ordine di Lui- 
gi XIV, fra gli accademici stranieri, a condizio- 
ne che in caso di vacanza rieleggere non si do- 
vesse alcun altro in sua vece. Cosi onorifica di- 


- stinzione lo animò vieppiù a pubblicar questa 
scientifica sua fatica, alla quale recò sommo or- 

' namento la prefazione dell’illustre Boerhaave, 
che lodò singolarmente il Marsili per avere in- 
vestigato cose nuove e maravigliose. Quantun- 
que però sia egli degno di encomio per questo 
suo lavoro, pure risconlransi nel medesimo non 
leggieri macchie , perchè l’ amor di sistema da 

- cui era dominato, non gli permetteva di spe- 
rimentar con pazienza, e faceva abbracciargli 
troppe cose con ardore straordinario. 

'In sei grandi tomi in. foglio dividesi l’altra 
sua opera del Danubio scritta inelegantemente 
in latino. La geografia , 1’ astronomia , l’idro- 
grafia, le antichità e la storia naturale dei pae- 
si che attraversa questo fiume reale , formano 
gli oggetti trattati in detti volumi, in cui in- 
contratisi bensì notizie copiose e pregevoli ma 

• non ben digerite j nè ciò deve far meraviglia , 

>■ se riguardisi l’estensione degli argomenti dal- 

• l’autore trattati , la difficoltà di osservare esat- 

• tamente, e le occupazioni guerriere nelle quali 
trovavàsi egli immerso , allorché raccoglieva i 
materiali di questo immenso lavoro. Scrisse il 
Marsili anche una dissertazione sull’origine dei 
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funghi , ma sostenne la falsa opinione che essi 
nascano dalia putredine^ più felice riuscì nel- 
r investigar la generazione delle anguille, a- 
dottando in una lettera diretta al Vailisnierì il 
sistema della generazione col mezzo delle uova e 
non quello dei vivipari (i). 

VI. Sebbene nulla pubblicasse colle stampe il 
dottor Cipriano Antonio Targibni fiorentino , 
nato nel pure' a lui devono la fisica e 

'la storia naturale non piccoli progressi. Osservò 
'attentamente i corpi esposti al fuoco dello spec- 
' cbio ^istorio nella galleria medicea ; e le altera- 
'zioni, che in essi accadono, vennero pienamea- 
• le confermate dai signori Macquer , Darcet c 
Ronx. Contrasse egli amicizia con il Redi , e 
‘ da luì apprese la vera maniera di rintracciare 
' le proprietà dei prodotti animali , e quell' aurea 
/ semplicità di medicare per cui divenne uno dei 
' più accreditati medici della Toscana. Il Tar- 
gioni scuopri pure il metodo di conservare in- 
corrotti per lungo tempo i cadaveri degli ani» 
mali ,. e di questo ne lasciò -un bel monumen- 
' io nel suo privalo nniseo ricco di animali ben 
conservati non solo, ma ancora di piante. Fi- 
nalmente tacer non si deve che egli lavorò dei 
prismi, coi quali eseguironsi in Firenze non 
poche sperienze da Martino Folkes jiresidente 
in appresso d olla reale società di Londra (a). 
Maggior nome acqnisiossi Gian-Girolamo Zan> 
nichelli chimico e naturalista, ebe può consi- 
derarsi fra noi come uno dot promotori delle 
raccolte di storia naturale. IVato in Spillamber- 
to, terra del Modenese, l’aano 1661 , passò poi 

(1) Fece anche icrivere in francMe Sai tig- Liinier U uoria «fet- 
pubblicata l’aaao ie* 3 . 

(1) Elogi <l’illu»tri Tojcani, t. IV, I.neca 1771, pag OCCCXX- 
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a Tehezia , é ascritto al collegio di que’ÉpeziaT 
li ’scaopri alcuni segreti cliimici , ma si lasciò 
da prima trasportare alquanto dalle pazzie de* 
gli alchimisti. Rivolse però in appresso più utilr 
mente Tattenzion tua alla storia naturale, in* 
traprese nel 1710 un- viaggio nelle montagne 
veronesi e vicentine, dove raccolse molte rarità 
naturali , e nel 1711 adornò la sua casa e bot- 
tega in Venezia con piante terrestri 1 e marine, 
conchiglie , e con denti di animali e pesci imi 
pietriti, raccolti non solo dall’Italia, ma dalla 
Grecia ancora, dal Portogallo, dalla Svìzzera e 
dalla Savoia. Questo spettacolo aflfatlo nuovo pro*^ 
dusse nei Veiieziani singoiar meraviglia , e tanto 
piu che leggevansi in un foglio i nomi di tutte 
queste rarità naturali^ il che supponeva nel rac- 
coglitore cognizioni estese della scienza : • e a con- 
fermar vieppiù questa opinione nel pubblici) , 
contribuì la rinnovazione latta neU’anno succesr 
sivo dal Zknnìchelli di un simile apparato, ma 
composto di minerali e metalli tratti dalle mi- 
niere d’Italia e di altre provincie dell’ Europa; 
Diversi altri viaggi lece egli iu compagnia di 
illustri botanici, c fra questi, di Pier Àntonrio 
Micheli di cui dirò altrove ; ma una caduta 
nel 1726 .fatta gli cagionò una lunga e doloro- 
sa malaria, a cui dovette soccombere nel dìi 11 
gcnnajo del 1729. Godette egli la stima univer- 
sale, ed ebbe corrispondenza con più dotti suoi 
contemporanei ( fra i quali contarsi alcuni ol- 
tramontani), il Morgagni, il Vallisnieri, il Po- 
leni ed altri , e P Haller che di lui ragiona nel- 
la sua Biblioteca Botanica (1). Le opere del 
Zannichelli appartengono in parte alla chitni- 


(0 Voi. li, It. 
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ra e in parte alla storia naturale , e di esse 
può vedersi presso il cav. Tiraboschi il calalo^ 
go(i); fra queste però merita di ess'ere special» 
mente rammentata la storia delle piante che 
nascono nei lidi intorno a Venezia , opera po^ 
stuma da Gio. Giacomo suo figlio accresciuta 
e colà stampata nel i*j 35 . 

VII. Parlando del Alarsili abbiamo veduto che 
egli ebbe a compagno nello scrivere la storia del» 
le valli bolognesi Giuseppe Monti; e di questo 
valoroso soggetto, dobbiamo ora dar qui notizia. 
Anton Francesco Monti bolognese e Laura Ne» 
ri Boccalini ebbe egli a suoi genitori , e nel 
1682 adì 2-j novembre vide la luce del gior- 
no. Dedicossi Giuseppe più specialmente alla bo- 
tanica ed alia storia naturale, e dopo di aver 
nell’orto delia propria casa formato un copioso 
giardino botanico, ed aver fatto alcune escur- 
sioni sul territorio bolognese e sulle alpi cir- 
convicine , divenne un esperto naturalista, strin- 
se ben presto amicizia e corrispondenza con va» 
rii rinomati nostri professori , e si procurò inol- 
tre una non spregevole raccolta di minerali, di 
conchiglie e di altri simili oggetti, la quale poi 
trascurò di aumentare dacché ebbe in custodia 
il museo deirisiituio. Due opuscoli da lui nel 
171^ stampati, il primo sopra un’insigne petri- 
ficazione trovata presso Monte Biancanu, all’og- 
getto di vieppiù confermare la sentenza che at- 
tribuisce al diluvio universale gli avanzi dei cor- 
pi marini sparsi sulla superficie del globo; l’al- 
tro sulle piante del territorio bolognese, accreb- 
bergli il nome, e il professor Giacomo a-Melle 
di Lubecca gli dedicò un libro sulle pietre fi- 


( 1 ) Ribl. raod , t V, pag 4^7- 
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^tirate del suo paese. Promosso poi il Mo.nli al- 
la cattedra di storia naturale Beiristituto, e di 
estensore nell’orto botanico, diresse la disposi- 
zione di tutti gli oggetti della. Scienza nel nuo*^ 
▼o gabinetto dal conte Marsili fondato , e la com 
piè in due anni con l’assistenza di sub figlio 
Gaetano Lorenzo , datogli poi a sostituto nel i'ja9y 
nel qual auno dedicò a lui, al Zendrini ed 
all’ immortai Vallisnieri lo svizzero Lodovico 
Bourguet un suo lavoro intitolato Lettres j>hir 
losophìques sur la formatìon des sels et des cri- 
staux. Onorato nel 1736 il Monti dell’altra cat- 
tedra dei semplici medicinali, e nel 174^ an-, 
noverato dal gran pontefice Benedetto XIV fra 
i primi accademico pensionano della nuova so- 
cietà da lui' istituita, continuò a faticare sino 
all’anno 1762 , in cui contava anni 70. Rinnn- 
' 2Ìò allora l’ impegno delle lezioni al figlio , e si 
limitò a coltivare le piante nell’orto botanico, 
e ad attendere con maggior fervore alle opere 
di pietà, alle quali in ogni tempo mostrossi ol- 
tre modo inclinato; e così continuò sino alla 
sua morte, avvenuta l’ultimo di febbrajo del 
1760, ricevendo il suo cadavere onorata sepoU 
tura nella chiesa de’pp. Carmelitani scalzi, al- 
l’ordine dei quali portò sempre una special di- 
vozione^’ Oltre quanto si è di sopra accennato j 
pubblicò egli due indici, uno di piante, l’altro 
di medicamenti esotici per uso della scuola; e 
negli Atti deliristifnto leggonsi non poche sue 
dissertazioni di argomento botanico 'e dì storia 
naturale. 11 DilleUio , il Boerfaaave, il Linneo, 
il Commelino, lo Schenchzero ed altri oltra- 
montani, il Michèli, il Vallisnieri e quasi tutti 
li botanici e naturalisti italiani ebbero con lui 
corrispondenza, c si profittarono delle sue co- 
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goìi&ioni)* iiMDlre egli a vicenda mise » (^niribun 
aionc le loro letterarie ricchezze (i). ' 

Vili. Se i dotti naturalisti in questo capo 
ora dà me ricordati meritano i più distinti 
elogi per avere i primi promossa ,ira noi una 
così amena- e nobile parte dello scibile umano, 
i progressi che essa fece la mercè dell'illusti'e 
Antonio Vallisuieri a lui danno ogni diritto per 
essere riconosciuto dall* Europa tutta come i| 
principe degli storici naturali nello scorso seco- 
lo , e per uno di quelli il cui nome ad illustrar, 
basta Tela in cui visse. 11 cavalier Tiraboscbi , 
che attinse le notizie del Valiisnieri dalle due 
vite scrittene V una dal conte Gianuartico di 
Porzia , e Taltra da monsig. Fabbroni , mi darà 
lumi bastevoli a tracciar, brevemente il quadro 
sorprendente. dei meriti di cosi insigoe medico 
e bìosofo (a). Omettendo 1^ discussioni del pre- 
fato Tiraboschi ' sulla nobiltà della famiglia Val* . 
lisnieri, e la giusta difesa ch’egli fa del gesuita 
padre Biagi maestro- del Valiisnieri, alquanto 
deriso, come aristotelico, da monsig. Fabbroni, 
dirò che LM*enzo Valiisnieri di famiglia nobile 
reggiana, come par più probabile, ma stabilita 
fino dal i6oe in Scandiano, terra in quella pro- 
vincia situata,, fu il padre di Antonio, e Lu- 
crezia Oavini , sorella dd medico Davini, Ira noi 
rinomato, ne fu madre. Mentre Lorenzo ammi- 
nistrava, come capitan di ragione, la giustizia in 
Trassilico, luogo della Garfiagnana, venne al mon- 
do colà adì 3 di maggio dell’ anno i66i Anto- 
nio, educato poscia alle scuole dei Gesniti in Mo^ 
dena ed in Reggio, indi passato a Bologna, do- 
to Faoiutti. Scrittori boi., t. VI, pig. 0<. 

(s) firiboichi, Bibl. mo<t. , t. V, p«g. eieg. Vaitìinieri, opars 
t i, XU. Ftbbrosit ViUt c«. , t. Vii, pag. y. 
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ve cominciò, sotto la direzioQe dcAl* immortale 
Malpighi, gli studii medici in tntta T estensione 
cofosiderali^ ma poi dovette, per uniformarsi al- 
le leggi degli estensi domimi, -ricever la laurea 
in Reggio,, u che seguì nel i68<j: poco dopo vi- 
sitò il Vailisnieri in Venesia, in- Padova ed an- 
che in. Parma i medici più accreditati, ed ac- 
quistò cosi nuove cognizioni nella vasta scienza 
della natura. Dedicatosi però in modo panico^ 
lare alla storia^ naturale, -cominciò egli a raoco> 
glier-e per ogni- dove ciò che di più raro e di 
meritevole di- osservazione ,gli si offeriva, 
ed a ripetere le spm*ienze del Redi intorno alla 
generazione, degl? insetti^ nel ohe hire riuscì a 
correggere alonni errori del fiorentino speriroenr- 
tatore, ed a'scuoprire piò cose fino allora igno- 
rate* Fra i diciotto' figli che ebbe dalla sua spo- 
aa- Laura 9 .figlia del dottor Francesco -Mattacodi 
di Scandiano ( i) , il cav. Tiraboschi ricorda 
CSandia,- donna idi raro talento, al segno che 
seppe essa talora continuare in assenza del pa- 
dre il letterario- di lui. carteggio coi più insigni 
dotti europei. 

- IX. Fralainto P università di Padova attende- 
va il Vailisnieri,. che in. quel scientifico teatro 
far doveva brillare il proprio ingegno, ed ae- 

3 aistarsi nna fama immortale, ll-procurator Fe-, 
erico Marcello operò perchè egli già noto per 
alcnne opere pubblicate di cui a> suo luogo par- 
lerassi 9 colà andasse nd i^oo a coprire la cat- 
tedra di medicina pratica straordinaria con lo " 
stipendio di 55o fiorini, che,- secondo- fuso lo- 
devoliasimo di quell’ archiginnasio,, passando il 

(i) Giovi» non poco «1 VolUmieri in dette tperientc l’opma del 
MatUcedi diluente iavettijatnre dei fenomeoi e dei mitter] delle 
s»t«T«y da lut «entmaneate lodate.. 
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.Vallisnieri da una cattedra all’altra, o accre- 
scendosegliene alcuna, giunge nel l'yaG sino a 
fiorini 1100. E mentre egli dava le pubbliche 
lezioni alli suoi scolari , non dimenticava la loro 
privata istruzione , tenendo frequenti conferenzé * 
nella propria casa, in cui gli -andava destr amen- • 
le formando, e coirajulo delle sperienze cono- 
ccer loro faceva il regno della natura che a lui 
generosa «velava i propri! arcanb Intento egli a 
cosi serie occupazioni, esercitava contempora- 
neamente e con gran credito l’arte salutare, a- 
priva una estesa corrispondenza con molti dei 
più rinomati professori d’Europa, viaggiava sul- 
le montagne modenesi e toscane, componeva o- 
pere insigni, e raccoglieva un ricco museo di ra- 
rità naturali di ogni genere , la descrizione del- ■ 
•le quali può vedersi nella vita scrittane, come 
si disse, dal Porzia (i). Convinto, dalle nume-- 
rose è ripetute esperienze da lui istituite , che 
gli antichi avevano in fatto di storia naturale 
commesso non pochi errori, fissò per massima 
nella istruzione altrui, che non sì dovevano in 
questi studii affermare cose le quali appoggiate 
non fossero' dalla sperienza, ebbe il coraggio di 
sostenere che la natura non era stata fino a* suoi 
tempi ben conosciuta , e non volle idear sistemi 
per ispiegare i fenomeni naturali, se non erano 
su questi prìucipii basati. Accadde perciò a luì 
come a tutti quelli cbe nuovi legislatori sorgo- 
no nelle scienze , d’ incontrar cioè avversarìi e 
numerosi e arditi, perchè vedendo. molti -il lo- 
ro credilo venir meno, troppo ad essi premeva 
il sostener le rancide dottrine dì Aristotele. Si 

( I ) A questa raccolta il nostro professore ne aggianse un’ altra non 
isprcgevole di antichità, e una collezione copiosa di libri appartenen- 
ti alla storia naturale ed alla medicina. 
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ilifitinsero in questa battaglia specialmente i prò* 
fessoci suoi colleghi, alcuni dei quali cercarono 
ogni via per farlo credere un pericolóso nova- 
tore , e per fargli perdere la cattedra che a lo- 
ro giudizio non meritava : superò egli però non 
senza fatica, e con l’ajuto del 'Sdllodalo Marcel- 
lo e degli altri riformatori dello studio di Pa- 
dova, così fiera burrasca; e 1* importanza delle 
sue scoperte, rendute ornai pinohe certe, gli as- 
sicurò la stima universale , e procurogli la im- 
mortalità. Lungo sarebbe il voler qui descrivere 
gli onori e le ricompense che il Vallisnleri ri- 
cevette dai principi e da altri gran personali 
del suo secolo; ma per non ommettere almeno 
li più cospicui, dirò che Timperator Carlo VI a 
cm egli dedicò l’opera sua sulla generazione, lo 
regalò di una ricca collana e di un medaglione 
d’ oro , e con diploma imperiale dichiarollo suo 
medico di camera. La celebre contessa donna 
Clelia Grillo Borromea, munifica protettrice dei 
dotti, donogliil suo ritratto legato in oro e gio- 
iellato, e il volle legislatore dell* accademia di 
sperimentale filosofia che fondar disegnava nel 
suo palazzo. Due belle medaglie in orior suo co- 
niale veggonsi nel museo mazznchelliano ( i), e 
un’altra da esse diversa ne conservano in Scan- 
diano li .suoi nipoti ( 2 ). Chiamato il Vallisnieri 
a succedere al Lancisi in Roma, indi a Torino 
per coprire in quella università , sotto il fausto 
dominio del re Vittorio Amedeo restaurala, una 
cattedra, ricusò questi avanzamenti, e ^rato al-' 
le singolari dimostrazioni di stima che il veneto 
governo a lui costantemente usava, non abban- 
donò Padova. Nelle citale Vile riscontrar posson- 


(I) Voi. IL tkb. CLXYIU. (o) tri, pag. L«UV. 
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ù i magnifici ' elogi cai parlarono di l'iii'T 
|mÙ dotti earopei, e rilevar puossi quanti libri 
ibsserOf allo stesso da più scrittori dedicati j e 
il carteggio del Yallisnierì che nella estense bU 
blioteca si custodisce, dimostra di quanta ri*» 
putazionè' gode^ egli nella repubblica lettera- 
ria. A rendere vieppiù rispettabile questo gran- 
d’uomo vi contribuirono gli aurei suoi costumi, 
la dolcezza del tratto, e le' religiose virtù che 
lo adornavano; per la qual cosa allorché venne 
dopo breve malattia a morte nel 1730 adì i 8 
di gennajo, l’intiera città di Padova , non che 
tutti coloro fra gli esteri cKe il conosceva no ^ 
si afflissero di tanta perdita : le sue ceneri de- 
poste vennero nella chiesa degli Eremitani, e 
nella vicina parete coUocossi poi Tiscrizione ono- 
revole ben da lui meritata. 

X. Copioso , come già sì accennò , é il nu- 
mero degli scritti usciti dalla penna di questo 
illustre filosofo , i quali raccolti furono in unà 
bella edizione per. opera del cav. Antonio di 
lui figlio procurata in tre volumi in foglio con 
le stampe di Sebastiano Coleti veneziano. A 
questa- può, chi- brama conoscere diffusamente 
tutte le opere del Yallisnierì, aver ricorso; e 
noi, giusta il fissato costume, ci limiteremo a ra^ 
gionar soltanto delle principali di lui scoperte, 
e delle più cospicue sue produzioni. La storia 
naturale in tutta l’estensione sua considerata 
fu quel campo che ei con sì felice successo col- 
tivò tanto nella parte animale, quanto nella 
parte, direm cosi , geognostica: per cui in que- 
ste due classi divideremo le opere di lui; e fa- 
cendoci dalla prima di cut più delì’altra anco- 
ra egli occupossi, ricorderemo due dialoghi sul- 
la curiosa origine degli sviluppi c sui costumi 
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RnimicRbìU di molti insetti, stampàti ; nel 169^ 
«ri I e nel 11 tomo della galleria di Minerva^ 
nei quali dialoghi, poi altre. Tolte pubblicati,, e^i 
csamiaò .le- sperienze del Redi su gl’ insetti, e 
corresse gli errori aei-quali era caduto. T osser- 
valor fiorentino. ll-&ToreTole accoglimento-} fatto 
dai dotti a questa prima di lui fatica >lo animò 
a tentar cose maggiori , e nel (i.>j»o compariror 
no .le sue considerazioni > ed esperienze' intorno 
•alla genecaziooetdei vermi nel corpo umano , 
•in cui mostrò come essi veramente %ì 4Ì formi- 
no^ e confutò il sistema .del francese Àndry su 
questo fenomeno della natura animale. Se ne 
risentì .TÌTamente'r oltramontano, e n«l giorna> 
le dei ^otti videsi un’amara censura del lavoro 
■dpll’ italiano, il quale con l’ajnto ancora di al- 
tri due soletti, cioè ^el Brini e del'Saracini, 
■rispose all^Andry. Daniele le Clerc tradusse in 
‘ lingua latina le Considerazioni del Vallisnieri , 
e ne.. adornò la sua Storia naturale e >medÌ0a 
dei losnbricì ( 1 ). Cosi pure fece il -Mangeti ri- 
. guardo ad un’altra interessantissima opera del 
Vallisnieri , inserendola tradotta in latino nel 
suo teatro anatomico , cioè le Sperienze ed 
servazioni intorno aW origine , sviluppi e co- 
stumi di varii insetti ec. y le quali nel r*;! 3 . vi- 
dero la luce. Una nuova divisione generale di 
tutti gl’insetti, la descrizione della mosca de* 
rosaio e la scoperta dell’origine deUe pulci, 
dell* uovo e del seme dell’ alga marina , con 
r molte amene osservazioni dir storia naturale con- 
tengonsi in queste esperienze , le -quali poi die- 
dero al Vallisnieri argomento -per hllri scritii 
-di simil natura, in coi fece egli sempre- noevi 


• (i) GioratU dei Unerétt.d*bali*r XVtj pafp. ìtì. 
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passi , e riscosse cosi rammirazione dei contem- 
poranei. Questi erano solleciti di diffondere le 
scoperte del professore, di Padova , il qu^le può 
dirsi che chiamò a rassegna tutte le specie di 
insetti. allor conosciuti, e ne descrisse i cosiu- 
mi c le yarie proprietà. Ad altro genere di 
osseriuucioni spelta poi la storia *<^1 camalean- 
ie africano e di varii animali d’Italia, nella 
quale esaminò con diligenza straordinaria la 
struttura e la qualità di detto animale , ne ri- 
purgò la storia da molte favole dai vecchi na- 
.turalisti adottate, e vi aggiunse più osservazio- 
ni sulla rana , sulle lucertole e sopra altri si- 
mili rettili. Ma allor quando il Vallisnieri si 
occupò deir uomo , raddoppiò , direm così , gU 
• sforzi del suo ingegno, e con quella attenzio- 
^ne e con quella sublimità di viste che richie- 
deva un cosi nobile ai-gomento , il trattò , co- 
sicché nessuno, al dir del Buffon (i), più pro- 
fondamente di lui vi applicò^ „ e benché, sono 
. ,, parole di Tiraboschi , il suo sistema ' delle 
,, upva de’ vivipari sia or combattuto da molli, 
le ’speriimze però. da. lui .fatte possono non 
pòco - giovare à scoprire, se verrà un giorno 
. ,, in CUI esso finalmente si scopra, questo fino- 
. ra occulto mistero della natura^‘, cioè della 
generazione dell’ uomo e degli animali. 

XI. Omettendo qui di far parola di una serie 
,.ben' lunga di opuscoli risgnardanti la storia sud- 
detta, perché di minor conto assai delle opere 
.fin qui ricordate, o perché ad esse spettanti^ 
^ passeremo adesso a ricordare le produzioni del 
nostro, autore risguardanti il globo terracqueo. 
, A questa classe appartengono le lettere critiche 


(i) Hill. o«t. dei •niatsox, t- V» pag- 394* 
* * 
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8ui corpi marini, che ne' monti si trovano, sulla 
loro origine, e sullo stato del mondo- avanti e - 
dopo il diluvio, stampate la prima volta in 
Venesia nell’anno 1721. Confutò egli quelli che 
attribuiscono all’universale cataclismo il tras- 
porto • de’ detti corpi sui monti , e crede , meno 
improbabile Tammettere, come altri fanno , l’o- 
pinione di coloro , i quali ritengono che il mare 
occupasse una volta assai più alto luogo che 
non occupa > al presente, e che, aperte poi am- 
pie ^voragini, in esse si sprofondasse. L’orìgine 
delle fontane diede pur soggetto di esame e di 
studio al nostro filosofo', e nel i>ji 5 si pubbli- 
carono da lui alcune lezioni accademiche su que> 
sto argomento, alle quali aggiunse altre osserva- 
zioni; e sostenne e provò che le nevi discìolte 
e le' piogge somministrano alimento alle fonti, 
nella quale circostanza trattò delle tanto rino- 
, «ornate • nostre acque vive sorgénti/'L’erudiidone 
■e la medicina-^ che, come si disse, così felicemen- 
te esercitò, ebbero da luì varii opuscoli, e scris- 
se' intorno alla costituzione verminosa ed epi- 
demica del Mantovano e del Veneziano, lasciò i 
• suoi* Consulti medici e un Saggio di storia me- 
-dica e naturale colla spiegazione dei nomi al- 
la medesima spettanti, posti per a^abeto. In 
/ -questo lavoro del Vallisnìeri l’Italia ebbe il suo 

• primo dizionario di storia naturale; ma il chiar. 
•autore non potè che abbozzarlo, offrendo co- 
sì soltanto ad altrui un modello del metodo 
da tenersi per formare un’opera in tal genere 

' ^ perfètta. Costante e stretta amicizia egli manteo- 

• ne coirillnstre Apostolo Zeno, e lo coadiuvò ef- 
j fiioacemente nell’impresa del famoso giornale dei 

• Letterati, in cui gli articoli’ di mediciua e di 
'Storia naturale spettano io gran parte al nostro 
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•caotiiBBeae, come rileaMÌ dalle molle lettere dal» 
lu Zeno a lui indìrìzaaie (i). 

Xll. Fra li primi raccoglitori di musei di 
Gloria naturale BBUoverar ai deve Nicolò Gual- 
tieri fioréatino, Date nel 1688 , medico della 
principessa .Violante diJBaviera. Ebbe egli .gran 
parte, con il famoso botanieo 1 Pietro Mìchieli a 
formare la società botanica borentina, e raccob 
se una bella serie <di pezzi di storia naturale, 
a cui col favore 'del granduca Gio. Gastone ag- 
giunse una • collezione di testacei sino al nume- 
ro di 36 oo dei mari delle Indie orientali, ,ne 
stese un esatto indice ^ e lo fece magnificamente 
^lampare Tanno 1743, corredato dei .rami cor-> 
rispondenti j opera dal difficile Linneo cacalte- 
-rizzata., ùccqmeabsolutissimum: e se non fosse 
il Gualtieri Stato prevenuto dalla moria, a cui 
.dovette soccombere nel 1744 9 aveva egli Tidea 
di proseguire- cosi vasta impresa, pubblicando 
il catalogo dei testacei fossili e delle piante 
mari ise. ;SoceedeHe. egli ni dottor del Papa nella 
cariqfStdi anobinirò • goandncak , cd .ottenne la 
.cattedira da «fnesto. coperta nella nlttversikà di 
Pisa,, a cni piniSfòr il detto «suo. museo. Non riuscì 
poi molto micemente per lui il risultamenUr 
• della controversia col Vallisniert agitata sull* orL 
gine delle fontane, e trovò non pochi opposi- 
tori aUVpinione da lui avanzata e con calor sos- 
tenuta , che queste venissero dal mare (iz), - men- 


(1) L'ctuBtne. colmata deU« opeta del Vallitniari è tome 

■i diis^, di Ilio fìj^lio il rar. Antonio Valliinierì inaiore, aoggeito be-. 
ncmerito delle iciente per avere fatto dono -della magnifica raccolr' 
tj di libri di noria naturale da sao padre e da lui ateaan . (anmca 
« dKl ricco iiur niuieo di storia natij^ale all* università di Padova, 
di molte opere mas. Jc’tre-Mui'ati alla biblioteca ertenie, e dV*aiMM 
libri di medicina alla upiveràità di Modena. Mòri aUt'.lS •fKWiMh- 
j» »777 

(»> ttiogi d^iUitiiTÌ-ToicaBÌi Lvcca t IV, pag. -DCCMBtt. ’ 
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m il . naluralùta acaodiaBese apppgriato alle 
.proprie esatte osservazioni, derivar le faceva, 
come abbiara veduto, dalle montarne^ sentenza 
che ninno al presente mette in dubbio* L’£)tna, 
quel vulcano così terribile e famoso nella storia 
antica e moderna , trovò fra gli altri un dotto 
illustratore nei canonico Giuseppe Recupero di 
Catania, che ne visitò attentamente o^ni rupe 
ed ogni antro (i) , e ne analizzò chimicamente 
le piante, le argille, le acqt^ fermali 9 ne os* 
servò gli animali indigeni , e. le conchiglie ivi 
deposte , cosicché conosceva- pienamente e in 
tutti gli aspetti questa montagna. Sciisse egli 
assai su cosi vasto argomento , ma prima della 
sua morte, avvenuta nell* anno 1778, contan* 
done egli allora 58 di età soltanto, altro non * 
pubblicò, se non che nn Discorso storico so> 
^ra il vomito delle acque e fuochi di Mongir 
bello ^ e ciò dopo la eruzione seguita nel iq 55 
in marzo, ed una esatta carta oriltografiea del- 
TEtoa. Suo nipote però, il prevosto Agostino 
Recupero, erede de* suoi scritti, ne diede poi ip 
luce. Tanno 181 5 , la Storia naturale e generaìfi 
delVMtna ip due volumi in da lui arricchita 
con annotazioni copiose e con supplementi , ove 
trovansi tutte quelle notisie che inserirvi non 
pofè' Tautore, per mancanza delle scoperte e 
delle cognizioni acquistatesi io conseguenza dei 
^aodi |Hrogres8Ì in questi ultimi anni fatti dalle 
scieoze qaturali. Chi desideraue ulteriori notizie 
su questo pregevole lavpro, può consultare la 
Biografia degli uomini illustri della Sicilia (1),, 
daUa- quale pure racCogliesi in quaolta stima ten- 



ti) Aa(]toloei« roni»iit, t. V, pag. 

(*) T*mo n, NauoU i8t8. 

Tomo III. 5 
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nero il canonico Recupero i piu dotti ’ viaggia^ ' 
lori Europei , e come lo pregiassero il BufTun e 
il cav. Hamilton. A queste dimostrazioni di sti- 
ma unissi poi anche il voto de’ suoi concittadini, 
che lo elessero a segretario dell’ accademia de* 
pastori etnei, e quello della società Colombaria 
di Firenze e dell’ accademia degli antiquarii di 
Londra, }e quali l’onorarono ascrivendolo fra 
i loro accademici. Dilìgente indagatore delle ric- 
chezze naturali del suolo modenese mostrossi il 
doti. Pier Antonio Righi carpignano, morto nel 
1762. Dopo di aver egli percorse tutte le nostre 
montagne all’oggetto principalmente di scoprir 
miniere, stese alcune Relazioni , conservale un 
tempo nella libreria modenese Pagliaroli, ora 
del sig. conte Ptiolo Forni,' colto cavaliere; e 
lasciò pure il Righi un’ altra opera manoscrit- 
ta V)IydromettaUoscojjia, in cui insegna l’uso 
della bacchetta e "palla divinatoria per trova- | 
re le miniere e le sorgenti , argomento che ne- j 
gli ultimi anni del passato secolo e nel comin- 
ciar del presente con tanto calore trattossi da 
alcuni fìsici di grido (1). Accade alcuna volta 
che uomini, i quali si segnalarono in nna par- 
ticedar provincia dell’ umano sapere, siano do- 
po morte dimenticati , sebbene abbiano diritto, 
'forse più di tant* altri, alla rinomanza ed alla 
gratitudine dei posteri. Credo perciò di' non 
'ilover tralasciare di far qui brevemente parola 
di Anton-Lazzaro Moro di San-Vito nel Friu- 
li , dove vide la luce del giorno l’anno 1.687, 
onde il suo nome non resti occulto, essendo egli 
stato uno dei più profondi' geologi della prima 
metà del secolo passato. Vestì egli l’ abito sa- 


(>) Tirabofchi, BibL xaoienw^ t- V, p*g 353. 
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cerdoUli;, e sostenne diversi impieghi al sno 
stato confacenti, ed in patria istituì un collegio 
.da lui diretto , finche venne meno ai vivi nei 
contando egli •77 anni di età. L’ opera 
che conoscer lo fece come esperto naturalista 
geologo, fu quella dei Crostacei: quando essa 
venne pubblicata , i Tedeschi ed i Francesi si 
-fecero solleciti di tradurla , e l’inglese Odoardo 
King confessò alla r. società di Londra che il 
.Moro lo aveva prevenuto nelle sue idee geolo- 
giche. Confuta il nostro italiano le opinioni di- 
luviane di Bournet ,e Woodward , e fabbrica 
un sno sistema , da alcuni approvato , da altri 
.contrastato , sulla formazione dei monti , delle* 
■ pianure e delle isole tutte, che suppone origi- 
nate dalle esplosioni vulcaniche sottomarine , 
traendo poi tutte le prove, per dimostrar la ve- 
• rità del suo sistema , dalle petrificazioni de’ cro- 
stacei e corpi marini esistenti nelle viscere dei 
monti (1). 

XIII. Dopo il Gualtieri , di cui nell’ antece- 
dente §. ho parlato, darò qui luogo ad un 
suo concittadino, che al pari, anzi più di lui 
si distinse nell’ occuparsi di scienze naturali , 
voglio dire il professor Giovanni Targioni Toz- 
zetti, figlio di Benedetto Targioni e di Cecilia 
Tozzetti , che lo diede in luce Fanno 17 la. 
Laureatosi egli nel 1734 a Pisaj sostenne per 
. alcun tempo la dignità di professore straordi^ 
.nario^ indi sotto la direzione del Micheli stu- 
diò botànica, e a lui, morto nel 1737, succe- 
dette nella custodia del giardino botanico dal- 
.la società fiorentina cretto. Acquistò il Targio- 
ni allora a proprie spese il museo, la biblio- 


(1) Gamba, Gallerìa d’uom. Ol.^ quaderno SXO. 
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t.rca e gli scritli tlel suddello suo illustre ao* 
teccssorc ^ a condizione di pubblicarli con le 
stampe, e nel usci alla luce per opera 

sua il Catalogo ael giardino anzidetto , saggio 
ben luminoso delle immense fatiche del Miche* 
li , la pubblicazione delle quali se fosse stata a 
termine condotta, lo avrebbe sommamente ono* 
rato. Ma avendo l’imperatore Francesco II affi- 
data, l’anno <739, alTargioni la cura di ordi- 
nar , come fece , la biblioteca magliabechiana , 
rallentar dovette il suo fervore per gli studii 
botanici, e nell’ anno 1746 rinunziò la custo- 
dia di detto giardino per occuparsi in pià in- 
teressanti oggetti. Ommetterò di far qui cenno 
di alcune di lui produzioni filologiche e stori- 
che , per le quali consultar si ponno le Novel- 
le" letterarie di Firenze ( i ) , e mi limiterò a 
dar qualche ragguaglio de’ suoi viaggi in diver- 
se parti della Toscana , in dodici volumi com- 
presi. La storia naturale di quelle belle provin- 
cie trovasi in essi maestrevolmente sviluppata ; 
e copiosi lumi sulla mineralogia , la botanica 
e r-agricoUura raccoglierà chiunque legger vor- 
rà quest’opera, in cui spiegasi anche una nuo- 
va teoria della terra, diversa da quella di Buf- 
frm e di tanti altri naturalisti. Gli oltraraonta-' 
3 ii riconobbero i meriti di questi Viaggi , e li 
«•iiarono sovente nelle opere loro, e ne diedero 
nei giornali degli estratti per l’autore oltre mo- 
‘ do lusinghieri. Altro vasto lavoro e faticoso ave- 
va il Targipni ideato, cioè la Topografia fisica 
della Toscana i ma non potè condurlo a termi- 
ni. Ci lasciò bensì un monumento per le scien- 
ze naturali pregevolissimo , voglio dire la Sto- 


(0 Ab. 1783, i. X(V, .pag. 97. 
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ria degli aggi'andimenii dette scienze fisiche 
circa ai tempi delV accademia del cimentq^ ed 
Qua lettera sopra certe farfalle dai pescatori 
chiamate manna dei pesci, le quali nel 174* 
iofeslaroBo la Toscana. Giovò poi il Targioni 
anche alla medicina pratica col promuovere 
netto del vajuolo umano, e conno Trattato sul- 
le a^sie ; come pure coltivò con zelo T antì- 

S uaria , essendo egli stato uno dei fondatori 
ella società Colombaria di Firenze, Questo di* 
stinto letterato , Uno dei primi che l’ accademia 
dei gcorgofili a sè chiamasse , e alla quale ei 
diresse afon/zi ragionamenti sulC agricoltura del- 
la Toscana, soccomber dovette al comune desti- 
no per atroGa adì 7 di gennajo nell*anno 1780 , 
lasciando però degno erede delle sue estese co- 
gnizioni il Gglio tuttor vivente dottor Ottavia- 
no Targioni Tozzetti professor di botanica a 
Firenze e benemerito quanto mai della soìen- 
za (i). 

XIV. Caprino Valle del territorio veronese na- 
scer vide nel dì 16 di ottobre dell’ anno 1714 
Giovanni Audnino che per più titoli ha dirit- 
to alla ricònoscenza della posterità. La minera- 
logia, la metallur^à e lagricoltura vanno a 
lui debitrici di progressi straordinarii e di pra- 
tiche utili. La repubblica veneta aveva gìA isti- 
tuito nelle città del suo dominio delle accade- 
mie di agricoltuila ^ tutte dipendenti' da una de- 
■potazione residente nella capitale. Il eredito 
dall* Arduino* già acquistato determinò il. sena- 
to a destinarlo nel >769 sopraintendente al- 
T agricoltura j e 1’ accademia dei Gstt^itici di 
Siena e la georgica di Udine feceriì sollecite 


(0 Ncvcjle »tiddet;c I «a. e tomo citft*. 
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dii nominarlo fra i lorov collaboratori , anzi in - 
quest’ ultima sostenne la carica di segretario, 
lo non saprei come meglio dare un’idea del* 
le vaste cognizioni dell* Arduino , e dei sommi 
vantaggi da lui alle naturali scienze procurati , 
se non prevalendomi degli stessi termini dal- 
r illustre Benedetto Dei-Bene usali nell’elogio ( i ) 
tessuto a questo suo concittadino. « La moria* 
lità de* gelsi diffusa in più territorii , l’asciu- 
gamenlo delle paludi veronesi, la descrizio* 

V ne e la cura de’ boschi pubblici, la cura dei 
legnami , e loro stagionamento per la mari* 
na , la (Coltivazione della canape allo stesso 

■w riguardo , le varie qualità delle macine per 
le farine di pubblico uso, le diversità e pre* 
parazioni del ferro pei lavori di getto , gli 
elementi di varie piante marine per le fon- 

V derie dei Vetri , le miniere di allume e di 

V vetriuolo nell’ Istria, le differenze di varii 
9? sali, le proprietà di qualche pianta tintoria, 

'99 l’indicazione delle miniere metalliche e delle 
99 sostanze fossili nelle parti montuose della terra 
99 ferma 9«j tutti questi ed altri analctghi argomen- 
ti furono il soggetto de’ suoi esami de’ suoi viag- 
gi, delie sue analisi chimiche , de’ suoi consulti. 

La storia naturale allora era poco avanzala, e per- 
ciò devesi saper buon grado a lui che sostenne 
tante fatiche per illustrarla j e il celebre Alber- 
to Forlis gli ascrive indivisa la gloria di aver 
fatto conoscere il primo i basalti colonnati vi- 
centini; e il piemontese Robilant Malet scrive 
all’ Arduino che egli il primo attese a scopri- 
re nei monti le vestigie di antichi vulcani, e 
che può dirsi che gV Inglesi , i Francesi e gli 
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Svizzeri dietro lui seno camminati, e sì è cosi 
averto un inasto camvo alla teoria del nqstré 
globo. Varie fonderie ai ferro egli eresse, le qua: 
li prosperarono assai , e inventò un forno sva-^ 
poratorio a riverbero di somma economìa e yan: 
taggìo per fabbricare il velriuolo, adottato nel- 
le saline di Berne. Ebbe esteso carteggio lette- 
rario con molti dotti italiani, inglesi ed altri 
d* oltremonte, come, per tacere di molti, con 
Spallanzani, Home, Dc-Luc, Saussure, Tessier^ 
Dolomieu , Achard ec. Affabile , ingenuo e mo- 
desto , quantunque onorato dai dotti e dalle ac; 
cademie italiane ascritto ai loro corpi, cessò di 
vivere in età di 8a anni in Venezia adì 2 1 mar- 
zo 1795, e fu sepolto in S» M. Formosa. Lun- 
go assai è il catalogo dei lavori dall* Arduino 
pubblicati e che trovasi appiò dell* elogio suin- 
dicato , e quasi tutti versano sulla geologia, 
1* agricoltura la chimica e la mineralogia. 

XV. La storia delle piante «marine formò l’og- 
getto degli stndii del conte Giuseppe Ginanni 
ravennate , il quale occupa un distinto seggio 
fra i naturalisti italiani , e di cui scrisse la vb 
ta il nipote conte Francesco, che emulò nel sa- 
pere e nella morigeratezza dei costumi 1* illu- 
stre suo zio. Giuseppe nacque il dì 7 di no- 
vembre dell’anno 1692 dal conte Prospero e 
dalla contessa Isabella Fantuzzi, patrizi! raven- 
nati , e dopo di avere ricevuta nel collegio dei 
-Gesuiti in Ravenna la educazione, si restituì 
d’anni 17. alla casa paterna, dove non trovò i 
tuoi genitori, che in tenera età egli perdette. 
Sembrò da principio che egli seppellir volesse 
nell* ozio e nei divertimenti le doti particolari 
d’ingegno da Dio a lui concedute; ma la re- 
pentina morte di suo zio, il co. Antonio Fan- 
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tuxii, che colpito da- una sincope gli spirò fra 
le bracdia, lo gettò in una fiera malinconia ^ 
per coi arendo consultato in Padova il profes- 
sor ValUsnieri^ lo < consigliò qnesli a sbandir 
Toaio; e alle insinuazioni di così grand* uomo 
va debitrice la repubblica letteraria di quanto 
operò il Ginanni. Gli stud^i botanici e la sto- 
na naturale furono il campo in cui segnalossi; 
e l’amicizia del Poutadera in Padova e del Mi- 
cheli in Toscana gli agevolarono assai il cam- 
mino : poiché il primo gli somministrò molte 
piante esotiche e semi rari in copia, con i qua- 
li; oggetti arricchì il conte Ginanni il suo giar- 
dino, e il secondo lo incoraggiò a pubblicar j 
come fece nell’ anno le osservazioni da 

lui istituite sulle cavalletle, e sulle uova e sui 
nidi degli uccelli, Preaenlata quest’opera del 
jpavaliere ravennate , di copiosi rami e bene in- 
cisi corredala , all’ aecademia dell’ Istituto bolor 
goese, aggregò essa- nello stesso anno l’autore 
al proprio ceto;. e il sig. di Reaumur in una 
sna lettera in cui ringrazia il medesimo della 
copia di delta opera inviatagli ^ loda l’esattezza 
u la qualità ddle ricerche non che la pulitezr 
.za con cui sono stese. Om metto qui di ricor- 
dare alcune altre prodnàoni di minor conto del 
Ginanni, per le quali pnò consultarsi la citata 
vita, e le memorie degli scrittori ravennati di Pie- 
tro Paolo Ginanni j ma non u?alascerò di far 

Ì iarola ddH’insigne sunlavoro, preparato già. per 
a ' staiiiBa con dedica al nuirchese Ripiene Maf* 
fei , sulle piante che vegetano nel mare Adriati” 
co dal nostro conte osservate e- descritte.'. A venr 
do egli corredato il proprio mnseo, oltre di naa 
quantità copiosa di generi esotici f di nna par 
aimile di queste piante ^ ed istruito, siccome egl^ 
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era, perfezionar teppe la sua fatica; ma la moi^ 
le «oprar venutagli nel a3 ottobre' ileU* anno i<^53 
per una straordinaria emorragia di sangue tras* 
curata e degenerata in ìdrope, gl* impedì di 
poter pubblicare quest’opera singolare. L’estesa 
fama ^ da lui acquistatasi fece riuscir grave 
a cbi il conósceva la si» perdita ^ tanto piu che 
gli aurei «uoi costumi e la. specchiata sua reli- 
gione il rendevano a tutti caro ed accetto. Un 
anno prima ch’egli morisse, Antonio Scivi gli 
gettò ui Firenze una medaglia in bronzo, e li 
più dotti uomini del suo tempo lo tennero in 
aingolar pregio^ come il Maflei, il conte Pajot 
della reine accj^einia di Parigi, il Reaumur, 
il Targioni ed altri. Lasciò egli il suo museo c 
la sua biblioteca al coU^io dei nobili di Ra- 
venna , dopo però la- morte dei nipoti , i quali 
tinitamente al conte Antonio Fantuzzi fecero e- 
T^re allo zio un conveniente deposito sepolcrale, 
XVI. Non devesi dal conte Giuseppe disgiun- 
gere il chiarissimo suo nipote conte Francesco 
Ginanni; al par dello zio ragguardevole scien- 
ziato , il quale lasciò monumenti copiosi del ano 
ampere. Ebbe egli a genitori Marc-AiitODÌo Gi- 
nanni e Alessandra Gòuifi'edi , dama romana, 
ohe il partorì nel dì i3 di dicembre dell’anno 
e da essi ricevette una cristiana e savia 
educazione a cui corrispose , e divenne perciò 
ai medenmi. sorgente di grande consolazione. 
Principa dell* accademia degl’ era suo pa- 
dre; è alle adunanze di questa che tenevansi in 
-sua casa-, cominciò di buon’ora ad assistere il 
figlio, per lo che in lui svegliossi una forte e- 
'molazione, onde figurare un giorno fra i lette- 
rati. Passato egli a 'Parma fra i paggi del duca 
Farn^e, trovò colà ottimi maestri specialmente 
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belle lettere, fra i -quali anche l’abate Iti-* 
nocenzo Frngoni} ed avendo il Ginanni dati 
non equivoci • saggi della sua abilità in poesia. 
Venne aggregato agli Arcadi della Trebbia assu^* 
knendo il nome di Fz/indo Alethet Compiti poi 
in detta città. li suoi studii filosofici, dopo di 
aver sostenuta nel 1757 una pubblica conclu* 
sione dedicata alla vedova del defunto principe 
Farnese, rivide la patria, dove applicossi alle 
matematiche miste , e specialmente all’ottica pra-r 
lica ed alla geodesia , della perizia nella quale 
ultima facoltà diede un bell’argomento eseguenr 
do. la misura trigonometrica del territorio ra^ 
vennate , della quale si giovò poi il Boscovich 
-nella tua carta dello Stato ecclesiastico , allor» 
chè smarrì le osservazioni sul territorio pesarer 
.Me, Dopo di avere il conte Ginanni dato in lo<* 
ce le opere di storia naturale del snllodato suo 
.zio , si applicò a studiare le malattie del gra^ 
no, e rtusci a comporre un lavoro agli agri** 
coltori oltre modo utile, e per cui seco si con- 
gratularono fra gli. altri il Turgot, il Tillet, 
tl Seguier e il Needham. E, a dir vero, me- 
ritevole è quest’opera d’ogni encomio; c le co- 
gnizioni fisiche, chimiche, geometriche in essa 
contenute, congiunte alle esatte sperienze dal 
.nostro autore istituite , rendono interessante ol- 
tre ogni credere e classico questo lavoro, ,di 
.cui il giornale di Berna per il 1^71 ed altri 
fogli oltramontani parlarono con lode non ordi- 
naria. Estesa corrispondenza il Ginanni man- 
tenne con li dotti italiani e stranieri , e fra que- 
sti oltre i sunnominati contansi il professor Pon- 
tadera, il padre Paciaudi , il Vallarsi, l’Osnam- 
brai; e varie illustri accademie lo ascrissero 
fra i loro membri , coinè la società reale d’ arti 

• 9 ' 
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Mtiinìfatture di Londra, e quella di a^ìeotui- 
i*a di Parigi. Ma il Ginanni non segnaT(^si'éól<^ 
tanto come dotto naturalista e come létt«ra^; 
figurò bensì ancora siccome mecenate delle scien-* 
2e, perchè nel i>j 52 istituì la società ìetteraria 
ravennate, a sue spese provvide i premii per 
gli accademici, e per sua cura uscì nel i«j 65 ‘ 
dai torchi il primo volume dei Saggi scientifi* 
ci di questa società. Mentre poi egl^ attendeva 
a stendere la grand* opera della storia naturale 
delle Pignete ravennati, Dio- lo chiamò a sè in 
età di soli; 5 o anni ^ e volle concedergli il pre^ 
mio di tante virtù cristiane e morali, che in'* 
siem con molta dottrina in lui risplendevanor 
IVon andò però defraudata la scienza del sud- 
detto vasto lavoro j e dòpo la sua morte, avve- 
nuta il dì 8 di marzo dell* anno 1766^ stampos« 
isi questa storia, che assicurò all* autore, unità- 
jnente alle, altre produzioni della dotta sua pen- 
na , una non comune celebrità. Oltre ie due so^ 
>raccennate, contansi per le più pregevoli unà 
tc Lettera intorno alla recente scoperta degl’in- 
99 setti che si moltiplicano mediante le sezioni 
9? dei loro' corpi m a cui diede motivo la richie- 
isia del marchese Ubertino Landi se si veri^ 
ficasse questo fitto; e«l una Dissertazione De 
numeraljum notàrum mùiuscuìarium origine , in 
cui 1* autore pretende di provare che non gli 
Arabi, ma i Romani inventassero e introduces- 
sero nell* aritmetica sotto Marco Aurelio le cifre 
che attualmente si usano. Qualunque sìa la ve- 
rità della cosa, è però certo che il p. Zaccaria 
c il padre abate Trombelli , insigni antiquarii •, 
'Stimavano assai questo lavoro del Ginanni , col 
quale veder fece quanta perizia nella erudizione 
egli possedesse. £ per tacere di altre opere di 


iìà b'.- Google 



44 Storia belm Lettseatura itaz.. 

minor conto , ricorderò qui per ultimo la de-« 
scrizione data dal nostro autore di alcune piau> 
te indigene e dei loro insetti , a scriver la qua- 
le il mossero le dimande avanzategli dall’ ingle- 
se Templeroan, segretario della società d’agri- 
coltura a Londra (i). Gl’Italiani non manca- 
rono di onorare, siccome meritava, la memoria 
. di un tant’uomoj e il Lami, il Oriseli ni e il 
padre abate Calogerà gli fecm'o l’elogio. t 

XVll. Discepolo di tutti i più rinomati pro- 
fessori di storia naturale in Padova fu Vitaliano 
Donati, che ivi nacque l’anno i i >^ , e che per 
cinque, volte visitò la Dalmazia marittima onde 
arricchirsi di nuove cognizioni, e accompagnò 
]1 marchese Foleni nel viaggio da lui intrapreso 
a Roma, chiamatovi per l’aRare della cupola var 
ticana(2). Ritornato di là, pubblicò nel 1760 
un Saggio della storia naturale delV Adriatico , 
che fece epoca nella scienza , perchè^ il Donati , 
dopo il 00. Marsigli italiano e il francese Reau<> 
mur, fu il primo a scuoprire cose nuove in 
questo regno della natura. 11 conte Carli , che 
diede in luce questo Saggio, dice che avrebbe 
.volentieri stampata la storia marina intiera del 
Donati, ma che la quantità dei rami necessaria 
e la modestia fieli’ autore glielo vietarono per 
allora. Da ciò si può facilmente argomentare 
che il Donali avesse ' già compito il suo esimio 
lavoro, di cui la parte pubblicata considerar 
dovevasi come il solo prodromo, che con ogni 
favore fu dal .pubblico accolto. L’Haller nella 
sua Biblioteca botanica ( 3 ) il chiamò nobile opus 

‘ ( 1 ) Giaanai Pietr'v Paolo ,'Hèm. citate, t. I, pag. 3it. 

(a) Mnacbinì, Letteratur» reaMÌana, t. ) , p. 4'* 

(S) T. II, pag. 4oo, citata nel t. II, p. i49 (Iella Biografìa medi* 
CA piemnnteae cLe pnbbKca attnalmcnte (iatteisbre |S»C) il cbiar. 
I gi.cr vJittor Ciò. Giacomo Penniao. • . ' ; 
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inx proprio 'labore natum\ e la società reale di 
Londra, che , ascrisse fra li suoi rncnihri il Do^ 
nati, inserì ae*> suoi Atti tuttala parte di detto 
Saggio, che tratta del corallo (i). Nè furono i 
soli Inglesi che traducessero nella lor lingua que-^ 
si’ opera di un. italiano; ma i Francesi, i Te* 
deschi ed altre Dazioni fecero lo stesso. 11 re 
di Sardegna Carlo Emmanuele III, ntunilìco 
proteggitor delle scienze , avendo avuto mezzi 
di conoscere il valor letterario del Donati , lo 
nominò con suo diploma del 6 ottobre i^So 
prof<‘86ore di botanica e di storia naturale nella 
università di Torino , dove recossi il nostro au- 
tore, e ben presto gli si presentò occasione di 
soddisfare il suo desiderio di viaggiare, perchè 
gli venne ordinato nel l'jSi di visitare i du- 
cati dì Savoia e d’Aosta, come fece ; e in Una 
relazione , che conservasi manoscritta negli ar- 
chivii della corte di Torino , descrivonsi le im- 
portanti osservazioni di storia naturale^ ma spe- 
cialmente dì metallurgia da lui fatte in questo 
viaggio. Ma dì molto maggior rilievo riuscì l’al- 
tro viaggio che per comando del sullodato so- 
vrano intraprese nel in49 il oost’’® naturalista 
per l’ Egitto e per le Indie , all’ oggetto di ar- 
ricchire le scienze naturali dei prodotti di^ quei 
remoti ppesì, e di meglio conoscerli. Nella nió- 
grafia medica ptemont^e sopraccitata, legger 
poBsonsi tutte le avverse vicende dall’ intrepido 
viaggiator padovano incontrale e con coraggio 
sostenute 'in' questa lunga peregrinazione , nella 
quale si diresse prima ad Alessandria , e dopo 
di essersi trattenuto molto tempo al, Cairo, 
scorse buona parte dell* Egitto penetrando più 


(i) Trtaii filotofiche, «a. 1751. 
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oltre dei precedenti viaggiatori sino nelle re- 
gioni della Nubia. Levò egli fra le altre cose la 
pianta della cateratta celebre di Sjene o d’As- 
#nan , delineò il prospetto di questa città ed ì 
templi di Dendera, di Esnaj ed £dfa tanto 
celeJbrati neir antichità , visitò le cave dei gra- 
niti colà esistenti, e disegnò molti edifizii deL 
la Tebe egiziana dalle cento porte. IH a allorché 
il Donati , dopo di aver visitato Bagdad ^ Tan- 
tica Babilonia , rivolse il cammino a Bassora , 
ivi giunto parti per Moscate nel s 4 gennajo 
del i<^6a , e s* imbarcò sopra una nave turca, 
Eulla quale si ammalò il 17 febbrajo dell’anno 
stosso , e nel dì 06 , assistito dal padre Eusebio 
•Cittadella, missionario di Fekino, mori due ^or- 
nate circa distante dalle coste di Mangalorre, 
dove fu sepolto (i). 

Quantunque il Donati raccogliesse copiosi ma- 
teriali di storia naturale e di antiquaria., che 
dovevano esser poi trasportati a Torino , la spe- 
, dizione di simili oggetti fu mal diretta, e ven^ 
.nero quésti, nei varii porti dove diedero, fondo, 
.dilapidati , cosi che non ne giunsero che gU 
avanzi a Torino nel 17^1 , otto anni dopo la 
morte del loro raccoglitore ì fra le cose però 
che si salvarono coniausi tutte le carte di lui 
.e il giornale del suo viaggio, che termina con 
•la data del aa ottobre 1761 in Bassòra. Nulla 
.finora di questo viaggio pubblicossij ma il sig. 
,dott. Donnino sopraccitato (a) ha già compendiai» 
la narrazione deÙ'illustre viaggiatore, ed è a spe- 
.rarsi che vorrà presto darla in luce, procuran,- 
do così maggior fama al Donali, e assicurando 
vieppiù i diritti che ha per tanti altri titoli 


(i) Biogra{ì« cU-, r»g- 167, t. n, (») !▼*> p*5 
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l'Italia alla ricoDoscenza de^li stranieri, avendo 
essa ognora in quasi tutti 1 rami dell* umano 
sapere aperto loro la via a^ conoscerli e C0I7 
tivarli (1). ’ 

L'accademia dei georgofili , stabilita nel seoo' 

10 passato a Firenze, conta tra li suoi fondato- 
fi il doti. Saverio Manetti, nato li 12 novem- 
bre dell’anno i»j 23 dal dottor Gio. Bernardo 
e da Maria Teresa Nesiscolt di Praga. Dopo di 
aver Saverio compiti , nella università di Pisa , 

11 suoi studìi, e di aver ivi ricevuto nel 1747 
la laurea in medicina , ottenne la carica di 
'prefetto del giardino detto allora dei semplici^ 
e fu segretario dell* accademia botanica. 'Aven- 
do egli, nell’anno 1761, stampato un trattato 
sull’ innesto del vajuolo , si fecero 
la sua direzione in due spedali 
primi esperimenti sull’ èsito di questa cura pre- 
servativa. Maggior credito però acquistossi con 
altro trattato da Ini composto sulle Specie di- 
verse di frumento e di pane, e sulla panizza- 
zioue, che pubblicò *nel ‘ 1765 : opera pregevole 
assai , tradotta poi in lingua tedesca , e dal Ma- 
netti in seguito accresciuta di molto. Nove in- 
tieri anni egli impiegò poi nella magnifica edi- 
zione in quattro tomi in foglio della Storia na- 
turale degli uccelli , trattata con metodo , e a- 
dorna con rami miniati. Queste furono le prin- 
cipali sue fatiche letterarie , ma non le sole ; 
poiché inserì non poche Memorie proprie e de’ 
suoi corrispondenti nel foglio perìodico intito- 
lato Magazzino toscano, da Ini diretto , e ci la- 


ti) Oltre il tegEÌo suddetto di storia marina delI’Adratico si ha 
alle stampe tma disiertaiiene del Donati sopra V antipale an- 

tichi, ossia corallo nero da lui esattamente deicriCto ( T- Moichini t- 1 , 

ps^.4«')> 


' perciò sotto 
di Firenze i 
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gelò varie altre cose di minor conto , delle quali 
parlano le Novelle letterarie di Firenze (i)j e 
iforse avrebbe anche dato ulteriori saggi del suo 
sapere, se non fosse stato colto da morte nel* 
l’età non avanzata di ann» 6i. Serti egli dalla 
natura un carattere placido ed uguale, soffri 
l’invidia altrui, ma non ne arse, nò si lagnò 
giammai^ delle persone e delle circostanze; atr 
tese alla pratica della medicina, con gran credi* 
to da lui esercitata , e comunicò sempre volen- 
tieri ad altrui le scientifiche notizie che in gran 
copia possedeva» 

XVllI. 11 re di Sardegna Carlo Lmmannele 
111 ha il vanto di essere il fondatore del museo 
di storia naturale nella università di Torino, 
e cominciò a raccoglierlo, acquistando alcune 
private collezioni, fra le quali, quella^ del conte 
Gioran Battista Carburi , di Cefalonia , da lui 
chiamato con lauto onorario nel i<75o nella cat? 
tedra di medicina teorica. Questo professore a.r 
mava assai la storia naturale, e dopo di essere 
stato pensionato a Torino, passò aH’università di 
Padova, dove cessò di vivere in età. mollo ar 
vangata; ma nulla abbiamo di lui alle stampe, 
se si eccettui una lettera diretta al sig. IMhirco 
Foscarini sopra una specie insetto marino 

Dopo di avere B'ortolammeoBottari $t:judiato a 
Padova , dove si laureò in medicina, andò a 
Bologna, ed ivi si dedicò in modo spedale alla 
botanica ed alla storia naturale ; restituitosi poi 
a Chloggia sua patria esercitava la medicioa 
pratica senza verun emolumento , invece di che 
riceveva da que’ poveri abitatori piante, insetti 


(i) Aa. 1785., t. XVT, pag. 51. 

Doaoiao, Biografia medica piemoateie, t. li, pa*. 177. 
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di' mare 9 zoofili, conchiglie, con le fanali cose 
formò au museo ed un orto ricco di piante rio> 
strali ed. esotiche, più volle dal suo amico Til- 
lustre Spallanzani con piacer visitate. Compose 
il Bonari il suo Prospectus Fìorce eìodiensis et 
Ultorum Fenetiarum , che gli Costò aS^annì di 
ricerche, e contiene laoo piante; -ma questo 
1 avoro rimase inedito , come varii altri simi- 
li , ì quali ei lasciò, allorché mori nel 1789, 
ad un suo nipote in Latisana, grandemente 
benemerito deiragraria. Non fu poi il Bottari 
straniero alla bella letteratura , e si conoscono 
di luì varii saporiti sermoni ed un bel poemetto 
sulle lucciole marine ; ma non ci si dice se 
questi versi sieno editi (1). 

' Promosse la storia naturale Giuseppe Valen- 
tino Vianelli di Chioggia, nato nel , for- 
mando in propria casa un'accademia diretta a 
coltivarla, nella quale ad alcuni porgeva legio- 
ni, ad altri consigli, e- tutti' poi eccitava con 
r esempio suo: nè piccola lodé gli ottenne la 
scoperta da lui fatta che il luccicare noUtimo 
delie acque marine neH* estate prodticesi da pic- 
coli insetti che eì chiama lucaolette di mare ; 
scoperta che distrusse le ipotesi dal Bo|yle, da 
Bourset e da altri non pochi immaginate per 
spiegar questo fenomeno,' e la quale alcuni fi- 
sici tentarono di appropriarsi. Allevato egli alla' 
. ..... . 

an- 
del 

Volpi ; ed il suo componimento parte in ’ prosa 
e in parte poetico sulla Marina , in cui ad imi- 
tazione del Sannazzaro descrive feste e costumi 


( I ) Gamba , Galleria d’ Uoalai ili. , quaderno XXllL 
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pcicberecci, e dipinge vaghe scene di mare, co> 
Doscer lo fece ancora come elegante poeta (i). 

XIX. InScandiano, terra soggetta agli estensi 
dominii^ che, come vedemmo, vanta di essere 
la patria del Vallìsnieri, nacque ancora 1* abate 
Lazzaro Spallanzani, che calcando le orme di 
quel principe dei naturalisti, ne emulò la glo- 
ria , . progredir facendo la scienza della natura, 
pai dottor di leggi Gian Nicola Spallanzani e 
da Lucia Ziltani di Colorno sorti i natali net 
di la di gennajo delFanno 1729 Lazzaro (a), 
che ai più rari talenti accoppiò un indefesso 
studio eu un amor costante per la fatica. Desi- 
derava il padre che questo suo figlio si applicas- 
se alla giurisprudenza , e perciò dopo di avergli 
procurato, in Reggio di Lombardia, Tistruzione. 
elementare sino alla filosofia nella quale fece 
niaravigliosi progressi, lo mandò a Bologna alle* 
scuole di legge ; ma la inclinazione del giovine > 
Io chiamava alle scienze naturali, ed ivi perciò 
frequentava la compagnia della celebre Laura 
Bassi , e del canonico regolare d. Felice Luigi 
Baiassi, per contemplare i fenomeni della natura 
e per occuparsi nelle matematiche. 11 professor. 
Gio. Battista Bianconi lo istruì nella lingua gre-- 
ca, ed altri professori lo avviarono nelle sacre 
scienze^ ma poscia tutto intiero dedicossi lo 
Spallanzani a)Ìa naturate filosofia. Dopo di aver-i 
la insegnata per sette anni nel liceo modenese, 
venne chiamato nel 1769 alla cattedra di storia, 
naturale nella università di Pavia, dove per più - 
anni brillò, e vigorosamente combattè contra 
rinvidìa degli emuli e contro i gelosi della sua> 


(t) Gamba, Galleria d’Uomini ili., quaderno XVI. 
(a) Pabbroni,. Yitae «c., t- XIX| pag. 3g- 
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fama. Alla carica di professore si aggiunse poc^ 
appresso quella di- prefetto del museo di sturi^ 
naturale, da lui può dirsi fondato in Pavia , e 
renduto oggetto di ammirazione all’Italia non 
solo , ma ben anche alle nazioni straniere. Al* 
lorchè nell’anno i'384 l’imperatore Giuseppe II • 
visitò quella città , avendo esaminato questo nuo- 
vo stabilimento, con tanta esattezza e cognizione 
delia cosa dallo Spallanzani disposto , lo distin- 
se particolarmente lodandolo in pubblico, 'e re- 
galandolo di una medaglia d’oro. INè qui si li- 
mitarono le dimostrazioni dì stima dall’ austria- 
co monarca a lui date , poiché essendo egli sta- 
to nel i*j85 invitato con generose proposizioni 
a coprire la stessa cattedra in Padova , l' impe- 
ratore, dì ciò informato per mezzo deli’augusto ' 
suo fratello 1’ arciduca Ferdinando governatore ' 
di Milano, ordinò che gli fosse raddoppiato 1’ 0- 
norarìo, e lo trattenne a Pavia. 

XX. Molti viaggi intraprese il professor Spal- 
lanzani, e visitò tutta la Svizzera, le spiàgge 
del mar ligustico e quelle di Marsiglia, raccol- 
se dovunque notizie e materiali per la storia 
naturale , e istituì nuove esperienze oltre modo 
utili ai progressi della fisica, come vedremo nel 
ragionare delle sue opere. Il viaggio però più 
lungo ed importante da lui intrapreso, fu qn^'llo 
di Costantinopoli. 11 bailo di Venezia nel di 
22 agosto dell’anno i>^85 a quella volta parti 
accompagnato dal nostro professore, e colà ap- 
prodarono essi dopo seltantadue giorni di navi- 
gazione. In tutto il tempo del viaggio, come- 
pure nel suo soggiorno in que’ paesi per tanti 
titoli celebrati , lo Spallanzani continuamente 
occupossi ad osservare con ogni attenzione e con 
occhio hlosoGco tutto ciò che uel vasto regno 
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natura offriaglisi di nuovo e pregevole; 
dopo di che volle restituirsi in Italia per la via 
di terra , e perciò attraversò la Valacchia , la 
Transilvania e l' Ungheria , nei quali paesi eb- 
be campo di fare molte e nuove .osservazioni, 

<: giunse il di 7 di agosto dell* anno susseguen- 
te a Vienna. Benignamente accolto da Cesare , 
ricevette egli nuovi contrassegni di stima e di 
benevolenza ; e Io stesso seco lui praticarono gli 
altri principi per gli stati dei quali passò. Do» 
pa cosi lungo viaggio ritornato a Pavia, visitò 
poi negli anni successivi le due Sicilie, feconde 
quanto qualunque altra regione di naturali pro> 
dotti di ogni genere, e ne fece argomento di 
un’opera voluminosa di coi a suoJuogo si par- 
lerà* Gli onori, e le distinzioni ovunque ricevu- 
te dallo SpallàVizani , le scoperte nella fisica e 
nella storia naturale da lui fatte ed esposte nel- 
le molle sue produzioni stampate, gii acquista- 
rono fama straordinaria ; e conosciuto , può dir- 
si , da tutta Europa, i dotti italiani e stranie- 
ri a lui dirigevano le loro domande, offrivano 
le. loro opere , e desideravano la sua letteraria 
corrispondenza. 

In mezzo però a tanta auge di gloria dovette 
il professor Spallanzani provare gli effetti terri- 
bili deir invidia; e se non avesse avuto forti ap- 
poggi, e, quel che piu valse, se assistito non lo 
avesse 1* integrità del siio operare , avrebbe forse 
dovuto soccombere alle trame contro lui mac- 
chinale. Mentre egli arricchiva il museo di Pa- 
via con gli oggetti che ne’ moltiplici suoi viaggi 
raccoglieva , contemporaneamente formava in 
Scandiano un privato gabinetto di scelti pezzi 
di storia naturale. Ciò bastò per dar motivo 
•'suoi emuli di accusarlo presso S. M. l’im- 
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p«ratore che si appropriasse uoa porzione tif' 
gli oggetli destinati al museo di Pavia^ Si aprì 
perciò contro di lui un voluminoso processo, 
ed ebbe il nostro professore a soffrire non po- 
che vessazioni^ ma alla fine trionfò de’ suoi ne- 
mici 9 e 1* imperatore meilesimo riconobbe la 
calunnia delle imputazioni, e dissipò ogni so- 
spetto (*). Le fiitiche sofferte dall’abate Spallan- 
zani nei viàggi, e la costante applicazione ne 
logorarono la salute j e quantunque di comples- 
sione assai robusta dotato , che avrebbe fallo 
sperare ^di vederlo arrivare alla decrepitezza , 
tuttavia ^eir anno <jo venne attaccato da forte 
iscuria seguita da una apoplessia che lo condus- 
se al sepolcro nel di 1 1 di febbrajo dell’ anno 
i*7P9* r^u'nilo egli di mirabile facondia natura- 
le, riuscì un eccellente istitutore della gioven- 
tù, che con chiarezza , con facilità di maniere , 


{*) In Dna letttra «critta in |enna}o dell’anno >7^1 diretta r.i 
conte di Wiliech, mmittro plenipotenziario a Milano, Spallaniaoi fa 
la propria difeta ; in seguito della qnale dopo un rigoroso esame del- 
la sua amminiftrauena risguardante il gabinetto di Pavia fu a Ini 
diretta la seguente lettera segnata 4 agosto 1787 , pubblicata nella 
storia di Scandiano (capo IX, pag. i 83 .) dal cav. professor Già: Bat- 
tista Venturi, cbe la trovò unitamente a tolti li documenti relativi 
• questo geloso affare, nell’ arcbivio di s. Fedele in Milano. 

» Al regio professore ab. Spallancani di Pavia. Ha riconosciam S* 
S> M. regolare e fedele 1 * aaajniniitrazione in ufficio del regio profes- 
n m>n e prefetto del reale museo di Paria abate Spallantani, ed 
«> ha gindicato e dichiarato con sovrano suo decreto essere del tutto 
» insussistente l’ imputazione al medesinao fatta di avere o disperse , 
s> o sottratte alcune prodazioni del gabinetto di storia naturale. F 
r> perù il regio imperiai consiglio con tutto il maggior piacere gli 
» comunica la relativa sovrana determinazione, e lo eccita a [trr- 
>> tentarsi in persona innanzi lo stesso i. r. consiglio par sentire da 
» em il sovrano i^radimento per gli utili ed onorati di Ini servi- 
» gj. Essendosi poi colle disposizioni date da S. M. riparata piena- 
n mente in faccia al pubblico la convenienza a~ torto offesa dell’a- 
>> bate Spallanzani, vuole la M. S. cbe sia imposto perpetuo silro- 
» zio a questo affare, cbe ha cimentato l’onore di imo dei più illustri 
» professori, ed anche la riputazione della regia università di Pavia 
p c del ragguardevole corpo dei profesioti 

a Milano 4 «gotto u Bovara. 
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e con comma premura egli sempre ammaeslrò. 
La ▼aslilà delle sue cognizioni scieutiQche con> 
giunta ad una non ordinaria eleganza di stile, 
rendelterlo superiore a non pochi fra i dotti 
suoi contemporanei j per la qual cosa si conci- 
liò la stima presso che universale degl’italiani 
e de^li stranieri: ma non evitò le contese let- 
terarie , ed amante della gloria, siccome ei mo- 
strossi, facilmente irritavasi per tutto ciò che 
contender gli potesse un così nobile possedimen- 
to. Allorquando perciò difender dovette alcune 
delle sue scoperte, o criticò e correger volle gli 
altrui errori, oltrepassò per lo più quei limili 
di moderazione che prefigger sempre clovrebbesi 
chiunque impegnasi in gare scientifiche: nio- 
strossi però ognor pronto a riconoscere 1’ altrui 
merito letterario, disposto egli stesso a dubita- 
re delle proprie osservazioni e scoperte, ed a 
sottometterle lìberamente all’ altrui giudizio. 
Questi difetti dall’ umana condizione insepara- 
bili non tolgon però, che il professor Spallan- 
zani riconoscer non debbasi per un grand' uo- 
mo e veramente singolare^ e fra le altre pro- 
ve del sommo credilo con le sue produzioni 
acquistatosi , ne abbiamo delle ben luminose e 
nell’ estesa sua corrispondenza con li dotti di 
tutta l’Europa, e nella dedica dei tanti scritti 
a lui indirizzati, e nel gran numero di accade- 
mie alle quali venne ascrìtto , fra le quali con- 
tansi quelle delle scienze di Parigi', dei Curio- 
si della natura in Germania e l’ altra di Ber- 
lino, l’aggregazione alla quale mandogli diret- 
tamente lo stesso Federigo li con cui manten- 
ne letterario commercio (i). 


(i) Pouctti, Elogio di Spanansuii, pag. So « *eg. 
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XXI. I inonomenti però di sapere da luì la- 
sciati più d’.ogni altra cosa giustificano quan- 
ti egli operò a vantaggio delle scienze naturali; 
talché disse il Bonnet : n Avere lo Spallanzani 
)) da sè solo io pochi anni scoperto maggiori 
Y) cose di quel cne avessero in molti anni fat- 
9 v to le piu illustri accademie d’Europa 99. In 
due classi possono divìdersi le opere di loij in 
quella cioè di fisica animale, e nell’altra di sto- 
ria naturale considerata nei tre regni della na- 
tura , e di tutte queste può vedersene il catalo- 
go esatto inserito in fine dell’elogio di questo * 
professore scritto dal padre di Pompilio Pozzetti 
e da noi più sopra citato. Facendoci quindi a ra- 
gionare delle più interessanti(i) alla fisica ani- 
male spettanti , osserveremo che gli oggetti prin- 
cipali su cui egli con frutto versò, furono le 
riproduzioni animali , la circolazione del san- 
gue , il sistema della generazione, gli effetti dei 
succhi gastrici e la respirazione. Curioso feno- 
meno, a dir vero, offri a lui per il primo la na- 
tura nella riproduzione or di un membro or 
■ di un altro nei loinbrici terrestri eil acquatici , 
nelle rane e in molti altri animali , ma special- 
mente nelle lumache nelle quali vide riprodur- 
si la testa. Molti oppositori incontrò questa sco- 
perta singolare, e fra questi contansi il War- 
tel , il Bomare , lo Schròter ed altri insignì fi- 
losofi ; ma dopo varii dibattimenti , avendo l’ac- 
cademia di Parigi ripetuti gli esperimenti rela- 
tivi, secondo il metodo dallo Spallanzani tenu- 


(1) n primo lavoro dello Spatlansani non appartiene ella itork 
naturale, ma bentt alla filologia, e contiene le ane rifleaiioni intorno 
alla tradutione della Iliade del Salvini. Nella citata Vita del noatro 
profeaaore, irritta da Pabbroni, può vederti il gindiaio del biografo 
intorno n qucita prima fatica ^ Spallanaasi. 
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tOf restò essa conviata di* così mararigliosa ri" 
produaiooe: questò miedesiixio fenomeno osser- 
vò egli poi negli animaletti infusorii che vivo- 
no nelle acque, alcuni dei quali vide che era- 
no ermafroditi. 

La salamandra’ fu queir anfibio su cui comin- 
ciò il nostro naturalista ad esaminare la circo- 
lazione del sangue , funzione animale delle più 
complicate ; ed estese poi le sue sperìenze agli 
animali di sangue caldo , sperimento dagli altri 
fisici non tentato. Potè egli perciò contemplare 
' la circolazione del sangue nel pulcino che sor- 
te dall’ uovo , e con l’aiuto del microscopio di 
Lionet osservò compiutamente l’ammirabile ma- 
gistero della natura in questo astruso movimen- 
to idraulico, da cui ne trasse importanti con- 
seguenze e corresse un’opinione dell’ Hallero. 

Confutò egli inoltre il sistema della genera- 
zione di Needham, che attribuisce alla materia 
una forza di ^nerare, e quello delle molecole 
, organiche di Buffon ; e con una serie di esat- 
■ tissime e replicate sperienze stabilì la preesi- 
stenza del feto nelle femmine, fecondato poscia 
dal maschio; opinione sostenuta dagl’ illustri 
. fisici Senebier e Bonnet, due de* suoi più cari 
amici ed aitivi corrispondenti. £ a convali- 
darla vieppiù, osservò il modo con coi si pro- 
pagano le piante, ed ebbe la soddisfazione di 
veder con questo fenomeno comprovato.il suo 
sistema, che volle anche da un nuovo genere di 
sperienze sostenuto, cioè da quelle delle feconda- 
zioni artificiali di alcune bestie. Senebier tra- 
dusse in lingua francese 1* opera del nostro pro- 
fessore che ha' per titolo Esperienze sulla ge- 
nerazione degli ammali e delle piante , e vi 
aggiunse un abbozzo della storia degli esseri or- 
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gantzzati prima della loro fecondazione,- propo-. 
Bendo agli sperimentatori per modello lo Spal- 
lanzani, qualora definir' fogliano sinceramente 
questioni fisiche y ed arricchir la medicina di 
nuove ed utili invenzioni. Gli scritti del nostro 
professore a questo argomento relativi e su cui 
più volte ritornò , oltre la versione francese, tra- 
dotti furono in lingua ' tedesca ed inglese, e ri- 
scossero dovunque approvazione e lode; il pro- 
dromo di un* opera da imprimersi sulle ripro- 
duzioni animali , le memorie sui muli di va- 
rii autori , gli opuscoli di fisica animale con- 
tengono queste sue scoperte ed esperienze, che 
sparsero abbondevol luce nella fisiologia e nel- 
la fiùca. Un posto distinto fra le invenzioni 
dello Spallanzani occupano quelle su gli effetti 
dei succhi gastrici nella digestione; e frutto di 
replicate e variate sperienze sui diversi animali 
e sopra sè stesso , si fu il determinare la matu- 
ra di questi agenti che non abbisognano nè di 
acidi , nè di altri mezzi per operare la digestione 
dei cibi. I suoi tentativi in questo genere com- 
parvero assai più estesi di quelli già fatti dagli 
accademici fiorentini, poiché esaminò gli sto- 
machi musculosi , membranacei e medii , - come 
dicono, di molti animali. Insorse, è vwo, l’ingle- 
se Hunter a combattere le teorie date dal pro- 
fessore italiano sulla digestione ; ma non si la- 
sciò questi conquidere , animoso discese nel- 
Tarena, e con una risposta un po* troppo cau- 
stica ed amara difese la propria causa. Nell* ul- 
timo suo lavoro fisiologico esaminò quali sostan- 
ze si emettessero nell* aria dall’animale mentre 
respira , e dalle piante nella loro vegetazione ; 
ma il riiultamento delle sue ind.igini stese in 
una Memoria destinata per la Società italiana 
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ideile scienze, a cui era ascritto, restò a cagiqn - 
di morte inedito. 

XXII. L’origine delle fontane, che 1* illustre 
Vallisnieri saggiamente osservò essere dovuta ai 
laghi e serbatoi nelle montagne formatisi , e 
non al mare, come prima di lui non pochi 
opina?ano, confermata venne dagli esami che 
fece il professor Spallanzani nel primo viaggio 
scientifico da lui intrapreso, e diretto al lago 
di Ventasso di cui misurò la profondità (i); e 
fin d* allora mostrossi egli intrepido viaggiatore 
che reggeva a straordinarie fatiche, nè paven> 
tava i pericoli. Li diversi corpi marini , le pian- 
te-animali, gli animaletti fosforici e la minera- 
logia diedero argomento copioso o .d’illustra- 
zioni o di scoperte a questo instaikcabile osser- 
vatore della natura ; ma studiò egli a fondo 
specialmente i vulcani , e dopo di aver visitato 
il Tesuvio e l’Etna con pericolo della vita, nei 
suoi Viaggi della Sicilia dati in luce e. tradotti 
poscia in francese , scrisse dottamente e profon- 
damente sopra questa materia , così che il suo 
biografo monsignorFabbroni, dopo di aver det- 
to che a Spallanzani sembrò' lontanò dal vero 
quanto avevano scritto gli antichi e moderni 
geologi sui vulcani , soggiunse : Itaque in hoc 
elaborandum omnibusque .nervis sibi enitendum 
curavity^ ut cum ad vertices usque et hiatus 
ignivomorum montium non sine viiae periculo 
adscendisset, eorum formam, naturam aique ma- 
terieniy causas et effectus ignis. cognosceret. Atr 
que in hoc Uìto genere eguit sane multar unt 
disciplinarum ac praesertim chemiae subsidioy 


(t) Letiere due iiutrite aelU S Nuova raccolta del padre 09 r 
logcrk a 
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. quam facuUatem etsi sero ajripuerat ^ factum 
est tamen multo labore suo ^ ut ea sic uteretur^ 
squasi vim naturae ajferrei ad sua aperiendam 
mysterìa. La setnplicilà. e la chiarezza nello sti- 
le colto e adallo alla scienza rendono più pre- 
gevoli gli scritti di Spallanzani e specialmente 
questi suoi Viaggi , i , quali oltre le polizie di • 
storia naturale presentano ancora, la descrizione 
dei costumi, deile leggi e delle, istituzioni dei 
popoli da lui visitati. Corredata di utili note e 
preceduta da una dotta prefazione , fece egli co- 
^ noscere all* Italia l'opera pregevole sulla Con- 
templazione della natura di Carlo Bonnet, con 
cui tenne continua ed animata corrispondenza; 
e può dirsi con verità che questi due illustri 
.fìsici si stimavano ed amavano a vicenda. IVè 
tacer debbonsi le sperienze del nostro autore 
sui fosfori, che pubblicò nel 1*796 in Modena, 
nelle quali chiamò ad esame ^quelle del signor 
. Goettling professore di Jena , e spiegò opinione 
a lui contraria sopra la luce di questi corpi; 
e se la morte prevenuto non lo avesse , intra- 
preso aveva, egli alcune osservazioni molto cu- 
riose sopra il sospetto di un nuovo senso nei 
pipistrelli y sul quale argomento perciò non ab- 
biamo che varie di lui lettere sparse in direr- 
• se raccolte scientifiche. A compiere ciò che ris- 
. guarda questo celebre naturalista, resta a par- 
.larsi delle quistioni scientifiche agitatesi fra lui 
ed altridotti; ma li suoi due encomiatori pochi 
cenni ne danno e nulla più. Non ostante però 
questo loro silenzio , io esporrò qui brevemen- 
te a' miei lettori quella delle contese dallo Spal- 
lanzani avute, eh’ è la più famosa, e che sò 
il toccò sul vivo , seppe ben egli rendere al- 
r avversario, come suol dirsi, la pariglia. 11 pro- 
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fefsore Antonio Scopoli , suo collega nella unri- 
▼ersità di Pavia , in un manifesto iàlto pubbli- 
care a Lugano nel 1787, per procurare associati 
alla sua opera intitolata Delìciae Florae et Fau- 
nde Insubricae ec., prombe che in: essa vedreb- 
besi descritte le naturali produzioni da ni un 
altro finora conosciute nè descritte , che nel 
museo di storia natarale di Pavia giacevano da 
gran tempo sepolte ed ignote per mancanza di 
chi sapesse scientificamente illustrarle e trarìe 
alla pubblica luce.; e ciò fece pubblicare lo 
Scopoli nel 1787 , allorché lo Spallanzani, co- 
me vedemmo, era sc^getto ad un calunnioso 
processo. Convien confessare che un uomo qual 
egli era a (^nell'epoca, già conosciuto può dir- 
si da tutto il mondo letterario, doveva altamen- 
te risentirsi di un tratto cosi a lui ingiurioso , 
• che lo qualificava come un ignorante. Prese egli 
perciò la penna in mano , e sotto il fiuto nome 
del dot. Francesco Lombardini bolognese, stampò 
due lettere nell'anno 1788, con la data imma- 
ginaria di Zoopoli, nelle quali giustifica prima 
sé stesso, e poi con le armi piu finè del ridi- 
colo maestrevolmente da lui maneggiate mette 
in vista gli strafelcioni che ìnconiransi nella 
detta opera dello Scopoli, che viene da lui at- 
terrato e conquiso nel modo più luminoso; e 
sarà sempre memorabile nella storia naturale 
il solenne granchio dal suddetto Scopoli preso 
( e su cui a lungo scherzevolmente trattiensi 
il suo avversario ), a(X|uistando cioè per il mu- 
seo di Pavia un pezzo già nello spinto di viuo 
immerso, da lui creduto un nuovo verme, e 
«denominato verme vescica , e fatto incidere ed 
inserire nella detta Fauna Insubrica, mentre 
non era che un gozzo di gallina attaccalo al- 
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r esofago, come lo av?ertì da Torino il profrs- 
«or Vinceazo Malacarne, che non si lasciò dal- 
rimpostore giuocare (j). Nè* qui terminò la 
vendetta dello Spallanzani contro il povero Scf>- 
poli j poiché nello stesso anno e con la stessa 
falsa data sUmparonsi tre lettere di nn profes- 
sore di storia naturale id cluar. signor Anto- 
nio Scopoli professore di botanica ec., aggiun- 
tavi una risposta di queslr* oltirao. Quantunque 
anonime, si sa che queste letta*e fabbricaronsi 
nella stessa officina; e in esse 1* autore chiama 
in rivista tutti gli errori veramente in buon 
numero esistenti nella Introduzione alla storia 
naturale dello Scopoli ^ e lo & in modo che 
mentre sveglia nel lettore il riso, insulla, sen- 
za però usar contumelie, in maniera tutta nuova 
l’avversario, e lo fa comparire come uomo affat- 
to, digiuno della materia che intrapreso aveva a 
trattare. Nè di ciò contento, nella risposta messa 
dallo Spallanzani in bocca dello Scopoli , questi 
fa una genuina confessione degli sbagli presi, e 
specialmente di quello del verme vescica. Se noi 
non loderemo il contegno del critico che mal- 
menò senza pietà alcuna il suo antagonista, di* 
remo però che queste lettere nel loro genere so- 
no pregevoli assai; mostrano quanto fosse pro- 
fondamente versato nelle scienze il loro autore , 
e giovar possono per istruire gli studiosi ad es- 
ser cauli dello spacciare delle scoperte, ed a 
voler formare sistemi e dettar precetti senza a- 
ver buon fondamento di dottrina, e cognizione 
estesa dell’ argomento che si maneggia. 

‘ XXIII. Visse contemporaneo allo Spallanzani 

(i) Lettere toecitate, pag. ||8 e aeg. V. anche la noria <ii queate 
•nrieaa aneddoto nell’elogio di Malacarne da me acritto ed ioaeriie 
■ el t. XIX della SocieU italiau delle tcienie, faac. l. difiiica, pag-CV. 
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Fflice Fontana ; e sebbene non arrivasse ad ot- 
tener pari fama, occupa egli però un seggio o- 
norato tra i fisici é naturalisti del secolo XV 111. 
Nel piccolo borgo di Panerolo, situato nell’alto 
Adige, sortì egli i natali da onoratissimi paren- 
ti nel dì i5 di aprile dell'anno i*73p (l). In- 
dirizzato ai buoni studii in Roveredo dagli aba- ' 
ti Gio. Battista Giaser e Girolamo Turtarotli, 
nomi cari alle lettere ed alle scienze, passò poi 
a Padova ed a Bologna, e in quelle università si 
applicò^ vantaggiosamente alle facoltà filosofiche , 
nelle quali poi vieppiù penetrò visitando gli sta- 
bilimenti di scienze naturali di Roma e delia 
Toscana, e consultandone i professori più ri- 
nomati. L'imperatore Francesco I della casa di 
Lorena e il granduca di Toscana Pietro Leopol- 
do mostraronsi splendidi protettóri del Fonta* 
na ; poiché essendo stato dal primo nominato a ' 
professore di filosofia razionale in Pisa, venne 
dal secondo chiamato presso di sè in qualità di 
fisico di camera. E ben corrispose a un tanto 
onore il nostro filosofo , il quale persuader sep- 
pe all’ angusto principe la fondazione del bel ga- 
binetto' fisico che ammirasi in Firenze, e che 
fu opera sua, mentre trovò nella reale mnnifi- " 
cenza tutti i mezzi più abbondevoli per ottene- 
re cosi nobile scopo. Ingegnoso e sagace speri- 
mentatore osservò più attentamente di quel che ■ 
prima fatto avessero gli altri fisici, i globetti 
rossi del sangue , e confutò gli errori del padre 
Della Torre napoletano su questo argomento; 
meditò sulle leggi della irritabilità kalleriana^ ‘ 
c dedicò a quel celebre medico il suo scritto* 
che conteneva le esperienze da lui istituite a sta- 


(*) ungili prof Giateppr, Elogio 4el Fontana, 8. Milano, iSit. 


Digitized by Coogle 



' L I B R o li. 65 

bilire questo sistema : e tale stima di lai concé> 
pi rHallero, che gli dedicò il tòmo 111 della’ sua 
Fisiologia. 

Non pochi altri rami della £sica illastrò poi ' 
il Fontana, e specialmente la teoria della respi- 
razione deir aria vitale e dell' assorbimento di 
qualunque specie d'aria che produce il carbo- 
ne j come pure ci lasciò osservazioni pregevoli 
sulla trcniella, sulle idatidi, le anguille, e sul- 
la tenia cucurbitale, che dimostrò essere un ani- 
mai solo quantunque apparisse sotto' una forma 
molteplice. Magnanimamente protètto dal suHo- 
dato arciduca Leopoldo, che gli assegnò zecchi- 
ni ottomila per viaggiare, andò il Fontana a Pa- 
rigi ed a Londra , conobbe i più illustri fisici > 
del secolo, istituì importanti sperienze, e ritor- 
nalo in Italia scrisse li. suoi Princìpii ragionati 
intorno alla generazione , e pubblicò il suo lavo- 
ro classico sul veleno della vipera e sopra alcu- 
ni potentissimi tossici americani. Procacciogli ^ 
quest'opera nuova riputazione letteraria in Euro- 
pa per le delicate ed ardite sperienze in essa 
contenute', e dirette à sbandir gli errori del 
volgo sopra tali veleni , ed a scuuprir gli anti- 
doti valevoli a rimediare ai mali da essi cagio- 
nali. In questo insigne lavoro esaminò inoltre l'au- 
tore diligentemente la natura dei nervi , e portò la 
cognizione della loro struttura più avanti di 
quello chefatto avevano il suddetto padre Della 
Torre ed i celebri Prokàsca e Monrò , rettifi- 
cando anche l'idea che gli anatomisti più di- 
stinti avevano sull'origine del nervo intercostale. 
A lui pure è dovuto, come già si disse, il ce- 
lebre gabinetto fisico eretto con la sovrana mu- 
nificenza di Leopoldo sotto la sua direzione, e 
che* animirasi in Firenze', ricco dì macchine . 
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fisiche ed astronomiche , di minenili , di animali 
e di piante , non che .di pezzi anatomici in cera 
rccellentemente lavorati. Allorché T imperatore 
(riuseppe li visitò quest* insite raccolta, tanto 
gli piacque, che fM’difiò al Fontana un lavoro ‘ 
siruile per ì’aniversità di 'Vienna; ed avendolo 
questi, fatto eseguire, quel monarca lo ricolmò di 
(ioni e di onori. Una serie simile poi di prepa- 
razioni fece eseguire lo stesso naturalista per la 
hoiiola medica di Parigi sotto Timpero di Napo- 
leone. Ascritto il Fontana alle principali acca- 
demie d'Europa , ebbe un esteso carteggio con 
li dotti del suo tempo. Sebbene egli non s*im- • 
mischiasse nei rumori popolari l’anno l'jqg ac- 
ci^uti in Toscana, tuttavia gli Aretini entrati 
in Firenze lo imprigionarono; ma pochi giorui 
appresso fu liberato, e ripigliò i suoi stndii, ai 
quali attese, si può dire, fino alla sua morte, 
accaduta nel feborajo dell’anno i 8 o 5 ', per una 
caduta che fece nel restituirsi a casa una sera, 
è spirò assistito dal Mascagni e da alcuni suoi 
discepoli ( 1 ). 

XXIV. Viaggiò con frutto l’ab. Alberto Fortis 
dello stato veneto, nato nel 1741 >>> agosto; e 
coltivò ad un tempo la storia naturale e la fi- 
lologia. Perduto in età tepera il padre, e pas- - 
sata alle seconde nozze 1 ^ madre col co. Capo 
di Lista ftadovano, ebbp il giovinetto Alberto^ 
nella casa di questo signore , dove radunavanst 
ì più dotti padovani , i mezzi per istruirsi di 
buon’ora nelle amene lettere; dopo il che -entrò 
neU’ordine de’Rotnitani, ed applicatosi, benché 
suo malgrado,' alla teologia , cominciò a studiar. 


amico dell’ Alfieri, al quale rattoaigliara per «a earattec* 
il pik fermo ed inalteraSilt, qaalaaquc foMC le (tate delle eeee 
prospere ed aTrerso. 
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dì nascostola geologia, e compose su questo ar- 
gomento un poema. Passato poi a Roma, colà 
ebhe campo di approfittare nella biblioteca An- 
gelica delle lezioni del famoso orientalista padre 
Giorgi , e di conoscere 1 * antiquaria e la biolo- 
gia, finché ottenuto da Clemente XIV il breve 
di secolarizzazione rivide la patria. Onde prov- 
vedere alle angustie della sua fortuna, pfcsc 
parte per alcun tempo al Giornale enciclopedico 
di Vicenza , nel quale dìslioguonsi gli articoli 
del Fortis e per lo stile e per la buona criti- 
ca; e poscia nel 17*71 intraprese un viaggio in 
Dalmazia accompagnando l’inglese sig. Symonds 
amante dell’agricoltura , e il botanico professor 
' Cirillo napoletano. 11 Saggio di osservazioni so- 
pra le isole di Chei^ed Oserò, pubblicato dopo 
il ritorno da questo viaggio, fece conoscerlo non 
solo come geologo e naturalista, ma ben anche 
come filologo; e dopo di aver altre volte visitato 

3 uei paesi , e di essersi ben impossessato della 
ifficil lingua illirica, diede in luce il suo Viag- 
gio sulla Dalmazia in due tomi in quarto, nel 
quale rendette conto delle montagne da Ini' colà 
visitate internamente ed esternamente, <descrìsse 
gli avanzi di antichi vulcani, segnò le tracce 
del mare su quei gioghi esìstenti, e ricercò le 
miniere metalliche, e le cave di quei marmi agli 
antichi non sconosciute. Estese egli in' questo 
suo lavoro le sagge sue vedute aU’agricoltnra ed 
ai cottomi di quei popoli , ed accennò i mezzi 
di migliorar sì l’una die gli altri. Molto credi- 
to lu'ocurò al Fortis quest’opera, che venne 
subito tradotta in tutti i colti idiomi; e varie 
accademie d’Europa lo anuovèràrono al' lóro ce-' 
io. Fra queste contasi ristitutò di Bologna , la 
Società italiana delle scienze e l’ accademia di 
Tomo III. 5 
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Berlino (i)j nè qui si restrinse il frutto che 
egli ne raccolse, poiché ottenne, dopo la stampa 
di questo viaggio, dalla vedova « ricca sua ma- 
dre un più largo provvedimento a’ suoi bisogni. 
Visitò in appresso tutte le catene, si può dir , 
«lei nostri monti , e in vari! scritti stampati 
raccolse le osservazioni da lui credute le più 
interessanti, fra le quali meritano di essere* 
specialmente ricordate quelle sui pesci impietriti 
«lei monte Bolca nel territorio veronese , e sulla . 
nitriera naturale scoperta al Fido di Molfetta 
nella Piglia , e verificata ancora dai dotti ring- • 
già tori Zinimerman ed Hawlùns. Perito siccome 
era il Fortis nell’ antiquaria , mescolò ben so- 
vente colle notizie di storia naturale altre co- 
gnizioni e congettime , o per fissare epoche re- 
mote, o per determinare la posizione di. alcuni . 
luoghi dell’ antica geografia , o per comprovar . 
fatti antichissimi di storia^ nel. che fare,. se non > 
riuscì sempre a cogliere il vero , ebbe anche il 
coraggio di confessar gli abbagli da lui presi, 
il che lo onora , dimostrandolo ricercator del . 
v^o e non ligio della propria opinione. E.ciò 
l^li diede a vedere ancora allorquando seguitò > 
nella Calabria e nella Puglia il preteso indovino* 
Fennet^ poiché non dubitò, è vero, in una let-., 
tara diretta al più volte lodato Spallanzani , : 
dell’ azione dei bitumi , delle acque e dei me- ; 
talli sotterrànei sopra quell’ nomo , ma trattan- 
dosi di una quìstione allora tanto vivamente a- . 
gitala , andò cauto, e si risentì soltanto quan- , 
do alcuni l’accusarono di poca perìzia nello spe- 


<i) Aaaoretti, Elf>gio di PortM, ttampato nel t. XIV delle Memo- , 
TÌe della Società XVII, dal qaale So rr«Uo 1« presenti 

«saie. 


Digitized by Google 



L R o li. G'f 

rìmeuldrc e di troppa credulità. Son questi i 
lavori principali dell’abate Fortis, al quale , 
dopo di avere, nella invasion dei Francesi in 1 - 
talia l’anno 1796 , abbandonata la patria ed aver 
tsasportato io Francia tutti li suoi beni, accad- 
dero . colà tali diseraiie che il ridussero alia 
penm’ia; ma pero si resse in mezzo alle sven- 
ture, e Napoleone Bonaparte lo nominò prefet- 
to della biblioteca di Bologna e segretario del- 
l’Istituto italiano. 


XXV. Quantunque vivesse assai poco Giusep- 
pe Olivi di Cliioggia, tuttavia operò egli mollo 
per la storia naturale, ed alle più vaste cogni- 
zioni scientìfiche unì un cuor tenero e virtuoso. 


e coltivò con fervore la religione. Entralo nel 
inSo nella confirregazione dei padri deU’Oralo- 
no m patria, dopo di avere ivi, vissuto 1 Olivi 
per qualche tempo con esemplarità non comu- 
ne , applicandosi contemporaneamente .aH’aniena 
letteratura ed alla storia naturale, dovette con 


dispiacere de’ suoi confratelli sortirne a motivo 
della . vacillante sua salute, e andò a Padova 
onde cercar ristoro a’ suoi mali. Intraprese egli 
un viaggio lungo l’Addatico, nel quale raccolse 
produzioni marine d’ogni .specie, che da lui al- 
tentamente osservate giovarongli a fondarsi nella 
relativa scienza , ed a scupprir fin d’allora l’in- 
fluenza che esercitano le cìiKostanze locali nella. 


generazione e nella vita subacquea dei varii es-j 
«eri.. Dopo di avere l’Olivi rettificato alcune idee 
sopra diverse piante con alcune Memorie inse- 
rite negli Atti deH’accademia di' Padova, si oc- 
cupò con attenzione singolare - delle e^nj€rv& , 
cioè di quegli ammassi di tenni filamenti, che 
•ia diverse fogge ammantano le rive rd il fon- 
do dei canati stagnami. Discusse egli le esser’ 
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vaziooi su. queste piante istituite dal Fontana è 
dal Corti, iiioltiplicò le proprie, e riuscì a de* 
terminar per tal maniera il numeiro , la fisiono- 
mia ed i caratteri delle specie fino allora inco- 
gnite di siffatte piante , da alcuni credute tanti 
animaletti, ma da lui dimostrate vere piante,' 
il lènto moto delle quali è* prodotto dalle ema* 
nazioni dell'aria^ Questa importante scoperta, 
non che le indagini con le quali determinò i'in- 
flueoza della luce sui' vegetabili , lo costiinirona 
fi'a i più rinomali nostri naturalisti nel secolo 
XVIlIj e lungo sarebbe il voler qui ricordare 
le altre sue fatiche a prò della scienza : io per 
amor di brevità ristringerommi a dar contezza 
della sua Zoologia del n^ore Adriatico^ e zpe* 
cialmente di quel tratto dal suo confine al seu 
ientrione sino all' altura di Ancona e di Zara. 
Riuscì egli a maraviglia in questo suo disegno , 
e con esattezza descrisse i fondi del golfo vene- 
to, con accorgimento rintracciò la natura el*o- 
rigine dei materiali che li compongono, i vin- 
coli di somiglianza che riscontransi tra l’indo- 
le degli esseri organici abitanti in essi fondi, e 
quelle dei sili dove nascono e crescono. In cin- 
que ordini o schiere furono da lui divisi questi 
Animali , ed alcuni tra essi ne incontrò ommes- 
si dal Linneo, e da lui collocati in quella clas- 
se cui appartengono con la scorta dei recenti 
scrittori che li conobbero. Le numerose specie 
poi di questi da lui scoperte, da lui pure riee-- 
veliero acconcia denominazione e stona e collo- 
camento; per lo che danno grande soffrir do- 
v«filero le scienze naturali per non aver potuto 
r Olivi compiere questo faticoso lavoro, che tut- 
tavia si stampò in Venezia. Mentre infatti egli 
attendeva a perfezionarlo , e i dotti italiani e le 
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accademie di Berlino, di Copenaghen,, di Pra- 
ga, ed altre fra le più rinomate d’Europa ga- 
Teggiarano » teitifieargU l’alu stima di lui con^ 
cepiia^, e mentre la repubblica veneta gli decre* 
tara Pimpiirtante carica di soprantendente al- 
l agricoltura ed ali’ economia nazionale , cadde 
questo egregio naturalista vittima di quella tisi- 
chezza che da tanto tempo lo minacciava e le 
^leoze lo perdettero in t»adova adì ao agosto 
dell anno 1795, ventesimo sesto dell’età stia. 
In Chioggia e in detta città si eressero ben mc- 
riUmente monuroenti a perpetuarne la memo- 
ria , ed il cb. abate Cesarotti ne nompose l’e- 
logio funebre (1). L’Olivi arricchì inoltre il 
Compendio italiano delle Transazioni filosofiche 
di Londra con osservazioni^ copiose sulle con- 
ferve iofttsorie, per >sostenere che le tremelle 
•ODO vegetabili, contro il parere di Saussure 
e sulla fabbrica e sul genere contrastato, delle 
coralline j come pure trattò altri argomenti di 
stona naturale, ma particolarmente scrisse in- 
torno alle lave del Vesuvio per spiegare il 
paradosso apparente che la lava sia corta liqui- 
da e fusa nei correnti del monte stesso, men- 
tre raffreddata non offre apparenza di vetrifi- 
cazione. 

vecchio nella provincia casenti- 
ncse in Toscana vide nascere il padre d. Ara^ 
brogio Soldani, abate generale dei Camaldolesi , 
di CUI ora debbo far parola. Un’ampia lacuna 
prMCDUva la conchiliologia nella lunga serie 
dei testacei microsiRipici, e non minore la geo- 
logia nell analisi delle terre submarine c in quel- 


U^M-£******Ì^f deir Olivi, InterlMBel tome IX.de!.. 
** ddh Scemi iulina delle iciedfc^, p»g. 


P»5. LXX-XXf. 
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Ja del tessuto delle Tane pietre formale da ai»- 
tichissime . concbigliette. Un- piccolo' saggio di 
queste analisi microscopicbe ne avera dato il 
dottor Jano Fianco ( Gioranni Bianchi ) , e varii 
oltramontani; eransi occupati di questo belFar- 
gomento; ma i loro lavori non eguagliano in 
merito il prodromo dal Soldani nel 1780 pub^ 
blicato. Molte difficoltà egli dovette vincere nel- 
r esaminare col microscopio una serie così gran- 
de di piccoli oggetti : queste invisibili conchi- 
gliette infatti trovansi confuse fra gli atomi del- 
le piccole arene, fra terre, anzi polveri impal- 
pabili, o rinchiuse nel tessuto delle pietre are- 
narie o calcari , ed ivi pelrificate. Per entro ai 
laberinli di queste pietre *di varie sostanze coni- 
poste dovette il Soldani penetrare con 1 * occhio 
indagatore per scoprire i corpi da Ini cercati , 
ideando metodi nuovi ed esatti per separame le 
terre, per disgregare le molecole- straniere nei 
massi induriti senza infrangerne le fragili spo- 
glie , onde spiarne le forme. Con gli artificii da 
lui ideati notomìzzò queste ynetre, scoprì nuo- 
vi generi c nuove specie, e additò ai successori 
di lui il cammino da compiersi ed i mezzi per 
far ciò con lusinga di un esito felice. 11 sovrano 
Leopoldo della Toscana pregiò il primo lavoro 
del Soldani ,' e lo nominò professor di matema- 
tiche a Siena, dove per.a>j anni divise le sue 
cure fra T esercizio della pubblica istruzione e 
fra il compimento della sua grand’ opera, la qua- 
le gli meritò il nome d* istorico deUe conchìglie 
microscopiche. Il sig. Denys de. Montfort non 
approvò che Soldani avesse ommesso di formare 
un sistema ed una classificazione delle conchi- 
glie microscopiche j ma a questa difficoltà ri- 
sponde concludentemente il padre Ricca che h% 
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♦ìalo le notizie del Soldani (i), facendo osser- 
■ vare che questo autore non volle azzardarsi a 
ciò, perchè prevedeva l’esito infelice di un tal 
lavoro, stante le grandi varietà che s’incontrano 
' in questi corpi marini , i quali perciò si ricusa- 
no ad una esatta classificazione , come si com- 
prova osservando essere necessario di coniinua- 
' mente riformare quelle che finora s’ introdusse- 
ro. 11 suddetto francese onorò però particola r- 
menté il Soldani dando il nome di bitomo del 
Soldanì ad una specie di conchiglia. Lasciò inol- 
tre questo religioso molti lavori geologici assai 
pregevoli intorno alle montagne della Toscani j 
c 'se avesse avuto più lunga vita e maggior salu- 
te, ci sarebbero rimasti altri monumenti tali del 
sud sapere, da sostenere il confrontò con quelli 
di varii illustri geologi oltramontani , come lo 
sostiene la suindicata storia. 

XXVII. Cosmo Alessandro Collini fiorentino, 
segretario di Voltaire, e di cui si- dirà fra gli 
storici , diresse il gabinetto di storia naturale 
di Manheìm , e in breve divenne questo per 
sua cura uno dei più ricchi di Europa. Colti- 
vò poi il Collini la scienza , e diede in luce 
varie produzioni che la risguardano; e qui ram- 
menteremo primieramente il Giornale di un 
viaggio che contiene varie osservazioni 'minera- 
logiche sulle agate e sul basalto ec. , stampalo 
a Manheim nel l'j'jG e stimato assai; per lo 
che Sefarpter lo tradusse ben tosto in tedesco. 
vNè meno interessanti riuscirono le sue Osser- 
vazioni sulle montagne vulcaniche y quelle sul- 
la pietra elastica del Brasile e sui varii marmi 


(i) Ricca p. Bfaiiimiliaoe , Dùcorto copra le opere del padre d. 
Ainbro|io Soldani, 8. Siena, i6io. ■ 


Digitized by Coogle 



-J2 Storia della Letteraxcra ital. 

flessibili del palazzo Borghese ia Roma , come 
pare le sue Leiière intorno ai Tedeschi , uscite 
alla luce nel 1784 9 ristampate a Vienna col 
titolo di Lettele sulla Germania , e tradotte 
poscia dal barone di Risbek in tedesco col ti- 
tolo di Lettere di un viaggiatore francese in 
Germania ( i). Molto giovarono alla pratica del- 
le arti varie scoperte fatte dal padre .Antonio 
Minasi domenicano, di Scilla, città della Cala- 
bria ulteriore, dove sortì ì natali il di ao raag- 
^o del 1736.. Passato a Napoli, studiò presso 
l’abate Genovesi, e nel 1773 ricevette in Ro- 
ma la laurea teologica nel convento della Mi" 
nerva(a). Si distinse però sovrattutto nella sto- 
ria naturale , e trovò un metodo col mezzo di 
fossili di nuovo genere per rendere bianca e 
migliorare la carta da scrivere ; scopri il famo- 
so papiro nella pianta agave del .Linneo,, e in- 
dicò 1 mezzi per lavorare con una certa pian- 
ta di aloè , che alligna nelle maremme della 
Calabria, le fupi, le tele ed i m.erletti. Esteso 
cosi avendo il proprio notiti , venne il padre 
Minasi dal gran .pontefice Benedetto XIY nomi- 
nato alla cattedra di botanica nella università 
della Sapienza in Roma ,.c poscia incaricato, a 
viaggiare nel regno delle due Sicilie , per rac- 
cogliere produzioni naturali da .collocare nel 
museo Clcmentinp. Illustrò egli in appresso le 
JP^eVeiae Tarentinae di Tommaso Nicola d*A- 
qnino , ed a lui devesi la maggior parte . degli 
esperimenti -riguardanti la zoologia e la fitolo- 


(i) Biogy. nniv., t. XH, p*g- Dal trtw tedeico ae ne riearo 
nna tradmione francese in tre volnnri col titolo di Viaggio di Ri- 
tbeck in Gtrmania; indi se ne fece nna Torsione inglese ed nn’ al- 
tra francese. 

(3) Biografia degli Uon. ili. del regno di Napoli, t V, ivi, 1818. 
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già del territorio tarentino. Più noto però alla 
repubblica letteraria lo rendettero le due Dis- 
certazioni , sulla Fata Morgana P una , e sul 
Granchio Paguro T altra. Celebre è il fenomc' 
no che osserrasi nel mare di Keggio in Cala* 
bria a qerte ore del giorno , appi^rendo nell ’aria 
vedute /dt ogg<^t^i di .vari^ natura, come nomi* 
ni, bestie , ediG?.ii ec., il che per lungo; tempo 
die’ luogo alle più strane dicerie , ed avvalorò 
molte favole. Quanlpnque avessero alcuni dotti 
scritto su t^le argomento , tuttavia nessuno ave* 
vane indagata la vera natura , e additate le ca- 
gioni cosi felicemente, coinè fece il padre Mi- 
nasi, il quale con l’ajuto dell* astronomia e 
della fisica diede l’ esatta spiegazione di cosi 
sorprendente fenomeno^ C spiegando il corredo 
delle scienze sacre da lui ben possedute , si le- 
ce strada a dimostrare , con rantorilà dei santi 
Padri, la stretta connessione che esiste tra le na- 
turali cognizioni e le dottrine della religion ri- 
velata , ed a inveire con ragionata critica con- 
tro r abaso che i semidotti fanno pur .troppo di 
queste verità. Le osservazioni ittiologiche poi di 
Marc-Aurelio Severino calabrese, rinomato na- 
turalista del secolo XV 11, continuate vennero dal 
padre Minasi j e nella seconda delle citate dis- 
sertazioni le espose, "'e tal credito gli procura- 
rono queste ed altre simili produzioni, che gli 
Italiani non solo, ma gli stranieri ancora lo sti- 
marono e 1 ’ onorarono assai. A questo religio- 
so , mancato ai vivi nel ifio 6 , congiungeremo 
Andrea Savaresi napoletano, nato il di .i feb- 
braio del l’jfia, discepolo di Serao e di Coto- 
gno, illustri medici napoletani. Coltivò .egli in 
modo particolare la chimica, la mineralogia e 
la storia naturale, e nel 1789 fu nominato dal 



•j4 SroniA DELLA LETTBRATtrnA ITAL. 
j'ovcrno del regno direllore della sorlelà mine- 
'l'alogica destinata a recarsi in Germania per i- 
struirsi in lutto ciò che riguarda lo scaTamento 
: delle miniere. Dopo di avere il Bavaresi viag- 
' gìato per quasi tutta 1’Eui‘opa settentrionale, 

• acquistandosi l'amicizia e la stima dei più ri- 
spettabili fìsici, ritornò nel 1796 alla patria, 

' dote ricevette varie commissioni relative alla sto- 
ria naturale- del territorio napoletano^ e spe- 
cialmente poi s’impiegò nell’ eseguire l’analisi 
' delle pietre e dèi fossili; per lo che il Fourcroy, 
il De Bom si prevalsero dei lumi di lui nel- 
le loro, opere (1). Lasciò egli diverse produzioni 
di medicina e di chimica, e mori nel i8og, 
-dopo di aver corso per ben due volte in Cala- 
bria pericolo della vita per le popolari sommos- 
‘ se colà avvenute. 

I XXVllI. Bologna, che conta tanti egregi fisici 

- nel suo Istituto , uno ce ne offre il quale per 
l’importanza della scoperta da lui fatta ebbe la 
gloi'ia che fosse col suo proprio cognome in- 
titolato un nuovo ramo di fìsica. Parlo di Luigi 

.Galvani, professore di anatomia nel bolognese 
-Istituto scientifico, del quale, colla scorta deU’e- 
:iog io tessutogli dall’ Alibert( a), debbo Gradare 
a’ miei lettori distinte notizie, cóme esige la ce- 
lebrità sua e la entità delle osservazioni di 
lui , le quali somministrarono e somministra- 
no tuttora - ai dotti un vasto campo di nuove ri- 
'cerche e di congetture, dirette però tutte a di- 
latare il regno delle cognizioni naturali, ed a 
-procurare vantaggiose applicazioni ai bisogni 

- della civil società. Da famiglia distinta , per a- 

( 1 ) Biogfafia degli Uomini ili. del regno di Napoli , l. IH, ivi, i8i5. 

(a) (fuetto elogio, tradotto in JuImv^i *> lUmpv bVI i8oa a So- 
Ingna a i. Tniàmai* d’ Aquino. 
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ver flati tliversi uomini di lettere, sortì il Gal' 
vani, velluto al mondo nel giorno 9 settembre 
deir anno Dedito sin da fanciullo alle o- 

pere di pietà , mostrò qualche inclinazione per 
•vestir l’abito religioso; ma poscia applìcossi al- 
ia medicina sotto la «direzione del Beccari e de- 
gli" altri professori bolognesi. Scelse il Galvani 
a sua sposa Lucia Galeazzi , figlia del professor 
di quésto nome e riuscì così ben assortito un 
tal nodo , • che in Bologna citavasi ad esempio 
della felicità maritale. Reciproco e costante a- 
morc regnò fra questi due conjugi ; e allorquan- 
do nell’anno i-jqo la morte privò il nostro pro- 
fessore ddla sua diletta compagna , visse ognor 
inconsolabile , e ben sovente portavasi alla tom- 
ba di essa nel* monastero delle monache di s. 
Gaterina per bagnarla delle sue lagrime, e pre- 
gar pace a queir anima a lui così cara. - Dopo 
di avere, giusta il lodevol costume di quella 11^ 
Diversità, sostenuta una tesi sulla natura e la 
formazione delle ossa, divenne lettor pubblico 
di anatomia nell’ Istituto delle scienze in patria, 
e corrispose ben presto alla espettazione di quel- 
li che lo avevano promossò a questa cattedra , 
poiché scorgevasi in lui facilità non ordinaria 
per esprimere le proprie idee, e chiaro ed or- 
dinato metodo seguiva nelle sue lezioni; per lo 
che ebbe' una scuola fiorita , ed ascoltavasi ognor 
con piacere a ragionar dalla cattedra. Conobbe 
il Galvani a fondo l’arte difficile di sperimen- 
tar bene , e la esercitò con successo specialmen- 
te in una parte di .notomia poco allor conosciu- 
ta e perciò più ardua, voglio dire la notomia 
comparala, al grande oggetto di meglio coivo- 
scere le funzioni della nostra macchina , sce- 
gliendo a scopo delle sue ricerche gli uccelli. 
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che somministrarono poscia ^bonderol materia 
per nuove indagini all’altro celebre anatomUta 
Italiano il professor. Vincenzo Malacarne. 

Depositò il professor bolognese negli Atti del'> 
r Istituto le sue osservazioni suU’apparato uri- 
nario dei volatili, e sull’ ammirabile costruzione 
del loro organo dell* udito; ed emulo e compa- 
gno, dell’ esatto speri mentator ' Vicqd’Azyr, di- 
vise , con lui la gloria di avw. vanzato terreno 
in questa parte di scienza naturale. . Non fece 
egli parte al pubblico di tutti i risultamenti ot- 
tenuti nell’ esaminare l’organo suddetto, perchè 
prevenuto si vide dall’ illustre professore Antonio 
{acarpa vivente (i) > allorché pubblicò questi la 
sua bell’opera De structura fenestrae rotundaej; 
ma tanto maggior' lode perciò merita il Galva- 
ni per avere abbandonata l’idea di dare. in lu- 
ce il tuo grande lavoro aullo stesso argomento , 
in quanto che avrebbe a buon diritto potuto 
pretendere allo stesso grado di celebrità, per- 
chè le sue osservazioni combinarono a maravi- 
glia con quelle del professor di Pavia, sebben 
fatte senza reciproca comunicazione delle loro 
idee. Ma la somma modestia del Galvani, e 
fors’ anche il suo carattere di rilenutezza lo dis- 
tolsero dal venire a confronto con lo Scarpa , 
e si contentò di registrare io un breve scritto 
molte osservazioni che nella citata opera non si 
rinvengono. Nè a queste parti della macchina 
animale limitò il Galvani le sue indagini , ma 
n.e istituì altre e copiose , che per gl’ indicali 
motivi. non divulgò, contento di averle comuni# 
cate ai numerosi discepoli che frequentavano le 
sue lezioni. 

•. i 
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XXlX. Queste fatiche del professor bolognese , 
sebbene lo avessero fatto conoscere per un abi- 
le sperimentatore e per un profondo anatomi- 
sta, non lo avevano però sollevato a quel grado 
sublime che gli procurarono le sperienze sulla 
eiettricità animale, le quali per onore di lui 
comunemente si dissero sperienze sul galvflni- 
smo. Quantunque un accidente desse, può dir* 
si , motivo al ritrovamento, pure il Galvani ne 
ha tutto il merito per aver egli attentamente 
osservato , per aver in ,o^ni modo possibile va- 
riato i tentativi onde assicurarsi del fenomeno, 
e per averlo messo nella più chiara luce. 

Stavano sopra una tavola alcune rane scorti- 
cate in non molla distanza dal conduttore di 
una macchina elettrica, con la quale attualmen- 
te il nostro fìsico eseguiva , alla presenza di va- 
ni amici e della sua sposa, diverse sperienze. 
Volle il caso che uno degli sperimentatovi ac- 
costasse , senza avvedersene , la punta di uno 
scalpello ai nervi crurali di una di tali rane:' 
ciò bastò perchè tutti' i muscoli parvero agitati' 
da forti convulsioni. Colpita dalla novità del 
latto la sposa del Galvani, che credette di ao-* 
corgersi avvenire un tal fenomeno allorquando 
cstraevasi la scìniilla elettrica , corse tosto ad 
avvisarne il marito, che si determinò immedia- 
tamente a verificare ud fatto così straordinario , 
come fece replicando più volte T esperienza, ed 
usando tutti i mezzi cHr^ presentarono alla saga- 
ce sua mente per esplorare questa da lui creduta 
nuova specie di elettricità. Èstese in appresso e- 
gìi le sue osservazioni su gli animali a sangue 
caldo, ed ottenne gli stessi risi^iroenli che sul- 
le rane aveva otleaoto, con T avvertenza che le 
agitazioni .convulsive compariscono più forti ne- 
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gli animali più avanzali in età , e possono pro- 
lungarsi di più negli animali a sangue freddo- 
che in quelli a sangue caldo. Nè di ciò pago il . 
prof, bolognese^ volle anche cercare se rcletyi- 
cità atmosferica producesse su di essi'effelti si-i 
mili a quelli della elettricità artificialmente eo < 
citata. Ebbe perciò il coraggio di fissare un con-i 
dimore atmosferico sul luogo più allo della sua 
casa , e di protraerlo sino alla propria camera'; : 
e quando il tempo era • burrascosso , appendeva- 
allo stesso o rane vive e morte , o cosce di a-> 
tiimali a sangue caldo; e provò la soddisfazio-. 
ne di verificare che tulio procedeva come allor-i 
quando usava la macchina elettrica. Giltati così 
i fomlamenti, direi quasi, di una nuova scieii-t 
za, proseguì il nostro filosofo con ogni possi-* 
bile attenzione le sue spcrienze , che lungo sa- 
rebbe il voler' qui descrivere , e le quali riscon- 
trar si possono nel suo Commentario ( i ) ; ed 
io perciò ristringeronimi qui a far osservare ai . 
miei lettori che in seguito di molte .e reite-i 
rate spericnae, ma specialmente .di quella di» 
mettere in cómunìcazionc per messo di .un ar - , 
co coodattore il muscolo col nervo dell* anima-, 
le , Galvani credette di poter concbiudere u che . 
?? esistesse una elettricità animale divisa in pò-- 
sitìva e negativa, risedente l’una ne’nervi,; 
d’altra nei muscoli a vicenda, c diversa dal-- 
. .r - > 

(i)’).cro il titol* dell’ opert del Galrani., e degli «puscoli ad esca * 
«Bili ; AlùYsii Caldani De virihiit eìeciricitatis in motu tniuculari 
Cr<mmenlariut etc. ff. l^lutinae 17911 . ap. Soviet, typofsr. Quatto 
4 ^cmineutario è preeeduto da una Uitiertaxiene latina del profeitor' 
*ir\. Giotanni Aldini: De tmhnalit electricae iheoriae oriu ntqtte 
int'rememii , e irguito da due lettere ital. una ^lc^ pVofeur’r Dasta- ' 
no Carminati di Pavia al Galvani, in qua praetvrlim erpendilun 
a-/. A oUae srnCenl:n retate ad srdtm animalit electrictlalU s e 
l’altra d -1 Ca! raiii al Carminili, noll.i quale ctpone la propria oj i- 
ixlio ttetto argomento. 
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la elellricllà cotmin« •». Giusta questo prin- 
oiplo tutti gli anifnali goderebbero di una elet- 
tricità propria alla loro economia inerente, che > 
risederebbe nei nervi i quali al corpo intiero . 
la comunicarebbero , e verrebbe separata rne-i 
dianlc il cervello. Diffusa per l’Europa la sco-< 
perla del Galvani , svegliò ben tosto , come nie- 
ritava T importan2a della cosa , T attenzione dei . 
fisici più rinomati, i quali si divisero in due. 
classi, una che sosteneva l’ ipotesi del professo- . 
i*e italiano , e. l’altra che era la più numeros.'i, / 
r direm pur anche la più esercitata, mentre. 
conveniva nei fatti , lodava le scoperte del Gal- 
vani, e ne comprendeva a fondo la estensione; 
impugnava poi la teoria da lui ideata por spie- 
gare gli osservati fenomeni. Valli, Fovtler,r 
Humboldt, PfaH ed altri fisiologi idearono dei • 
sistemi loro particolari , e chi segui in parte • 
le idee del Galvani , chi direttamente .vi.sì op- 
pose e fra questi Humboldt e Pfaff. Ma come ? 
un italiano ebbe il vanto di scuoprire un così : 
interessante fenomeno, un italiano , voglio dire i 
il celebre Volta, con la invenzione della mara- » 
Tigliosa sua pila porger doveva ai , fisici, uno ; 
strumento cotanto utile a far progredire con ; 
passi giganteschi la scienza , e somministrare • 
come un. filo, d’ Arianna a guidarli in questo/ 
labirinto. ^Immortali perciò vivranno nei fasti > 
della nostra letteratura i nomi di Luigi Calva- ■ 
ni , siccome scuopritore ingegnoso di una serie • 
numerosa di felti in fisica che hanno somma- ; 
mente estese le nostre cognizioni, e quello del « 
cavaliere Alessandro Volta , professore a Pavia , . 
che interrogando con mezzi affatto nuovi la na- . 
tura , seppe render manifeste le principali leg- , 
gì da essa tenute nel produrre gli effetti dell.v 
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elettricità , ed ofli'i eoo una mirabile seoipiicità 
la spiegazione più plausibile dei fenomeni <ii 
questo sottiirssimo corpo senza aver duopo di 
immaginarne diverse specie. Lungamente si agi- 
tò fra questi due professori , ma sempre con 
tutta l’urbanità, la suddetta controversia; e il 
Galvani si difese ingegnosamente contro le ob- 
biezioni del Volta , all’ opinione del quale in- 
chinava , se non lo avesse rattenuto 1’ osserva- 
zione di alcnni fenomeni , la spiegazione dei 
. quali nel sistema del professore di Pavia pre- 
sentava delle diilicoltà. Tuttavia la maggior par- 
te dei fisiologi al presente ritenendo le spenen- 
ze del Galvani siccome certe , seguono ' le idee 
«lei ^olta per spiegarle, ed ammettono una so- 
la elettricità diffusa per tutto l’ universo, la 
quale col solo sbilancio, produce effetti cotanto 
maràvfgliosi c non di rado così terribili. 

XXX. Continuò il Galvani , finché visse , ad 
esperimentare; e ci lasciò una bella serie di os- 
servazioni sulla torpedine , le quali giovarono a 
rischiarar la teoria elettrica: e quantunque cer- 
casse ognora di comprovare la sua ipotesi, ciò 
tiullameno le sperienze ch’egli istituì sempre si 
pregeranno , e la fisiologia e la fisica da lui ri- 
conoscer dovettero insigni processi. Suoi coo- 
peratori ed amici più intimi mrono il dottor 
Camillo Galvani suo nipote, il dottor Giulio 
Cesare Cingari , c l’astronomo Francesco Sacchet- 
ti, coi quali ben sovente trattenevasi ad espe> 
rimentare ed a discutere le variò quMtioni fisi- 
che le quali andavano sorgendo fra i filosofi d*al- 
iora. Corretto e puro, ma non eloquente egli 
comparve ragionando dalla catte<lra; ed alle sue 
lezioni aveva numeroso concorso di uditori , 
specialmente dopo la fama acquistala in tutta. 
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Europa: grande era la sua modeslia^ e qualor 
parlava delle sue scoperte, lo faceva con riser> 
vatezza e dubbietà , soggiungendo ìì che toccava 
ai suoi successori di condurre a perfezione le 
sue prime fatiche v). Illibata mantenne sempre 
la sua religione, le cui pratiche con esemplare 
esattezza adempiva ; e quantunque sacrificar do> 
vesse tutti gli emolumenti del posto che copri- 
va, costantemente ricusò di prestare il giura- 
mento civico richiesto dalla repubblica cisalpina . 
Ridotto perciò quasi àiriiidigcnza , si ritirò, ne- 
gli ultimi giorni del viver suo, in casa del fra- 
tello Giacomo Galvani, dove poco appresso cad- 
de in uno stato di marasmo e di languore, che 
fece con ragione temere della sua vita. £ allor 

Q uando il governo riparò il vergognoso spoglit» 
itto al Galvani, restituendogli la cattedra egli 
emolumenti perduti , allora appunto cessò di vi- 
vere in età danni 60, adi 4 dicembre deirauiio 
(i). Semplici, ma accompagnali dal più 
intimo sentimento del pubblico conloglio furono 
li suoi funerali j e seia infelicità dei tempi non 
permise che eretto gli venisse un monumento 
che ricordasse le sue virtù, la sua dottrina e le 
sue scoperte, ciò iiullameno esse vivranno nella 
Dierooria dei posteri finché saraoQu in pregio le 
scienze e le iellere (2). 

( 1 ) 11 Galraai etercitò eoa molto credito la tnrdiciaa pratica, a 
aaancaragli ipesao il tempo per compiere latte le riaite degl’ infermi 
• fra qatsti i pareri (perimeotarano la efficace »na carità, e in an« 
giistia di tempo preferiva di riiitar traesti piuttosto ebe i ricebi. 

(3) Il si-, ear. prof. GiovaAni Aldiai sannomiDato intraprese un 
Tsaf^gio a Puriji cd a I.>oadra, e ripetè le esperieose galvaniche alla 
prescnaa. dici comnissariì dell’Istitate di Francia, noo ebe in diversi 
anfiteatri anatomici di Lpndra, e descrisse poi tutte qneste sperieu- 
ae uel'a sna opera iutitolata Essai ihéorisjtie *t expériinental sur U 
f4s/vanismt, la. k Paris i8o4, ehez Vossmier JUs, tomi a; m« 
Sfnnn aentpre l’ opinione del Galvani suo parente cioè nb( la *'* 
inttrioitè aaiinaie fosse propria di «uesti CMcri 3, 

Toffi» m. fi 
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XXXI, Nella città di Oneglia del Genovesalo, 
nacque Tanno i:; 4 ® Tubate Carlo Amoretti , cu- 
gino. della celebre Maria Pellegrina Amoretti , 
laureata in giurisprudenza alTunivesità di Pavia. 
Dopo di avere egli atteso agli studi! sacri nella 
religione agostiniana , in cui entrò giovinetto , e 
dopo di avM'e insegnato nella università di Par- 
ma il diritto canonico, ottenne dal pontefice il 
permesso di spogliar Tabito claustrale: abban- 
donò Inscienze sacre, e si occupò intieramente 
della fif[ica e della storia naturale. Contrasse e- 
gli allora intima amicizia con Tabate Fortis , 
col padt^ Soave , dei quali abbiam già parlato, 
« con il professor abate Venini^ e nel 1772 
da Parma si trasferì a Milano nella casa Cusa- 
mi come precettore di quel cavaliere, dove restò 
sino alla morte sopravvenutagli il dì 26 marzo 
tiei 1816, protetto sempre da quell’ illustre fa- 
iiiiglìa , a cui, prestò Tutile sua opeVa nella edu- 
<*.ìzione dei figli. Tradusse TAmoretti dal tede- 
sco in italiano la Storia delle arti del disino 
presso gli antichi di Winckelmann c gli Elc- 
UHulì di agricoltura di Mìtterpacher^ il che 
latto, cominciò nel 177^, in compagnia del ca- 
nonico Fromond e dei padri Soave e Campi , 
la collezione intitolata Scelta di opuscoli inte- 
ressanti sulle scienze e sulle ariij ch’egli poi' 
r ed il Soave continuarono sotto il nome di Opu^' 
scoli scelti sulle scienze e sulle arti^ e sì Tunn^ 
che l’altra ottennero i pubblici suffragi , perchè 
contengono copiose notìzie utili alfa vanzatneu to' 
delia pratica nelle arti, raccolte qua e là da* 
tutte le accademie e da tutti i giornali d’Euro-' 
pa. Nè meno interessante riuscì la compìlazione- 
degli Atti della società patriotica di Milano , 
delia quale Amoretti In segretario dopo la 
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giubilazione di Francesco Grisélìni , è per' U 
•<|uale faticò assai avendo avuto egli gran parte 
nelle osservazioni , sperienze ed altre operazioni 
dalla società intraprese nei quindici anni nei 
quali la diresse. Ma fra i lavori più applauditi 
•delFAnioreUi vicn collocato il suo Viaggio ai 
ii'e laghi del Milanese, in cui spiegò, oltre una 
vasta erudizione storica, un esteso corredo di 
cognizioni geograficiie e di storia naturale , per 
la qual cosa fecesi vantaggiosamente conoscere 
Tantore alla repubblica' letteraria , e venne que- 
st’opera più volte ristampata. Anintèsso egli tiel- 
Tanno 1797 fra i dottori del collegio Ambro- 
siano, seppe profittare di quella insigne biblio- 
teca , e diede in luce con illustrazioni suè alcuni 
codici dei Viaggi del Magalianes, del Pigafetla, 
del Maldònado j come pure descrisse la vita del- 
rimmortale Leonardo da Vìnci, al che fare gli 
giovarono non poco i manoscritti di questo' gran- 
d’uomo òhe nell’ Ambrosiana oonservansi. Varii 
viaggi intraprese egli poi alle alpi della Savoja, a 
Vienna e nelFltalia meridionale , dove conobbe i 
più celebri fisici e naturalisti, e raccolse dovunque 
notizie relative ai diletti suoi sludii, fra i quali 
teneva il primo luogo quello della elettricità. Ma, 
a dir vero , pochi approveranno il sistema da lui 
adottato, quello cioè della divinazione per mez- 
zo della bacchetta, da tempi piu remoli praticata, 
e- rìtd'nala in vigore dal &moso Pennet. Un 
grosso volume di ben 49® pagine in 8.*, col ti- 
tolo di Ricerche fisiche e storiche sulla rabdoman- 
zia oonsecrò l’ab. Amoretti a questo argomento, 
sul quale scrisse anche varie Memorie, inserite li a 
quelle della Serietà italiana alla quale afipartene- 
va , diffondendosi intorno a molte parùcolarità 
ch’egli giudicava di avere nlùogiaaieii Le scoperte. 
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XXXll. Pochi scrittori disiioli di agricoltarav 
annoverar noi possiamo neil’ epoca di cui scri- 
viamo la storia letteraria , ma fra quelli ne pos- 
sediamo uno che fra i primi agronomi collocar 
si deve, poiché le sue fatiche hanno nei nostri 
tempi giovalo assai alla pratica di questa scien- 
za così all'uomo necessaria. 11 co. Filippo Re , 
di nobile famiglia di Reggio in Lombardia, è 
il soggetto di cui debbo ora ragionare con la 
scorta dell'elogio di lui scritto dal dottor Ago- 
stino Fappani(i). 11 dì 20 marzo deU’anao 
1963 sortì i natali il conte Re, e sin da giovi- 
netto dimostrò una particolare inclinazione alia 
botanica, al che giovogli il domestico giardino, 
in cui cominciò egli a coltivar diverse piante 
non comuni che richiedevano parlicolar coltura,, 
e ad istituire esperimenti e Confronti fra le teo- 
rie dei più rinomali agrononìi e i risultanienti 
che dalla pratica andava ottenendo. A questo e- 
sercizio accoppiò egli lo stadio allento ed a 
più anni prolungalo degli antichi georgici, e 
così facendo si fondò nella scienza per modo 
eh* ebbe la soddisfazione di vedersi scelto a pro- 
fessore nel patrio liceo; e quantunque , allorché 
scoppiò in Italia la guerra nel 1796, dovesse 
con sommo tuo rammarico interrompere il corso 
delle sue lezioni , non desistette egli però dal- 
rintrapresa nobile carriera , e se non potè allo- 
ra giovar con la viva voce, si applicò a farlo 
più vantaggiosamente con gli scritti Li suoi£- 
lementi cT agricoltura adattata al nostro suolo 
furono la prima di lui fatica, che lo fece bea 
presto conoscere per insigne agronomo. Aveanvi 
fra noi vai'ii trattati agronomici di autori oltra- 


(i) $t*np4to a MUaao Ja SUve^ci act 
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monUmì tradoUi e commenlaii, ma non ofìik' 
>r«no questi che notizie in parte soltanto appli- 
cabili alla coltivazione italiana j e mancava asso- 
lutamente un complesso di regole e di cogni» 
zioni che servir potessero di norma ai nostri 
agricoltori. A ciò soddisfece il conte Filippo Re 
con gli Elementi suddetti , più volte da lui stesso 
ristampati e di nuovi lumi accresciuti. Appli- 
cando egli le teoriche più ricevute della fisica, 
della botanica e della chimica alle pratiche agra- 
rie in generale, discutendo queste per sceglier- 
ne le migliori, e non perdonando a. fatica per 
conoscere gli usi ed i metodi di coltivazione at- 
tualmente praticali net diversi paesi dell' Italia 
nostra, raccolse un corpo di dottrine dedotte 
con ottimo metodo , e sostenute dall’autorità dei 
più celebri agronomi antichi e moderni, e for- 
mò, direm così , il codice della nostra agricol- 
tura. li credito sommo in cui salì il conte Re 
per questo lavoro classico, avidamente ricercato 
da tutti coloro <die bramano d’istruirsi in così 
utile facoltà, determinò il governo italiano ad 
adottare questi Elementi per testo nelle scuole , 
« a conferire all’autore la cattedra di agraria 
nella tmiversità di Bologna , il che avreune nel- 
l’anno i8o3. Nè tardarono i due corpi accade- 
■tnìci più illnstri fra noi stabiliti , cioè la Socier- 
■tk italiana delle scienze^ e l’Istiiuto nazionale, 
ad onorarlo della aggregazione al loro corpo, da 
lui ben meritata con sempre e nuove ed utili 
■produzioni agrarie, e con faticare per l'avanza* 
■mento della scienza, al che egli contHbui in Bo- 
logna anche con la fondazione di un orto agra- 
'TÌo riuscito eccellente , a coi concorrevano i suoi 
discepoli , che dalla viva voce di così rinomato 
professore molto felice spositor dalla cattedra 
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raccoglievano ognora cognizioni e lumi per la 
professione che esercitar dovevano. ^ 

Dopo dì avere il nostro autore dettato i pre- 
cetti deU’agricoltura in generale, ne illustrò va- 
rii rami, e scrisse sul miglior metodo di col- 
tivare fra noi la canepa, di educar le pecore, 
c ci lasciò le regole per ben dirigere i giartli- 
ni e gli orti , somministrando cosi ad ogni ge- 
nere di persone nuovi mezzi per soddisfare agli 
innocenti piaceri che procura la coltivazione 
dei fiori , e per ritrarre maggior utile da quel- 
la degli erbaggi e delle altre piante che negli 
orti si coltivano. Ciò poi che rende veramente 
pregevoli le opere dell’agronomo reggiano, si è 
che non sono esse fondate sopra semplici teo- 
rie da altri autori ricavate e non piu j ma le 
teorie sono ognora messe alla prova di lunghe 
sperieoze da lui istituite e nel domestico giar- 
dino , e nei pubblici alla sua cura commessi , 
e nei suoi poderi , o in quelli degli an>ici che 
secondavano gl’ insegnamenti di così esimio ed 
.indefesso osservatore e scrittore. , j 
?XXX11I» Fin qui aveva il conte Re soltanto 
giudiziosamente raccolto ed ordinato quanto al- 
tri autori insegnato avevano in agricoltura , ag- 
giungendovi però i risultamenti delle proprie 
sperienze , a convalidare dirette alcuni canoni 
della scienza , o istituite all’uopo di distrugge- 
re certe massime assurde comunemente adotta- 
te j ma a tanto egli non si limitò , e si accin- 
se ad estendere assai i confini di così nobile 
fecoltà. Pochi scrittori antichi e moderni si oc- 
cuparono delle malattie delle piante ; e se fra 
i più recenti alcuni trattato avevano un tale 
argomento , si erano contentali di conoscere i 
caratteri ed i rimedii di particolare infermità 
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Lolatiùhc, o a nictlicar quelle di alcuna parli- 
colar classe di piante. 11 Saggio teorico sulle 
indicate malattie, dal nostro autóre stampato^ 
' raggiunse lo scopo di una nosologia universale 
di questi esseri inanimali , esaurì la materia 
dai suoi antecessori in parte soltanto trattata , 
e aggiunse molto alle fatiche di Plenk e di 
Adanson , che fra gli stranieri i primi propo- 
sero un sistema di patologia universale delle 
piante. Se questo lavoro riuscì favorevole non 
poco ai progressi dell* agricoltura*, non pródus- 
se minor effetto Taltro sui letan%i, nel quale in- 
traprese a far conoscere le diverse loro qualità, 
a correggere gli abusi inveterati nell’ usarli in- 
differentemente senza una giudiziosa scelta , in- 
segnò le varie loro misture a fecondare più at- 
te le qualità diverse delle terre , e conoscer fece 
i metodi migliori di adoperarli. Oltrepassò i 
confìni d’ Italia la celebrità dell* opera , e la so- 
cietà agraria di Parigi con raro esempio pre- 
sentò di una medaglia d’oro il proprio segre- 
tario sig. Dupont (me tradusse in lingua fran- 
cese il suddetto Saggio iui' letami. Migliorata 
così dal conte Re con queste produzioni, ed al; 
tre che per brevità oiumetto (»)j la rustica no- 
stra economia , assunse egli un*. altra non nieh 
lodevole impresa , di rivendicar cioè all* Italia 
quella superiorità dagli stranieri contrastatale ri- 
guardo a questa scienza, e di persuadere agli <i- 
gricoltori che non ahbiam duopo di mendicare 
dagli oltramontani le cognizioni ed i lumi a 
ben coltivar le terre , e che lo studiar troppo 
le opere loro , produce ass^ì volle il tristo ef- 


(0 Nel citato Elogio tcrlMo dal Fappani pnù riicontrarai il' 
,tsl»a« 4elle, -cprre di pati®. ^ , 
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feito cbe inuùU riescono le riforme progettate 
perchè non adattate al nostro suolo e al clima. 

questo importante scopo diresse egli il suo 
Dizionario ragionato dei libri di agricoltura e 
di veterinaria ^ e mentre con questo laroro i> 
fitrui la gioventù sulla scelta da farsi fra le co- 
piose opere antiche e moderne di agricoltura , 
delle più adatte agli studii agrarii, fece ad un 
tempo conoscere non poche invenzioni agl' Ita- 
liani dovute e dagli Oltramontani come cose 
loro spacciate , non ommettendo di tributare i 
dovuti encomii a quelle opere di detti autori 
che realmente il meritavano. E per far vedere 
a questi quanto attualmente si operava in Italia 
a vantaggio della scienza , cominciò a pubblicare 
gli Annali d^ agricoltura del regno dt Italia; 
nel qual lavoro periodico raccolse da o^iii an- 
golo della nostra penisola le osservazioni e spe- 
rienze degli agricoltori più esperti , dai quali 
venne con ogni zelo assecondato in questa nuova 
fatica, che fn applaudita assai; e sarebbe stalo 
a desiderarsi che il nostro compilatore avesse 
potuto proseguirla , al che sì opposero le lut- 
tuose circostanze dei tempi. Ristabilita la pace 
c passato il conte Re dalla università di Bolo- 
gna a quella di Modena, ridonata al primi^o 
splendore dalla sapienza e munifìcenza del no- 
vello sovrano Francesco IV , qui cominciò le 
sue lezioni di agricoltura nell'anno 1 8 1 5 , e pre- 
sedètte all'orto botanico che-*sotto alle assidue 
sue cure risorse dallo squallore a cui era ridot- 
to; ma con grave danno di questa nostra patria 
e della scienza agraria il co. Re nel successivo 
anno iSi*; cadde vittima, adi a6 di marzo, del 
crudcl morbo che infieriva allora in queste con- 
trade, e restarono troncate cosi da morte le 
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concepite speralize clie un soggetto cosi insigne 
e Hi vaste cognizioni fornito in età ancor vegr- 
la ( i) potesse arricchire di nuove produzioni 
l’agraria, e vieppiù diffonder fra noi 1 * amore 
delia buona agricoltura , e concorrere così a sos- 
tenere la gloria della modonese università de- 
gli stndii. 

XXXIV. Scarso, a dir vero, è il numero di 
quelli, che nell' epoca di cui io 'scrivo, dedica- 
ronsi fra noi alla chimica, o almeno di quelli 
che ci lasciarono monumenti tali del loro sape- 
re in questo ramo di fisica , che meritino di ve- 
nir specialmente da me ricordati: parmi però 
di poter assegnare il motivo principale di una 
tale penuria di scrittori, osservando che sino 
alla metà circa delio scorso secolo questa scien- 
za non meritò, può dirsi, un tal nome, e limi- 
tata alle preparazioni farmaceutiche, nè purgata 
ancora intieramente dalle idee degli alchimmi, 
era ancor bambina. E se ai presente ha vantag- 
giato d* assai nelle utili applicazioni alle arti ed 
al commercio, le sue teorie però incontrano ad 
ogni passo nuovi ostacoli , e la chimica oscilla 
più che mai nel fissare certi principii <die alle 
medesime servir dovrebbero di solida base. Quan- 
tunque vivesse quasi pienamente nel secolo XVII 
Giacinto Cestoni di Santa Maria in Giorgio, 
luogo della marca d’Ancona, poiché nacque il 
i 3 maggio dell'anno 1637, e mori li zg gen- 
naio del 1718(3); tuttavia, siccome il cav. Ti- 
raboichi non ragionò di lui, darò io qui bre- 


( 1 ) H conte Re toccava appena l’anno SS. dell’età sna allor qnan- 
>do morì in Reggio dove erau tratferito per le vacante di paiqaa. E- 
^i era «tato intignito dell'ordine della corona d* ferro. 

(*) Veechiettit Biblioteca picena, t. IH, pag. *o3. Niceron, Me. 
noirci poar «ervir il’hiitetfct d«< hominei illutrc*, t<XV, pag. i3| 
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Temente le sue notizie , siccome di un soggetto 
a’ suoi tempi molto^ distinto. Dopo di aver pas- 
sato li suoi primi anni nelle botteghe dei far- 
macisti, e specinlmeutc in Roma, nel iG5G per 
un capriccio giovanile s'imbarcò, e senza sa- 
per il dove , giunse a Livorno , c colà entrò in 
una ofGcina simile a quelle da lui abbandona- 
te , il padrone della quale cortesemente lo ac- 
colse j ma il Cestoni presto si annojò e partì da 
Livorno per visitar, come fece, Marsiglia , Lio- 
ne e Ginevra, dopo di che si ricondusse al suo 
albergatore , e ne sposò la figlia. Varii dotti, e 
fra questi il Vallisnieri ed il Redi ebbero car- 
teggio con lui, che diresse al primo un suo o- 
puscolo sulla preparazione della china-china, e 
pubblicò in appresso altre due memorie , una 
sulle vere condizioni della salsapariglia, e l'al- 
tra intitolata u Istoria della grana del kermes 
V e di uu* altra vera grana che si trova negli 
?• elici delle campagne di Livorno «, storia in- 
serita nelle opere del Vallisnieri. Nè figurò il 
Cestoni soltanto come chimico, ma ben anche 
come naturalista; e sono molto pregevoli le sue 
Osservazioni intorno ai pellicelli del corpo uma- 
no con altre nuove osservazioni (i) , quelle ju/- 
la orìgine di molti insetti dentro gl insetti j 
dirette al sullodato Vallisnieri, e finalmente un 
altro opuscolo dell orìgine delle f>ulci dell uovo , 
e del seme dell'alga marina, illustrale dallo 
stesso medico e stampale fra le sue opere. Al 
Cestoni congiungeremo un altro farmacista mi- 
lanese, cioè Carlo Giuseppe Gerenzani, di cui 
ci ha lasciato memoria TArgelati (a), il quale 


(0 uscirono in luce sotto il finto nome, ili Gio. Cosimo 

Bonomi. (o) Biblioib. Script, medioi,, t. 1, par. U, pag. j 
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<-i dice che nacque in Milano Tanno i644) ^ 
riuscì eccellente preparatore di rimedii, e buon 
medico, il quale diede alle stampe una Farma- 
copea ed alcune operette sulla vipera conside- 
rata come rimedio. 

XXXV. Se il Cestoni ed il Gerenzani rigoro- 
samente dir non si possono chimici, ben. meri- 
ta questo nome il dottor Giuseppe Baldassarri, 
nato l'anno i^oS in un villaggio della Toscana 
detto la Tomba in vicinanza di Sarsina da o- 
norati genitori (i). Andato a Siena presso de* suoi 
parenti , si applicò alla medicina , alla storia na- 
turale ed alla botanica. La sua assiduità allo 
studio e i suoi progressi nella scienza fecero che, 
ancora prima di essere laureato , fosse eletto me- 
dico astante dello spedale di s. Maria della Sca- 
la in Siena, e poscia passò medico del primo 
monastero dei monaci olivelanì detto Monte 0~ 
liveto maggiore y secondando cosi il suo >^ore 
per la solitudine e per lo studio della botanica 
c della storia naturale , nel che meritò egli spe- 
cial lode, per essere stato uno dei primi a co- 
noscere l'importanza di studiar queste scienze 
osservando la natura come egli fece , e non nei 
libri degli antichi dove le notizie relative sono 
confuse e imperfette. Coltivò la medicina ippo- 
cratica e gli studii geometrici , così che potè in- 
segnare ai religiosi di quel monastero l'una e 
l’altra geometria, ed istruirli delle più belle 
scoperte di cui il nostro secolo si gloria. La 
prima delle sue scoperte chimiche, comunicata 
al pubblico Tanno i>j5o in una lettera diretta 
al sig. Saverio Manetti, segretario della società 
botanica di Firenze , consiste nelle osservazioni 


(i) Fabbroni, Vitae ee-i Ut p*g- *^3. 
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«ul «ale cretacro , di coi scoprì le varie proprie- 
tà con nna esalta analisi, e contemporaneamen- 
te si mostrò dotto naturalista con la descrizio- 
ne del gabinetto de* signori fratelli Venturi Gal- 
lerani in cui sparse molli semi della scienza, 
cbc allora era ben lontana dagli ' odierni pro- 
gressi. La chimica però fu quella di cui piu si 
dilettò^ ed egli uno dei primi in Italia la con- 
siderò in aspetto ben diverso da quello in cui 
•fin allora era stata considerata, ne comprese i 
legami col sistema generale delle nostre cogni- 
zioni , e 1 * utilità grande nei bisogni diversi del- 
la società. Senza altra guida che quella del prò* 

P rio genio, cominciò ad esercitarla , sottopose al- 
esarne di essa molli corpi j e quel che riuscì 
<iel tutto nuovo in qne* tempi, si fu T analisi 
<leir acque di Cfaianciano , adoperando nuovi 
metodi per non lasciar sfuggire alcuno dei pro- 
dotti, per separarli con maggior esattezza, e 
per determinarne le quantità relative colla più 
•scrupolosa precisione. In quest’opera sostenne e 

f trovò con una serie di belle sperienze contro 
’Offnianno, il Boerbaave ed altri fisici, che il 
sale contenuto in quest* acque fosse acido , e 
non alcalino come pretendevano quelli ^ così quo> 
sto lavoro, giudicato secondo le cognitiuni dei 
tempi di allora e non secondo le nuove scopei> 
te chimiche , merita ogni riguardo j e il suo 
autore si cita tutt* ora come uno dei primi 
che insegnasse all’ Italia la retta via per cono- 
scere le acque minerali. 

XXXVl. Giunta la fama del suo nome a pe- 
netrare al principe di Toscana allora sedente 
sul trono dei Cesari, lo ricompensò col nomi- 
narlo, nel 1*759, professore di storia naturale 
nella università di Siena, Aiffunto questo inca- 
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fico , ri goiMUfece con molto plauso il BaldaS'- 
sarri: esponera egli fatti nuovi, osservazioni ra> 
re , riflessioni teoriche , considerazioni pratiche 
con uno stile semplice e conciso di cui tutte le. 
parole signiGcavano , e che non aveva altro fine 
che quello d’ istruire. Umile nel suo contegno, 
ringraziava il Signore Dio di essersi di luì ser> 
rito per manifestare agli altri alcune utili ve> 
rità. Conoscendo inoltre egli la vastità della 
scienza , e il concatenamento delle varie parti 
della fisica fra sè, cercava d’istruire li suoi 
alunni in tutti questi diversi rami con uno ze- 
lo che ai meno diligenti poteva sembrar sover- 
chio , quasi fossé l’effetto di severità e di du- 
rezza contratta nella solitudine. Fece poi mol- 
te osservazioni di mineralogìa e dì geologia nel 
• • !• 1 1 ® ® . « 
territorio sauese, e diede le spiegazioni piu pro- 
babili per quei tempi dì molte crislallizzazioni 
e della composizione di varii minerali. Egli pa- 
re procurò lo stabilimento di un laboratorio 
chimico nella sanese università, al quale pre- 
seilette , e che riuscì tale da poter gare^iare 
con quelli delle altre università d* Italia. Varie 
dissertazioni di storia naturale e di .chimica 
lesse il Baldassarri nell* accademia de* Fisiòcri- 
tici , la quale conoscendo i particolari di lui 
meriti , lo scelse a suo presidente ; ed egli ga- 
reggianilo co’ sentimenti di questo rispettabile 
corpo gli offrì in dono il suo museo di prodot- 
ti naturali. Frale osservazioni chimiche piu ri- 
nomate del Baldassarri si annovera quella da. 
lui pretesa nuova scoperta dell* acido vitriolico, 
che disse dì aver trovato puro, conci’e/o, in 
figura di piccoli minuti cristalli e non combi^ 
nato. Ma le osservazioni dei chimici posteriori, 
e fra gli altri del Mm^rav, si opposero a questa 
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teoria del nostro autore , il quale riuscì più 
felice nella esatta analisi delle acque di Monlal- 
ceto da lui pubblicata nell’ anno J’j'jq, in cui' 
mostrò quanta fosse la sua penetrazione nello ’ 
scoprire quali * principii contenessero' queste 
acque , e qual ne fosse l’efBcacia , avendo sem- 
pre avuto in vista dì applicare agli usi pra- 
tici le scoperte che tentava. Una lunga malat- 
tia senile lo portò al sepolcro l’anno i<;85 , alli 
ò settembre. Formò il suo elogio il pubblico 
dolore, e 1* universale testimonianza che al me- 
rito del sapere uni il professor Baldassarri quel- 
lo di dolci e religiosi costumi. 

XXXVIl. Sebbene non frequentasse T universi- 
tà dì Bologna sua patria Paolo Andrea Parenti , 
tuttavia lo istruirono còsi bene suo padre Bia- 
gio , speziale in Castelfranco, e un suo zìe me- 
dico, che questo giovane in età d’anni a a cir- 
ca, sebbene non laureato , godeva di tanto cre- 
<lito , che nel l'jzS scelto venne a chirurgo far- 
macista dello spedale della Vita in detta città, 
si rendette rispettabile presso il collegio medico 
bolognne^ è pnbblicò varie opere farmaceutiche 
molto appiàùaite l’ìndice delle quali può ve- 
rtersi' presso il conte Fantnzzi(i) , che ne segna 
la morte adì i3 agosto dell’anno I7'3i men- 
tre ne contava il Parenti di età, e aggiun- 
ge che avidamente rìcercavansi le cose di luì 
manoscritte da chi ne conosceva il merito. In 
Cefalonìa sortì i natali nel i<j3i il conte Mar- 
co Carburi , morto professore di chimica a Pa- 
dova nel 1808, adì 4 di .dicembre ; allievo del- 
la università di ‘Bologna, passò nel a Pa- 

dova nelb suddetta qualità , e visitò, a spese dd. 


.(>) SttiUori t. VI, paf. i84- 
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goTcrno veneto, la Germania, rUnglierla e la 
Svezia, dove conobbe e strinse amicizia con 
r immortale Linneo: restituitosi a Padova, do- 
po di aver aperta corrispondenza coi più rino- 
mati chimici europei, eresse in quell* archigin- 
nasio, Panno 1*764, d chimico laboratorio , in- 
traprese il corso delle sue lezioni, e soddisfece 
contemporaneamente a tutte le ricerche del go- 
verno sulle miniere, le arti e le manifatture. 
Arricchì egli la chimica, di varie scoperte, co- 
me quella di fondere il ferro dolce nei crogiuoli ; 
e ne fece una utile applicazione all’artiglierìa 
fondendo dei mortai da bomba, e P altra di una 
carta incombustibile per usò degli artiglieri ; 
per la quale invenzione, gelosamente tenuta dal 
governo„ secreta , là veneta signoria P onorò con 
una medaglia espressamente coniata per attesta- 
li a lui la pubblica riconoscenza. Gli Aiti del- 
P accademia di Padova contengono alcuni suoi 
scritti _ pregevoli , fra i quali meritano dì essere 
specialmente ricordati quelli in cui descrive gli 
esperimenti sull’acido solforico glaciale e stella- 
to, e sul polverino dei colli enganei, tiel quale 
riscontri un’abbondante , miniera di ferro (i}. 
La chimica moderna deve al chierico regolare 
don Alessandro Barca bergamasco (a)' una Me- 
moria suUa scomposizione deW cicali flogistica- 
to , inserita negli opuscoli scelti di Milano, nel- 
la quale prevenne il chimico francese Berlhol- 
let, che gli accordò questo onore in un suo 
scritto sulP acido prussico ; c le idee poi dei Bar- 
ca sulle supersaturazioni chimiche souo'pur esse 
'Contemporanee a quelle di Morveau sullo stesso 


(1) Nuovi »*ssi dell’acctdeini» di Padovo, t. 1 , 1817, pag. XXXlIf. 
(1) Nato li 30 noTriubre 174' 1 * morto li i 3 giugao i 8 a 4 - 
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Argomento (i). Le più lusinghiere speranze are' 
va di sè dato il dollor Giovanni Fontana tori- 
nese , discepolo per qualche tempo dei chimici 
francesi Macquer, Beauiné e Lesage, ma resta- 
rono queste deluse essendo egli mancaito di vi- 
ta nel 1791, in età di soli 28 anni. Segretario 
perpetuo dell* accademia agraria di quella citu'i 
e membro di altre accademie. italiane, pubbli- 
cò varie dissertazioni di chimico argomento, 
stampate in varie raccolte, un discorso su gli 
effetti prodotti mW animale economia dai va- 
pori e sostanze aeriformi delle materie escre- 
mentizie, e la descrizione di un viaggio da luì 
latto alle valli di Lanzo in compagnia del con- 
te Ponsilio, viaggio che nel 1790 vide la luce 
in lingua francese (2). 

XXXVIII. Un altro piemontese, cioè il conte 
Carlo Lodovico Morozzo, di famiglia torinese, 
illustre per nobiltà e per sapere, dedicossi con 
successo particolare alla fìsica ed alla chimica. 

Suo padre, il conte Giuseppe, letterato,' pro- 
tettore dei dotti e riformatotre della università 
di Torino, destinò il figlio alla carriera delibar- 
mi, e nell* anno 17^9, sedicesimo dell* età sua , 
eiUrò questi nella scuola d* artiglieria, dove eb- 
be la sorte di udir le lezioni di meccanica del- 
f immortale La-Grange. Quantunque però non . 
trascurasse il Morozzo questo genere di studii , 

•i applicò egli- più sj^ecialmeute alla fisica , col 
•ig. < .carena lavorò lenti , specchi e microscopi ,, 

#d avendo contratto amicizia coi celebri Saluz- 
zo e Cigna, si aprì 1* adito alla reale accademia , 
di Torino. Frutto delle sue indagini chimiche 

fi) Maovi e*., t.I, pag. yXXIX. 

f?) -V.tWU tiwr. Fiissif* l ao. , p»f Sii. 
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furono diverse Memorie sui colori animali e ve- 
getabili, sull’ assorbimento prodotto dal carbone 
nell’aria ed in altri fluidi, e suirimportaote ar- 
gomento della costituzione dell’aria, che respi- 
riamo, nel quale si occupò non poco. Fece ìnol- 
ti*e scopo delie attente sue osservazioni le nuove . 
teorie chimiche d^ Francesi , e alcuna volta le 
combattè, non con animo di contraddire, ma 
per esaminar a fondo il sistema prima di a- 
duttarlo. Nè si limitò il conte Morozzo alla chi- 
mica; ma conobbe molti altri rami,' della fisica, 
ila lui con varii scritti illustrali , come veder 
puossi nell’ elogio fattogli dal conte Prospero Bah 
bo , ed inserito nelle Memorie della Società ita- 
liana(i), alla quale il cavalier Lorgna fondato- 
re ascrisse fra i primi quaranta il conte Mo- 
rozzo. La geografia fisica del Piemonte poi può 
dirsi da lui creata, giacché pubblicò le misure 
delle altezze di molti paesi di quel principato , 
c ne fece conoscere vieppiù la mineralogia , spe- 
cialmente con le sue , osservazioni Sulla varioli- 
/e, pietra fuori ili Piemonte oltre modo rara. 
La zoologia, parie della lana e della seta, eia 
fabbricazione dei nitri vennero mercè le cure 
di lui a maggior ^ perfezionamento : e mentre 
egli accudiva a maneggiare questi varii argo- 
menti , slh occupava pur anche dell’ aritmetica 
politica : ed i rr 2 .isli*i sulla mortalità dei solda- 

"♦ • • t * 1 1 * 

il e dei . carcerali per piu anni da lui tenuti 
cou esattezza furono assai graditi a S. M. il re 
.yit.torio Amedeo. L’accademia' delle scienze di 
Torino a lui deve assai, e dopo il Saluzzo, La- 
Grange e Cigna che la fondarono , il conte Mo- 
rozzo più d’ogni altro promosse cosi utile .Mtir 


(l ) T. XV pagina LXY^ 

Tomo ni. 
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tnzionr, e col procurargli dal re i convenieuii 
assegni , e compiendo la fabbrica del suo ossei*-* 
Tatorio, e regalandola più volte di libri e di 
oggetti di storia naturale. Pie sostenne egli con 
onore la presidenza sino al i8oo; ed essendo 
nel successivo anno i8oa ritornato a Torino, 
«londe per le vicende politiche era partito, rien- 
trò n e] r accademia allora rinnovata j ma allor- 
cLè speravansi da lui nuovi frutti de* suoi slu- 
dìi, mancò improvvisamente di vita alli is di 
luglio di detto anno , lasciando molte sue pro- 
duzioni parte stampale e parte inedite, il cata- 
logo delle quali leggesi in fine delFElogio citalo. 

XXXIX. Allorché io parlai della fondazione 
dell’accademia di Torino, ricordai il conte Giu- 
seppe Angelo Saluzzo di Menosiglio , come qne- 
gii che accolse in casa propria e coadiuvò al- 
dini dotti torinesi a gettare i primi fondamenti 
deir accademia sunnominata: ora con la scorta 
deir elogio scrittone dal sig. Gìnscppe Grassi (i) 
parlerò di lui e come mecenate fondatore di 
qnesto insigne stabilimento , e come fisico e chi- 
mico distinto. Dagli antichi marchesi di Salnz- 
zo discese il conte Giuseppe, figlio di Luigi Tom- 
maso e di Rosa Oporli di Cervasca , d.ni quali 
liacque il giorno a del mese di ottobre dell’an- 
no Consecratosi per disposizione dei ge- 

nitori alla carriera militare , seppe il conte Giu- 
seppe ben presto meritarsi la stima dell’egregio 
D'Anioni, scriltor militare di vaglia, ed otte- 
nuto il grado di tenente d’artiglieria, ebbe l’in- 
conibenza di presedere agli stndii de’ suoi com- 
pagni d’armL Istruito .nella fisica dal celebre 
pa<ire Beccarla , cominciò di buon’ ora a dubi- 


S(::aipato A Tmìbi ia 8 i!a Domeoie» Pan*, »8i3. 
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tiir di varie delle dottrine fisiche di que’ tem|)i’, 
alle quali non sottoscriveva se prima interroga- 
to non avesse con sensate sperienze la natura^ 
ma più d* Ogni altro ramo della fisica chiamò a 
«è r attenzione di questo giovìn signore U chi- 
mica, che a* tempi suoi cominciava a dar qual- 
che avanzamento j e con le sue indagini si ren- 
dette benemerito assai di questa scienza. Chia- 
mò egli ad esame la dottrina delFIIales sulla 
teoria dei gas, rifece le sperienze con esaltezz.t 
maggiore, dimostrò la fallacia delle asserzioni 
di qnel chimico, e ne trasse utili conseguenze. 
Fra queste ricorderò io qui la sua scoperta del- 
l’esistenza del fluido elastico nella polvere da 
cannone, di cui ne fece egli conoscere le quali- 
tà, e ne svelò il secreto’ deH* accensione, spia- 
nando così la strada al D* Antoni, onde per- 
fezionare il suo scritto intitolato Esame deU 
la polvere di guerra , che giovò non poco al- 
l’ istruzione nelle scuole militari d’Europa; al- 
tre utili verità poi riuscì il Saluzzo a scopri- 
re intorno ai gas, c col suo apparalo pneuma- 
tico-chimico aperse la via a molti altri fisici 
per nuovi utili ritrovamenti , fra i quali ulti- 
mo certamente non è quello di filare la scia 
col vapore dell’acqua bollente. Quantunque il 
Woulffe, allorché propose la sua maniera di 
eseguir questa operazione , ottenesse il vanto 
deir invenzione , sorse però poco dopo l’illustre 
I^voìsier , il quale descrisse esattamente le spc- 
rienze del Saluzzo , e dichiarandolo “primo fra 
i contemporanei a tentarle, lo risai'cì dell’in- 
giustizia sofierta a e collocollo tra’ primi pro- 
y> motori ed accrescitori della moderna chinii- 
^ nella storia dei fluidi aeriformi, e dellu- 
nione dell’ aria ne' corpi , ed in quella pri»" 
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9) cipale della loro combustione c deconibustlo- 
r ne , fondamento di quella scienza , polente 
r ajuto della medicina e delle arli« (i). A que- 
«la gloria come autore associò il nostro cava- 
liere quella di fondator principale dell’ accade- 
mia di Torino; poiché in casa sua si unirono , 
come già si disse , l’immortale Luigi Lagrange 
c Carlo Cigna , e cominciarono ivi a tentar le 
sperienze ed a fare dei calcoli , ad esaminar le 
altrui scoperte; e il primo di essi andò di mol- 
lo debitore al Saluzzo per li generosi a)uli a 
lui accordali, onde pervenir potè a quell’apice 
di grandezza a tutti ben noto. Procurò il sullo- 
dato cavaliere inoltre la pubblicazione dei cinque 
volumi delle Miscellanee di Torino , nelle quali 
5/^ É/j?jv?tracchiudonsi tante e così prezióse Memorie di 
fisica e di matematica ; c sprezzando animosa- 
fPtwW mente l’ invidia che ben presto risvegliossi con- 

nascente società, riuscì a metterla sotto 
reale, mentre egli con ogni diritto ne 
line, salutato presidente ; e continuò a soccor- 
rerla come mecenate, finché il re Vittorio Eni- 
nianuele rassodò il nascente ediGzio , e l’acca- 
demia di Torino ebbe, con tanto vantaggio del- 
le scienze , ferma sede e ricchi assegnamenti. 
Mentre egli incoraggiava cosi le scienze natu- 
rali , proseguiva a coltivarle con sommo profit- 
to, e scrisse dotte Memorie sulla purificazione 
del nitro, avanzando cosi la dottrina di Slahl (2) 
sulla decomposizione del sale ammoniaco, sul- 
r azzurro detto di Prussia , e intorno ad al- 


ti) Elogi» cit., pag, 17. Q«a*i (utu le Memorie *criue dal Sal*s- 
xr> tono sttie is liugna franceae. 

(») Kitomu poi (D questo argomenio riti tardi, * oell» Moososio 
del iSot e iflog den'oeeodomta di Torrao legge*! on'sccurit» de- 
•rt>s4oa< Ui aisore spcrieau do Ibi fatto. svU* purìficMìoj 
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tri eontimili argonaenti. Fra gli scrini poi che 
uscirono dalla sua penna merita particolar at- 
tenzione quello che ha per titolo Saggio di 
chimica comparaia(i) , nel quale intraprese a 
dilucidare varie opinioni del celebre Macquer 
intorno alla dissoluzione dei corpi animali e ve- 
getabili y e specialmente intorno agli acidi ed 
ai gas che se ne sviluppano , applicando ogno- 
ra, a vantaggio delle arti e della tintoria, in mo- 
do particolare le utili conseguenze e le nuove 
invenzioni, che come ingegnoso esperimentato- 
re e dotto chimico . riuscì ad ottenere. Queste 
non le cose principali a prò delle scienze ope- 
rate dal conte Saluzzo, che nel i*^68 fu nomi- 
nalo dal re scudiere del principe ereditario del 
Piemonte, con l’obbligo di ammaestrarlo nelle 
scienze fisiche ; ed appresso poi, sortito di cor- 
te , sostenne il grado di colonnello d’artiglieria; 
ìndi promosso a quello di generale dovette es-. 
sere spettatore sventurato dei mali estremi che 
■offrì quel regno e che gli penetrarono sino al 
fondo del cuore .* nè racconsolossi alcun poco , 
se non quando, ricomposte alquanto le cose, 
potè nuovamente giovare a far risorgere la qua- 
si spenta università degli studii e l’accademia 
sempre a lui cara. Visse egli sino all’ età d’an- 
oi 76, ed allorché venne meno nel 1810 alli 
j 6 m giugno , le sue virtù morali e la sua dot- 
trina gli meritarono l’ universale compianto , ma 
specialmente della egregia sua consorte Jeroni- 
ma Cassotti di Casalgrasso, valorosa donna di 
virtù singolari e di alto ingegno fornita : e non 
fu meno sensibile la sua perdita ai superstiti 
figli , fra i quali ricorderemo qui la signora 


I .-nr'. 

Tmul sei I. V. della Blùcelluee foedu^.' 
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contessa Diodata Salnzzo Roero clic sostiene 
torà l'onor del Parnaso ilaliaso. 

XL. Ognuno avrà facilmente veduto ciré i 
chimici- italiani, di coi si è finora ragionato, 
si occuparono più delle applicazioni alla prati- 
ca , anziché nelle teorie della scienza ognor va- 
riabili ed incerte; e lo stesso pur fece il con- 
te Vincenzo Bindolo, oltremodo perciò beneme- 
rito della chimica applicata, per averne pro- 
mosso i progressi a pubblico vantaggio , scopo - 
])rincipale a cui diriger si dovrebbero dai dot- 
ti le letterarie loro fatiche: ma non dimanticò 
egli però contemporaneamente di studiare a' fon- 
do i principii della scienza e di appoggiarne le 
teorie allora ricevute. In Venezia vide e^li la 
luce del giorno il dì a6 di ottobre delTanno 
<768 , e andato poi aHa università di Padova, 
dedirussi in modo particolare alla diimica ed 
alla farmacia , nelle quali avendo in breve tem- 
po fatto mirabili avanzamenti, meritò l'onore 
del grado con dispensa dell'età. Privo di beni 
di fortuna, restituitosi alla patria, si procurò 
ben presto col suo credito in farmacia mezzi 
di vivere agiatamente ; e alcnni rimedii della 
sua officina ebbero uno spaccio strordinario. A- 
vendo poscia attentamente studiata la nuova chi- 
mica francese, si sollecitò a farla fra noi conoscere 
con la traduzione italiana (1), a cni aggiunse, 
gli opportuni schiarimenti , onde potessero me- 
glio comprendersi le dottrine del Lavoisier» 
Animato dall'incontro che ebbero queste tue 

E rime fatiche, e dagli elo^ tributatigli dal 
avoisier stesso, da Fourcroy,' e da Van-Mous, 

(i) Le opere da lui tradotte dal francete furono il Tratiàto 
•néniare dì chimica del Lavoisier, quello delle affxniih di lUorveau^ 
la yuova nomeneUuui^ chimica • la jilotofia chimica di Foureroj ^ 
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si accinse il Damiolo ad un intere^ante lavora 
che intitolò Fondamenti della fisica chimica aj>^ 
plicati alla formazione dei corpi ed ai fenomeni 
della natura. Mentre gli altri suoi contempora» 
nei trattato avevano parzialmente la scienza , e 
ne avevano illustrato ora un ramo or T altro , 
egli abbracciò in un sol corpo di dottrina quan» 

10 doveva a quei giorni sapersi nella cliimica», 
fisica , e presentò cosi agli studiosi un quadro 
ben specificato e una sicura guida per istruirsi 
e per ben dirigersi nelle operazioni. Accolsero 
gl* Italiani con molto plauso quest*opera del conr* 
te Dandolo, del che una prova ben chiara ner 
ebbe Fautore nelle replicate edizioni di essa in' 
pochi anni fattesi (i): nè furono verso di lui 
meno giusti gli Oltramontani , che diedero van-> 
taggiosi giuduii della medesima , e fra questi 

11 Yan-Mons asserì avere ^ il Dandolo dilatati i 

confini della scienSa. Giovò non poco alle scuof* 
te italiane poi F illustrazione fatta dal conta 
Dandolo con note copiosissime del corso di fi<^' 
sica del professor Giuseppe Foli napoletano; e- 
venne in parecchie nostre università adottata 
come testo l’edizione dei conte Dandolo (a),' 
il quale distruggendo gli errori delle anteceden» 
ti stampe, e abbracciando i princìpii della nuo- 
va chimica , presentò in aspetto migliore le teo-^ 
rie, ed offrì spiegazioni più plausibili di molii^ 
fra i fenomeni naturali. ’ ^ ' 

^ XLI. Trasportato nel vortice della rivoluzio- 
ne allorché le armate francesi nel l'jqG ven- 
nero a rovesciar l’ordine e, a scomporre la no- 
stra penisola, soggiacque il nostro , chimico 

(O Dal 1793 al 1801 le ne feeero tei edisioni. 

(«) In tre anni ti fecero aVenesia tre edizisni, ciatcliedmu di tei'* 
laÙa ctenplari, di qncito lil^re* . • . . ^ .j 
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Taric vicende , e per lungo tempo ebbe parte 
attiva in mezzo allo scompiglio degli avvenimen- 
ti che cagionarono T ultimo eccidio della veneta 
repubblica (i); ma alla perGne si ridusse a Va- 
rese nella provincia di Milano , e colà dopo di 
aver dato un nuovo saggio de' suoi stndii chi- 
mici con la versione della Statica-chimica di 
Berthollet^ arricchita di annotazioni^ si occupò 
intieramente d’agricoltura, a migliorar la qua- 
le giovarongli non poco le idee e le cognizioni 
in detta statica rinvenute. Sopra vari! oggetti 
alla scienza relativi versò il Dandolo , ma spe- 
cialmente promosse l’educazione delle pecore 
dette merinos di Spagna, la coltivazione delle 
patate y la miglior direzione nell’ allevare i ba- 
chi da seta, e Gnalmente compilò le istruzioni 
necessarie per formare con le nostre ove buoni 
vini da poter reggere al confronto di quelli 
dì oltremonte. E quantunque dopo essersi sta- 
bilito a Varese, dovesse abbandonarlo per an- 
dar provveditore in Dalmazia , dove lo destinò 
il governo italiano , che ben conosceva qual fos- 
se per ogni riguardo la intima cognizione chq 
possedeva il nostro conte di quelle provi ncie 5 
tuttavia dopo qualche tempo si restituì di nuo- 
vo , decorato della carica di senatore del regno 
italiano , a Varese, soggiorno che più non ab•^ 
bandonò. Gli scritti da lui pubblicati su gli ar- 
gomenti accennati hanno il pregio che alle, 
viste del miglioramento dell’ agricoltura vanno 
congiunte quelle della pubblica economia; e ric-i 
co siccome egli era, tutto ciò che dì nuovo pro- 
poneva , appoggiato veniva a reiterate sperienzc 

(i) Clii deiideraxe di aver notlila delle varie incombenie avuto 
dal Dandolo in quest’epoca della sua vita, legga le memorie stori- 
cbe di lui pubblicate dal cavalier Gompagaoui, 8. Milano, i8ao. 
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6 da lui eseguite in grande. Numerosi ovili di 
pecore spagnuole manteneva ne' suoi latifondi , 
ed istruendo , egli con li suoi scritti gl’ Italiani 
fol modo di mantenerle, e d’incrociare quelle 
razze colle nostre, dilatò in Italia le prime, e mi- 
gliorò le pecore indigene , il che certamente non 
è piccolo vantaggio. La sua Enologia giovò an- 
oh^essa non poco per migliorar la fabbricazio- 
ne dei vini che si commerciano fra . noi j e se 
r autore avesse avuto più lunga vita , prodotto 
avrebbe quest’opera probabilmente . maggiori 
fratti , perchè egli raccolto aveva materiali per 
amplificarla e renderla cosi più compita. Il ra- 
mo però di economia civile e di agricolura insie- 
me al quale il Dandolo più d’ ogni altro giovò, 
quello sì fu )) Dell’ arte di governare i bachi 
da seta 9) Affidata questa l’ addietro ad una 
'deca pmtica , sebbene vadi scrittori se ne fos- 
sero occupati),' coramettevansi gravi errori, e 
danni incalcolabili ne derivavano! attribuiti a 
tult* altre cause, fuori che a quelle della igno- 
ranza iu cui crasi del miglior., metodo di edu- 
care un verme cosi nobile. L’ autor nostro si 
propose la soluzione' dell’importante problema , 
di ottenei'e cioè, sono parole di Compagnoni, 
costantemente , ver quanto avverse j>ossono ca- 
dere le vicende della stagione e le posizioni par-^ 
iicolari , da una data quantità di foglia di gel- 
so la. Maggior copia di bozzoli, e nello stesso 
tempo bozzoli della miglior qualità,. 

• Le regole suggerite dal conte Dandolo neiro- 
pera su questo argomento stampata corrisposero 
assai bene alio scopo propostosi^ e nei luoghi , 
dove adoltaronsi, hanno risparmiata forse una 
metà c più della foglia j e dalla stessa quantità 
di semente si è ottenuto qn p.ro,dqtto alcuna toI- 
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ta triplo deir ordinario. Molti ricchi possidenti 
si fecero ben tosto solleciti di praticare i me-, 
lodi insegnati dal senator Dandolo nella dire- 
zione delle loro bigattiere; ed è a sperarsi che 
ogiior più si diflbnda nn metodo così vantaggio- 
so e che onora sommamente il suo inventore. 
L'augusto imperatore d’ Austria Francesco I fé* 
ce significargli la sovrana sua soddisfazione per 
miesto lavoro , c il re di Sardegna lo decorò 
(leir ordine dei ss. Maurizio e Lazzaro. 


XLll. Le sagge viste di pnbh^ica economìa 
da lui sviluppate nelle varie sue protlnzioni, di 
cui ho ricordato soltanto le principali , furono 
poi in piena luce esposte nella sua opeira postu- 
ma che ha per oggetto il dimostrare la neces* 
sitò di creare nuove industrie per Tltalia , dap- 
poiché la pace di Vienna ha aperto il concorso 
dei grani del Levante ai nostri porli di mare. 

' D tempo e le circostanze faranno vedere se i 
timori concepiti dal nostro autore rapporto al> 
ristagno del commercio italiano fossero giusti, 
e quanto sieno da' apprezzarsi ì rimedii da lui- 
proposti onde sovvenire ai pericoli dai i|uaii 
siamo a suo parere minacciati: intanto gli sa-, 
premo buon grado di avere , in quanto da lui' 
dipendeva , con ì lumi dati , con le sperienze 
instituite, « con le instancabili sue fatiche e.- 
con le idee ‘sparse in quest* opera procurato pn- 
riparo alla comune sciagura. Mentre egli dava 
a questo sUo lavoro 1 * ultima mano, nn co^po. 
di aiMplessia lo portò di volo al sepolcro nel di 
fa dicembre dell'anno 1819, lasciando rama- 
ta sposa e runico figlio nella estrema desola-- 
zione. Varie idee aveva egli per la mente diret- 
te, ed a perfezionar le sue opere già pubblica- 
te , e a migliorar il lavoro delle filande da se-'. 
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ta, ed a meglio coltivar gli alveari^ ^ sostittii- 
re voleva nna macchina migliore .di quella di 
Griitian' , meccanico francese, per il lavoro del-* 
là canepa i aveva inoltre concepito il disegno 
di conunuare. il. Giornale di agricoltura inter- 
rotto dal conte Re ; ma la morte svanir fece 
tutte queste belle e filantropiche idee. Chi poi 
bramasse di conoscere qnal fosse il caratte- 
re morale ' del senator Dandolo , e specialinen- 
te quale lo zelo per promuovere il pubblica 
bene, quale e quanta fosse la sua carità, può 
riscontrarlo nelle ultime pagine delle memorie 
storiche del cavalier Compagnoni sopraccitate, 
che mi hanno servito di* guida nel parlare di 
così illustre soggetto (i). 

■ XLlll. Dopo che 'À i riordinata 1* uiiivei*sità 
di Torino ^ si eresse ivi nel i^jag -una cattedra 
di botanica, che venne affidata al professor Giu- 
seppe Bartolommeo Caccia , e si stabilì un orto 
botanico alla villa reale del Yalentino, in cu» 
^da prima colUvaronsi ottocento piante. 11 prò-' 
fessor Donali, 1* bilioni ed altri botanici che 
di mano in mano Io ebbero in cara, accrebbe- 
ro la sua sappelleltile e lo estesero per modo , 
ehe attualmente può gareggiare coi migliori 
giardini botanici che si conoscano in Italia. La 
biblioteca poi di quella regia università possie- 
de una collezione magnifica di piante composta 
di <nrca 5o volumi iti gran foglio , ciascuno 
dei qnali contiene più di cento tavole colorite. 
L* artista Giambattista Morandi la cominciò nel 
l'jSa , e ne dipinse i tre primi volumi sotto 
la direzione del professor Caccia: centinuaro- 

(i) n Dandolo era membro dvirittUnto italùtao fi detta Sociclà 
iutlaaa delle fCÌeBxe« 
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DO poi qut^sta collezione altri disegnatóri , e 
nel i$oa la signora Angelica figlia di Giovan- 
ni Botlione disegnatore, successe in quest’ uffi- 
zio al padre , e continua col suo delicato pen- 
nello a rentier celebre 1* Iconografia taurinenr 
4is (i). 

Se numerosa non è la serie dei botanici ita- 
liani nell’ epoca cbe questa mia storia percorre, 
ti'ovansi però fra essi aicnui nomi cbe valgono 
per molti. Darò qui luogo prima d’ogni altro 
all* autore della storia dei funghi dell’agro ri- 
minese. Giovanni Antonio Batarra di Rimini, 
professore colà di filosofia, la compilò; ed aven- 
do egli inciso le tavole, la diede in luce nel 
i<^ 55 ; e convien dire che ottenesse credito, 
perchè tre anni appresso ristampar dovevasi con 
giunte risgnardanti l’ insetlologia , essendo già 
esitata tutta la edizione : tanto più merita stima 
poi questa istoria botanica , in quanto che il 
Batarra trattò un argomento allora assai poco 
conosciuto, e nemmeno al presente. dopo le fa- 
tiche di tanti botanici , illustrato come lo furo- 
no le altre parti di questa amenissima scien- 
za (ai. Celebrità maggiore però acquistossi Mi- 
chel-Angelo Tillió pisano, figlio di Desiderio e 
di Lucrezia Salvatori, dai quali nacque nell’an- 
no i 655 adì ZQ di marzo. 11 dottor del Papa , 
il Marchetti e Lorenzo Bellini lo ammaestraro- 
no in Pisa, e all* ultimo di questi, sebben nomo 
austero anziché no; riuscì il Tillio carissimo, 
e lo accompagnò sempre al passeggio. Dopo di 
avere ricevuto nel 167*; la laurea medica. Co- 
fimo 111 lo nominò nel 1681 medico della ma- 


( 1 ) Donnino, medica piemonteie, pap io8 del t. IL 

Saxxucbelli, Scrittori d’Italia, t. 11, Far^I,P*S- 
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rìoa toscana; nel quale impiego avendo avuto 
occasione di fare alcuni viaggi per mare, der- 
scrisse con grande esattezza le isole Majorica e 
Minorica ed altri luoghi , per lo che fece vede- 
re quanta brama aveva di viaggiare per istruir- 
si. Presenlalasegli l’occasione propizia di andare 
a Costantinopoli per medicare un genero del 
sultano, si portò colà accompagnalo dal chirur- 
go Pier-Francesco Pasquali , e riuscì a curare 
felicemente l’ infermo, che non avrebbe voluto 
lasciarlo più partire; ma il Tillio dopo 5o me- 
si ritornar volle in Toscana. Mentre egli dimo- 
rò in Turchia, spediva ad Apollonio Bassetti 
ed a Francesco Redi, che lo aveva proposto per 
un tal viaggio , le relazioni dei luoghi e dei co- 
stumi dei varii popoli che visitava , la qual cosa 
tanto piacque al granduca, che destinò di con- 
ferirgli la presidenza dell’orto botanico di Pisa; 
tlel che avvertilo dal Redi, procurò il Tillio di 
raccogliere molli oggetti onde arricchire l’ orto 
suddetto; e fra gli altri portò seco alcuni semi 
di piante persiane in allora fra noi sconosciu- 
te, e in Tunisi dove andò per curare quel bev , 
raccolse varie piante, c spccialiiientc la cinera 
acaules che ha un bore odorosissimo. L’acca- 
demia di Pisa poi va a lui debitrice delle spe* 
rienze, direm quasi, le prime ivi fatte con buon 
metodo e giusta i principii della vera fisica, 
che allor cominciava a sorgere in onore presso 
el’ Italiani la mercè dell’ accademia del Cimen- 

^ ,, ^ .• «I* 

to. Copiosi esperimenti e sopra vani oggetti egli 
fece c;on la macchina pneumatica in compagnia 
del Zanibeccari, del Grainli e deirAverani; ed 
i risultamenti che otteneva sopra varie sostanze 
Rsuminate nel vuoto, e le vai'iazioni del Icrmo- 
wei-o e dell’ idrocaetro unto acU’ aria che od 
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VACUO , <;raiio da lui comunicate al tedesco Rei* 
slerio , al francese Yaillant , al Fossi olandese^ 
e al Derham della reai società di Londra, alla: 
quale venne nel i«;o 8 aggregato il Tillio, dopo 
di avere, per consiglio del suddetto inglese , co- 
struito l’anno avanti in Pisa l’udometro (i), e 
di aver pure eseguito altre commissioni nelle 
quali spiegò il suo ingegno e la sua dottrina. Bla 
siccome la botanica formava lo scopo precipuo 
«le’ suoi studii , così procurò ed ottenne dal gran- 
duca che fosse spedita in Amsterdam ima per- 
sona che s’ istruisse snlla coltivazione delle pian- 
te esotiche, delle quali ne furono da quello co- 
là spedilo triisportate assaissimo a Pisa, già de- 
scritte dal dottissimo Commelino , e la coltiva- 
zione delle quali riuscì felicemente nell’orto pi- 
sano, in cui fiorir si vide il cafì% e l’aloè ivi 
trasportati per la prima volta nel Il Til- 

lio pubblicò poi nel i<^a 3 il catalogo di dette 
piante esotiche, il che gli acquistò* molta fama' 
anche per la buona riuscita della loro coltiva- 
zione; e sebbene egli non seguisse il sistema 
di Toiirnefort, e fosse alquanto trascurato nella 
classificazione delle piante, tuttavia questo suo 
lavoro in Italia ed ollremonti ottenne credito 
straordinario. Mancò egli ai vivi in patria il 
giorno i 3 marzo deU’anno 1740 più che ottua- 
genario, dopo una vita morigerata c religiosa: 
i placidi suoi costumi caro il rendettero agli n- 
iiiici ed ai principi, e provò la consolazione di 
aver per successore il nipote Angelo Tillio da 
lui alle virtù ed alla scienza educato (2). Lì 
botanici più accreditati del suo tempo lo stima- 


. (0 Uttcnmt» per misurare la qnaotità delta pioggia che cade.^ 
(a) F-dbhroui, VImc *c., t- lY, ]p»5 i:3. 
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rono assai j ed il Micheli , di cui fra poco ra- 
gioneremo , in modo speciale lo onorò drnomi' 
«anelo tìllia una pianta col fior di rosa. 

XLIV. Fecondo fu il suolo toscano di soggetti 
che alle scienze naturali si consacrarono ^ e do- 
po il Tillio ci si presenta d. Bruno Tozzi aba- 
te rallombrosano , che lo superò in valore ed in 
cognizioni botaniche. Suo padre Francesco di Si- 
mone Tozzi fece educar civilmente questo tuo 
figlio, natogli nel dì 2 <j novembre del i656, 
ed entrato nel i6'j6 fra i monaci di Vallom- 
brosa , dove si dedicò intieramente alla botanica 
ed alla storia naturale. Più viaggi egli intrapre- 
se per valli e monti scoscesi , onde^ raccoglier 
piante ed oggetti- di mineralogia , come fece j ed 
a tutto ciò aggiunse una [vasta e scelta biblio- 
teca di libri a questa scienza appartenenti. I- 
slruitosi nell’arte del disegno, dipinse le figure 
di quelle piante, delle quali non potè con altro 
mezzo ottenere lo scheletro , e con ciò si con- 
dusse, aiutato poi anche dai più rinomati bota- 
nici , a scuoprir nuove piante e ad illustrar con 
critico esame quelle che negli scritti di pochi 
trovavansi oscuramente registrate, onde ne for- 
mò quelle mirabili sceltissime raccolte di sche- 
letri , di miniature e di osservazioni, che oltre 
al servire di raro e nubile ornamento alla sua 
insigne biblioteca , mentovate si vedono ancora 
nelle opere di tanti valenliiominì, ai quali egli 
graziosamente comunicava le sue osservazioni e 
le sue fatiche ( i ). Fu il Tozzi maestro ed ami- 
co del celebre Pietro Antonio Micheli, il quale, 
per riconoscenza ben dovuta al suo precettore e 

t '.) degli Elogi degl’iJIottri Toteani (pag DCXXV ) 

• I Istigo «atalago delle opere luanoecriuo di ttoria 
tonica de! Tot*!. 
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compagno di molti ▼iaggt , inserì una delle erbe>. 
scoperte dall* abate Tpzzi nella sua opera im- 
mortale intitolata u Nuovi generi di piante^, dan- 
dole il nome di tozzia. 1 botanici più stimati 
de* suoi tempi 1* onorarono della loro amicizia y 
come Angelo TilHo, Gaetano Monti; e nella 
sua storta dei funghi dell* agro riminese lo ricor-, 
dò pur con onore il Batarra che andò a bella 
posta a Vallombrosa per conoscere il Tozzi; e 
lo stimarono egualmente il Cirillo , il Sherar- 
tlo , e il Boerhaave. Chiamato egli a Londra come 
professore di botanica con 1* assegno di duemi- 
la scudi, non accettò così onorevole e lucroso, 
posto attesa la sua avanzala età, e molto più: 
|>er la diversità di credenza, essendo egli for- 
nito di soda pietà, e d* amor vero per la catto- 
lica nostra santissima religione , e si contentò di 
essere ascritto alla reale società, come, lo fu pu- 
re a quella di botanica istituita in Firenze, m Ta- 
le in somma si fu il Tozzi che per aver am- 
pliato colle sue scoperte e con li suoi ajuti il 
9) sapere botanico, e per la pratica delle cristia-. 
r ne virtù 9) si è reso benemerito della sua pa- 
tria Firenze, ed ornamento cospicuo della sua 
monastica religione. Così conchiudesi 1* elogio 
dell’abate Tozzi, che cessò di vivere il giorna 
di gennajo dell* anno 174^, nell* avanzata età 
di anni 87 (1). 

XLV^ Fra i botanici toscani nel secolo XVIIl 
fioriti , occupa il primo posto Pietro Antonio 
Micheli fiorentino, il quale può a giusta ragion 
ue chiamarsi uno dei fondatori della scienza nel- 
la nostra penisola (z). Pietro Francesco Micheli. 


( 1 ) Klog) d'illpttrt Toscani, t. IV, Lucca *7^‘i DCWXH, •• 
(’y Vitac ec-, X- IV , ii:. . ; 
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e Maria Salvucci , poveri artigiani, dieilrro la 
luce nel 16G9 a questo soggetto • cil appena egli 
ebbe imparato a leggero, andò alla bottega eli 
un iibrajo per imparare a legare e pulire i li- 
bri. Portandosi egli alla pesca , desiderò di co- 
noscere una certa piànta detta iìthymalus cha- 
raciuSy la qnale dicesì che incanta i pesci che 
si lasciano in allora prendere j ma inutili es-. 
sendo riuscite le ricerche da lui fatte nei con- 
torni di Firenze (rton nascendo essa che in al- 
cuni colli del Pisano ) , non si scoraggiò , anzi 
abbandonata la pesca cominciò ad occuparsi del- 
la botanica , e tutte le ore che gli rimanevano 
libere dal suo negozio , erano da lui impiegale 
nel leggere l’opéra del Mattioli, nell’ andare in 
traccia delle piante ivi disegnate, nel disseccar- 
le sulla caria, e nel chiedere il nome di esse, 
ai botanici. Dicesi che una volta, essendo anche 
giovinetto, dovè, dopo un viaggio di tre gior- 
ni all’alpi Apuane per cercare un certo genere 
di astrantìa , rimanere in una osteria shnito , 
il locandiere della qnale mosso a compassione 
lo ristorò , e non lo lasciò partire se non dopo 
che Io vide ristabilito. Tre religiosi vallombro- 
sani, Virgilio Falugi, Biagio Biagi e Bruno 
Tozzi da noi soprainmentovato , ve<lendo P incli- 
nazione grande del Micheli per questi stndìi, 
lo esortarono e Io aiutarono a proseguirli som- 
niinislrandogli libri , sussidii , ed istruendolo nei 
prìncipii della scienza. Primo frutto dc’suui stu- 
dii furono due opuscoli, uno dedicato al conte 
Cosmo Custiglionì , che contiene i nomi delle 
erbe umbellifere che nascono sid nnmte Morii io 
in un fondo di detto cavaliere^ l^akro contiene 
le piante più rare e la descrizione delle produ- 
zioni naturali più riguardevoli della Toscana ^ e 
Tonto 111 , 8 
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questo era da lai destioato ia dono al grandiT' 
ca Cosmo, amantissimo della botanica, il quale 
poco mancò che alcuni anni dopo non spedisse 
il Micheli in Egitto per acquistare le cognizioni 
necessarie ad illustrare . gli scritti di Teofrasto: 
ma r ignoranza del Micheli nella lingua latina 
e nella cognizione delle umane lettere pose a 
ciò un ostacolo insuperabile. In appresso però 
appoggiato alla protezione di sommi uomini', 
del Magalotti, del Bonarotti e del medico Giu'- 
seppe del Papa , si fece conoscere alla corte, e 
cominciò ad acquistar qualche fama , che poi si j 
accrebbe d’ assai , allorché avendo egli mandato | 
a chiedere a Tournefort il nome di una pianta i 
«la lui trovata sopra li più erti gioghi delle al- j 
pi Apuane , quegli nell’ assegnarne il nome sog- 
giunse: Questo genere di piante non suol na- 
scere che nei luoghi li più scoscesi, dove ninno 
può essersi arrampicato che non sia studiosissi- 
jno della nostra scienza. Il granduca Cosimo in 
conseguenza di tale risposta ricolmò di grazie e 
poscia di denari il Micheli, il quale nel , 
in età d’anni , destinato venne ad ajutante 
di Michel- Angelo Tillio, prefetto dell’orto bota- 
nico di Pisa, e gli si commise di accrescere 
tanto quest* orlo quanto quello di Firenze con 
le più scelte piante. Primo il Micheli si conta 
che adottasse il sistema di Tournefort per la 
classificazione delle piante j e non risparmiò viag- 
gi e fatiche per emendare ed accrescere il me- 
todo dello svedese, il che egli fece con la pub- 
blicazione dell’opera intitolata IVova plantarum 
genera, seguita nel i.'jig* Viaggiò poi tutta l’I- 
talia, e visitò tutti gli orti più celebri c li più 
illustri botanici; indi percorse lutto il Tirolo, 
l’ Austria j Ja Prussia , la Slesia e la Turingia»*, 
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ma non potè andare in Francia: si procurò però 
«la c^uei luoghi, ch’egli non potè visitare, i semi 
o gli scheletri delle piante, e tenne un esteso 
carteggio con li più celebri dotti , carteggio che 
si conserva presso il sig. p/* Ottaviano Targio- 
fii Tozzetti. Con questi mezzi arricchì mirabil- 
mente r orto di Pisa , e specialmente quello di 
Firenze , in cut egli non trovò che 84 piante. 
Istruiva il Micheli nell’ orto botanico ed alla 
campagna , essendo egli di massima che non 
'V* era miglior mezzo per imparare questa vasta 
scienza quanto quello di veder le cose in na- 
tura : aveva letto tutti gli scrittori di queste 
materie, e dotato com’era di prodigiosa me- 
moria, descriveva le piante ed accennava per- 
fino la pagina dei libri dove nc aveva letta la 
descrizione^ procurò egli inoltre di visitare quei 
■luoghi dai quali gli autori che lo avevano pre- 
-cednto raccolsero già le piante ed erbe da essi 
descritte, all'oggetto di confutare o di appro- 
vare le loro descrizioni. E non solo si fece ad 
esaminare gli erbarii degli autori ilalùiui, ma 
-quelli degli oltramontani, e procurò di esamiua- 
i*e o le piante verdi da essi descritte, o alme- 
no seccate , per lo che formò quell’ orto secco 
-il quale in più volumi conservasi presso il sig. 
rTargioni sullodalo , e contiene piante francesi , 
«elvetiche, britanniche, tedesche e siciliane. Eb- 
.Le il coraggio il nostro botanico di dirigei-si 
-al principe Eugenio di Savoja per ottenere le 
piante secche dell’Ungheria, Boemia ed Austria 
-.pubblicate dal Clusio , al che quel magnanimo 
•principe ben volentieri corrispose , e il Micheli 
•volle in contrassegno di tanta benignità deno- 
.^minare eugenia un’erba, il che poi fece con 
altri, imitando cosi l’ esempio degii aallcbi. 
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Usava di tutta l’attenzione nell’esperiiiMiiiare^ 
aspettava il tempo della maturazione delle piaor 
te e ne esaminava diverse dello stesso genere , 
impiegava lenti acute assai onde ingrantlirne le 
]iarti , e non proferiva giudizio 'che non fosse 
loiidaio sopra molte sperienze. 

■ XLVI. L’opera De novis plantarum generi- 
bus juxla Tournefortii methodum disposttk tar- 
dò ad uscire , ed alenili invidiosi lo^ aecusara- 
iio siccome incapace di tale lavoro ; ma quaor 
do essa vide la luce, sembrò agl’ intelligeutÀ 
che il Micheli l’avesse composta in breve temr 
, avuto riguardo alla quantità di cose eccel- 
lenti che contiene; e il Maflei scrisse, (i) che 
quest’ opera per consenso di tutti gli erudita 
fu giudicata incomparabile. Uno dei molivi del 
ritardo si fu che l’ autore non aveva molta fran- 
chezza nello scriver bene latino, e si prevaleva 
ileir opera del Salvini e di Carlo Biadi egregii 
scrittori e persone cortesissime. Ecco l’idea che 
Fabbroiii dà di qnest* opera; 

Ilaque ad hanc methodum ( di Tonrnefort:) 
ve' pei^clendam vel amplìficandam Micheli o- 
pus . . . pej’iinebat , et qtiaedam, ut ipse la- 

quitiir, veluti appendix insiitutionum illiu& viri 
fuit. Plantas autem eo libro complexus est omni- 
no iqoo. Harum 5oo temere antea collocatas 
suis quasque sedihus reponìt; reliquas i^no 
nemini usquam observatas primus describit. 
Etenim cum Tournefortius plantas eas quae 
nudiunt graminifoliae , inter apetalas censuis- 
set, ìpse vero earum Jlorem binis foliis constan- 
tem quae antea stamina putabantur , optimo 
Consilio novam ex eìs classem constituit, et quin~ 


(i) Osiervai. tetter , t. HI/P- ”»• 
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€ce decìmae toutnefortianae suhjecìt. Conira 
ta funcos omnemque stirpem eongenerem ape- 
talis , unde male dìsjunctae fuerant , aggre- 
gavit. MuUis praeterea in rebus cons ululi or- 
dini. Quod quidam olii fortasse quiddam leve 
putaverint , nos vero magna in laude ponimus. 
Recta eaim distributìone nihil est prius tum 
in ceteris , cum in hoc praeserlim genere do- 
eirinae ; quae ita hodie comparata est ut cum 
quinque et viginti plantarum millia comprehen- 
dot {\\ eum tantum numerum agnoscere quis 
possiti si modo ideam animo infixerit pianta- 
rum saltem mille generalem, sive, ut pliilosophi 
malunt, abstractam , quod quidem recta distri- 
hutione remota fieri non posset. Sed illud non 
iam ordinis renovatìo, quam praeclarum philoso- 
pki inventum fuit, quod sexiam decimam classem 
( quemadmodum paulo ante innuimus ) cum se- 
quenti conjunxit. Nam illa disjunctio eo potissi- 
jnum f andamento nitebatur^ quod plantae classls 
xrj jflorìbus carerent^ classis vero xriJ tum fo- 
rum tum etiamfructuum ac seminum expertes vi- 
derentur^ quare olim ex patri saUte vulgo cre- 
delantur. Èie vero et fores earum et semina 
primus vidit si minus omnium^ certe multa- 
rum: ila constantem naturae ordinem in gi- 
gnendis propagandisque foetibus docuit, reli- 
quias barbaricae sapientiae velati a stirpe sus~ 
iulit. Bisce rebus nomen Repertoris quod tan- 
iopere homines ajfectant, eo jure consecutus 
est qua qui oplimo ^ nemo enim plantas imper- 
fectas quae mysterium quoddam rei herbariae 
dici poterant^ sagaci US vestigavit, nemo de mu- 
scorum natura, de fungis, deque mucoribus 

rr' 3 -: : ■ 

(1) 11 Fabbroni pubblicò viu iJJS* 1 


Digitized by Google 



1 i 8 Storia brlla Lettthatura itae. 

scnpsk probabìlius (i). E eque in his modo ejus 
reperla constitere. ISam et nova plantarum 
nera invcnit ad quatuor millia, quae partim 
eodem opere leguntur, partim vero in libris Mì^ 
chaelis Angeli TUlii, Hermannl, Boerhaavii^ 
Sebastiani , Vaillantii, Jacobi Petiverii edita 
sunt, eìque adtributa nominatim , partim etiam 
inedita in commentariis reliquit. Accrebbe il 
Micheli inoltre del triplo i generi delle piante 
marine, e trattò profondamente del luogo dei 
loro frutti e fiori , e della fecondità dei loro 
semi. Rimane inedita un* altra parte di questa 
opera quanto la prima importante, ma difficile 
da compiere. Essa dovrebbe esser divisa in quat- 
tro libri che conterrebbero il i.® le piante che 
nascono in fondo al mare, il a.® le gramina- 
cee , il 3.® i muschi terrestri, e il le stir- 
pi che si chiaman dorsifere ; e se vi fosse que- 
sta parte , la botanica non potrebbe , dice il 
Fabbroni , vantar opera più perfetta. Il Boer- 
haave disse di lui ch’era mortóZium omnium 
in pervestigandis stirpibus sagacissimus P. Ah~ 
tonius Michelius , in quo uno illustrem Fabium 
Columnam , nobilem Cortusum , acutissimum 
Anguiìlaram renatos sibi jure Italia gloriatur. 
Il Linneo e l’inglese Sherard erano in carteg- 
gio con lui ; e il Linneo nel suo libro dei ca- 
ratteri delle piante non volle parlare delle gra- 
migne, lasciando questa messe intieramente al- 
l’oculatissimo Micheli: il Sherard poi lo an- 
teponeva a tutti li botanici da lui conosciuti. 
Tutti può dirsi i naturalisti del suo tempo lò 
ebbero in sommo pregio , e fra gli altri lo 


(0 Adanton lodò annimaniente il Micheli, • dice euer egli alato 
il primo a redere i acmi dei fsngbL 
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SchewclizerOj il Vaillant, il Barmanno, il Mor- ' 
gagni, il YaJlisnìeri , per tacere di tanti altri. 
Con r uso di conversare cogli uomini dotti si. 
rendette il Micheli fisico e medico non ignohi^ 
le , e conobbe Je altre parti della storia natu> 
rale di cui raccolse in propria casa un museo. 
L’araor della patria poi gli fece rinunziare le 
offerte di lucrosi impieghi altrove: istituì in 
Firenze un’ accademia di botanica nel 1716 per 
la quale ottenne dal granduca Cosimo 111 l’uso 
dell’ orto regio: questa alcuni anni dopo si este- 
se a coltivar tutta la storia naturale, e nel 1^34 
furongli date nuove leggi , e si fece la solenne 
apertura di essa con una elegantissima orazio- 
ne del Cocchi; ed allora cominciò a trattar© 
tutti eli argomenti della fisica. Quest’ accademia 
riconobbe per suo fondatore il Micheli che ono- 
rò vìvo , e non dimenticò la sua memoria do- 

S o morte. Intraprese egli un viaggio a monte 
aldo ed alle spiagge venete per fare diverse 
osservazioni botaniche, onde rispondere alle sp- 
ense dategli da Gio. Giacomo Zannichelli nel- 
l’opera delle Piante venete compilata da Giro- 
lamo suo padre e da lui pubblicata ; ma di ri- 
torno a Firenze il Micheli , attaccato da una 
pleuritide , dovè soccombere in età d’anni 67 
adì a gennaio del 1737. La sqa morte fu com-' 
pianta pubblicamente , e le società Colombaria 
e Botanica l’ onorarono di solenni esequie con 
l’orazione funebre recitata dal Cocchi suo ca- 
rissimo discepolo, il qualé fece l’iscrizione che 
leggesi sul monumento innalzatogli nella gran 
chiesa di s. Croce di Firenze a spese di alcuni 
amici. Ottimo fu il carattere del Mcheli , umi- 
le , non invidioso , e facile a comunicare a lut- 
ti le proprie cose ed a somministrare i semi^ 
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1« piante ec. a chi gliene chiedeva. ,11 celebre 
Targioni fu suo allievo: il catalogo delle sue 
opere manoscritte supera d’ assai quello delle 
stampate ; e fra le prime sonovt molle cose 
risguardanli la litologìa e la zoologia. 

XLVII. Distinto nome , quantunque però in- 
feriore a quello del Micheli 9 si acquistò Giulio 
Pontedera , oriondo pisano , ma nato a Vicen- 
za nel 1688 , adì 5 dì maggio , filosofo , natu- 
ralista e celebre antiquario. Lorenzo Pontedera 
suo zio , egregio agricoltore , non avemio figli , 
chiamò presso di sè Giulio, lo educò e lo in- 
vogliò <kllo studio botanico, lasciandogli poi 
alla sua morte un fondo rustico ed un orto 
ben coiTedato di ogni genei*e di piante. Dopo 
di essersi Giulio preparato da giovanetto un orto 
secco di 5 oo piante circa ben disposte e descrit- 
te, studiò in Padova la medicina e la botanica , 
avendogli mollo giovato a far progressi rapidi 
la compagnia del Morgagni e del marchese Po- 
leni , di cui sposò una figlia. Intraprese egli 
poi alcuni viaggi , nei quali formò una raccol- 
ta di piante, il che lo mise a portata di dar 
saggio al pubblico del suo sapere con l’opera 
da lui intitolata Compenclium tahularum bota- 
nicarum , in òui raccolse 2 <73 piante sfuggile 
agli occhi dei naturalismi -, e sebbene in questo 
lavoro prendesse egli , come suol dirsi , alcuni 
granchi! , tuttavia incontrò esso l’approvazione 
ilegl’ Italiani e degli esteri , per lo che venne 
il jPontedera nominalo professore di botanica e 
i-uslo<le dell* orlo in Padova con lo stipendio 
di fiorini 200 che in apfiresso gli fu accresciu- 
to sino alli i 4 oo. Frequentata assai era la scuola 
eh’ egli sosteneva con tutta la dignità e la pre- 
mura, e le sue dissertazioni, e P Antologia nel 
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i-^Ro siam|i^ta dinioslraQO quanto prrgevol me- 
todo egli seguitasse nell’ istruire i giovani. Sco- 
statosi però egli da Xoornefort nella classilica- 
aioite^elle piante , avendo in alcuna parte va- 
riato , ed avendo aggiunto del proprio dove 
il Tournefort aveva lasciato qualche iroperfe- 
aìone per la morte sopragginntagli , non ebbe 
gran voga il metodo di Fontadera presso i som- 
mi botanici ; il che però , almeno in parte , at- 
tribuir conviene alla varietà delle piante cono- 
sciute ed alla loro grande quantità, per il ohe 
difficilmente si può incontrar il genio di tutti, 
allorché s’intraprende una sistematica dìsp<»i- 
zione delle medesime. L’ Antologia poi del no-, 
'Stro autore, della quale l’ Ballerò diede un e- 
Stratto (i), è diretta a spiegare la natura dei 
fiori -j materia lasciala da Tournefort imperfet- 
ta , a classificarli , e a darci un’ idea del ntoilo 
con cui fecondansi le piante (a). Riserbandomi 
a parlare degli studii di antiquaria del nostro 
. professore a suo luogo , qui avvertirò che ol- 
tre le succitate opere ci lasciò la storia dell’or- 
to botanico di Padova , la quale meriterebbe 
di essere stampata; il che non potè 1’ autore 
mandare ad effetto perchè mori di apofdrssia 
il dì 5 di settembre dell’ anno , consunto 
dalle grandi fatiche sostenute specialmente nei 
viaggi falli a piedi nelle più aspre montagne. 

. XLVlll. Bologna ebbe in Ferdinando Bassi 
un eccellente botanico e naturalista, allievo del 
■tlollor Gaetano Monti , ed accademico benedet- 
tino nel 1 <^6,0. Dopo di aver egli , per coroniis- 
•ione del lenatior Girolamo Rauuzzi, riordinato i 


(1) Riblioth. b''tan,| t- Q* 

( 2 ) FaUixoait Yiu« c«, i. Wt F*6- io5. 
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bagni della Porretta, ai quali ricondusse una 
parte delle acque già disperse , ne fece una- di« 
iigenle analisi vantaggiosa alla umanità per la 
scoperta di un sale equivalente a quello d’In- 
ghilterra , e diede la descrizione di queste ter- 
me. Versato essendo egli a fondo nella botanica, 
a lui allìdossi l’orto situato nella contrada di s. 
Stefano , orto a cui donò nuova vita , e che con 
l’ajuto della estesa corrispondenza che mantene- 
va con li principali naturalisti europei , fu da 
lui corredato di piante in modo che non ebbero 
i Bolognesi a invidiar gli orti di Pisa e di Pa- 
dova. Pubblicò poi il Bassi il suo viaggio bota- 
nico alle Alpi , ed inserì diverse sue memorie del- 
lo stesso argomento negli Atti dell’ Istituto di* 
Bologna , a cui lasciò, all’epoca della sua morte , 
accaduta il 9 maggio dell’anno 1774 ^ ^ 

oggetti di storia naturale , e gioje per comple- 
tare le serie del museo , e finalmente il suo com- 
mercio epistolare, pregevole per ogni riguardo 
(1). Allievo del celebre Antonio Cocchi fu Gio- 
vanni Lapi fiorentino, nato li 5 marzo del 1720 
nel bor^o di s. Lorenzo in Mugello, e morto 
il i 5 dt novembre del 1788. Coprì egli la cat- 
tedra di primo professor di botanica nel giar- 
dino semplicista annesso allo spedai di s. Maria 
nuova in Firenze, impegno da lui per 36 anni* 
sostenuto; nel qual tempo diede ancora alle 
stampe alcuni suoi opuscoli, ma di non molto 
conto, sull’applicazione pratica delle cognizioni 
botaniche e fisiche (a). Insegnò botanica in Pa- 
dova l’anno 1760 Giovanni Marsili di famiglia 
veneta, il quale visitò la Francia e l’Inghilter- 


( 1 ) Fantntzi, Scrittori bolognesi, t. 1, p. 38o. 

t*) Norclle ìcuvr, di Firenxei't. XX, aa. 1789, pag. 4 o- 
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Va , e ritornato alla patria ricco di notizie 8cien>* 
tifiche , contribuì all'ìngrandioiento dell’orto pa- 
dovano , introducendovi nuove piante in copia ^ 
ed ergendo ivi il prezioso boschetto degli alberi 
esotici. Allorché in quella illustre città si fondò 
l'accademia , vi ebbe il Marsili una piazza di 
membro pensionano j e negli Atti di essa leg-* 
gonsi alcuni suoi scritti , oltre de’ quali stampò 
nell’anno 1776 la storia di un fango carrarese, 
e lasciò componimenti poetici in buon numero, 
poiché amò anche la bella letteratura (1). Inse- 
gnò medicina nell’ università della Sapienza in 
Roma il dottor Giorgio Bonelli di Vico presso 
Mondovì , il quale poi più specialmente occupossi 
della botanica j ed aveva cominciata la descri- 
zione dell’orto romano giusta il sistema di Tour* 
nefort stampato a Roma nel 17'jz, ma preve- 
nuto dalla morte non potè pubblicare che il so- 
lo primo volume degli otto che compongono l’in- 
tiera opera in foglio. Contiene esso cento tavole 
diligentemente intagliate e colorite con natura- 
lezza grande dal Sabbati professore di chirurgia 
e conservatore dell’orto botanico in quella città s 
gli altri sette volami uscirono alla luce per o- 
pera di Nicola Martelli, il quale nella disposi- 
zione delle piante segue il sistema di Linneo (2). 
11 Bonelli poi esercitò la sua professione in Ro- 
ma con molto grido, ed alle ricchezze acquista- 
te aggiunse anche gli onori dai sommi pontefici 
ricevuti e dall’accademia della Sapienza. 

XLIX. Allorché abbiamo ragionato dello Spal- 
lanzani , abbiam descritto brevemente le aspre 
di lui contese letterarie col professore Gio. An- 

. (1) Mori il gioroo 9 di maggio del 1795 . Y, Wbotì Saggi 
« dell’accad. di Padova, t. I, 1817, pag. XXL 
*. («) Deoiao, Biografia aasdiea piitiiu»itM*| S> *3ti i 
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iouio ScopoH , di cui passiamo adesso a dar no* 
tizia ^ nel che fare oraetleremo, per non repli- 
care inalilmeute le cose, di_parlarpiù oltre delle 
suddette «questioni. Fraiacesco Antonio Scopoli , 
commissario .militare, e Claudia, Caterina Gra- 
mola, di famiglia patrizia trentina, ebbero a 
figlio lo Scopoli, nato nel i<;|a 3 in Cavalese, 
luogo del principato di Trento. eli' università 
d'iospruck. studiò questo giovane la medicina , 
ed avendo ivi ricevuto la laurea medica, fece 
in Venezia la pratica sotto la direzione del va- 
lente medico Lotario Lotti , ed applicossi con 
fervore alla botanica, approfittando del comodo 
a lui prestato dai nobili veneti Morosini e Sel- 
Icriano. Visitò egli in appresso le Alpi del Tiro- 
Io e della Carniola, ne esaminò il primo le 
piante e gli animali , delle quali cose diede la 
■descrizione nella Entomologia e nella Flora car- 
niolica, opere assai stimate nel loro genere, e 
che procurarono allo Scopoli la stima del Linneo, 
■deU’Hallero e di altri dotti. 11 baron Van Swieten 
lo protesse, e gli fece aver l'impiego di fisico 
nel magistrato delle miniere d'idria nel Frinii, 
dove soggiornò dieci anni , dopo i quali ottenne 
la catteilra di metallurgia a Scnemnitz in Unghe- 
ria, nel qual tempo sì applicò a scrivere varie 
' opere sui fossili, sulla fabbricazione del carbone 
-c sui metalli, come pure visitò attentamente tutta 
•la Fannonia inferiore, onde trarre dalla oscuri- 
tà i tesori della natura colà sepoltL Passato 
poi nell’anno 1776 alla cattedra di botanica 
nella università di Pavia, si occupò a formare 
colà un laboratorio chimico, a ridurre in mi- 
glior stato l’orto botanico, ed a far conoscere 
«iritalia la chimica del Macquer, da lui con co- 
piose giu^Ui URdotlRp. per cui il Senebier gli 
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ferissi che <U an libro eccellente ne aveva fot'' 
malo lo Scopoli uno perfetto. Le varie opere 
da lui in questo frattempo pubblicate, delle^ 
quali può vedersi il catalogo nelle Novelle lette- 
rarie di Firenze (i), e fra queste quella intito- 
lata Delìcìae Flcd'ae et Faunoe Insubvicae, eo- 
starongli dispiaceri non pochi ^a), ai quali in 
parte almeno si attribuì la causa della morte 
dello Scopoli, avvenuta in seguito di- varii colpi 
apopletici li maggio deiranno i<^88. Quantun- 
que negar non si possa che questo autore aves- 
se molte cognizioni di storia naturale, confes- 
sar però gli è duupo che prese nelle scienze na- 
turali degli abbagli , e che conviene esser cauti 
nei leggere le'opere di lui, e specialmente quel- 
le che la storia naturale risguardano, e nel pre-' 
star fede alli suoi ritrovamenti ( 3 ). 

L. 11 celebi*e Seguier botànico di Nimes , al- 
lorché visitava il Monte Baldo per raccogliere le 
piante descritte nella sua Flora verone nsìs ^ co- 
nobbe Pietro Arduino , allora giovane, nato nel 
«728 nella terra di Caprino situata nella pro- 
vincia veronese, discepolo del Ponlcdera in Pa- 
dova , e nòminato nell'anno custode di 

quel giardino botanico. Pubblicò egli allora duo 
libri che intitolò Animadversionum botanicarum 
specimen, e questi gli assicurarono tosto una tale 
rinomanza, che il Linneo’ volle onorare col no* 
ine del nostro accademico un nuovo genere di 
piante chiamandolo arduinia. Nel 1765 s’isti- 
tuì in Padova per decreto del senato in datii 


(i) T. XIX, an. 1788, pag. 64». 

(») Tre parti toleabluamo di quest'opera, rimasta per la suddetta 
causa irnperfrlta, e della quale si è parlato nell’articolo di Spallan- 
s'aoi. (3) Novelle lett. sudd., paj;. 61 a • tegg. . 
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5o maggio la cattedra di agricoltura sperimen- 
tale con un orto a questo oggetto , e si nominò 
professore T Arduino, al quale ben molto dovette 
la scienza , poiché con li suoi insegnamenti mi- 
gliorò efficacemente 1* agricoltura degli stati ve- 
neti , come si raccoglie dalle molte sue disserta- 
zioni , e riformò i metodi della comune agri- 
coltura , introdusse uuove utili specie di biade , 
moltiplicò e perfezionò i prati artifiziali, e le 
arti approfittarono la sua mercè di molte pian- 
te che prima di lui non conoscevansi in Italia. 
Morì 1* Arduino alli i5 aprile del i8o5 com- 
pianto dagli studenti e dagli amatori della cam- 
pestre economia , che in lui perderono un’ otti- 
ma guida (i). Il principe di Kaunitz , ministro 
plenipotenziario della corte di Vienna a Napoli , 
prese seco nel i^'jo il medico Vincenzo rela- 
gna napoletano , giovine allora di 36 anni, in 
occasione che quegli viaggiò per 1* Austria j del 
che approfittando il Petagna, visitò più paesi 
della Germania, e conobbe molti di c^uei dotti 
naturalisti. In appresso egli visitò la Sicilia, e 
restituitosi alla patria ottenne interinalmcnte la 
nomina di professor di botanica nella regia u- 
niversità degli studii , della qual cattedra dopo 
varii concorsi ne ebbe la proprietà. Le sue Isti- 
tuzioni botaniche ed entomologiche , come pure 
il Trattato delle virtù delle piante , rapidamente 
si diffusero, riuscirono utili ai giovani àmanti 
di questi studii, e procurarongli l’onore di es- 
sere aggregato a varie società scientifiche , fra le 
quali a quella di Londra. Il dì 6 di ottobre 
dell’ anno i8io fu l’ultimo di stia vita, condolut 


t>) Nbotì Mg-i seieatin^i itct>a4«ima cciar«o*rreia di Pad<>Ta% 
e- I, paj. XXVUl. 
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fino al 7'j.* anno e divisa fra lo studio c l’e- 
sercizio delle più belle virtù (i). L’orto bota- 
nico di Palermo ebbe a suo custode nel i<788 
il padre Bernardino Aurifici da Ucria in Sici- 
lia, religioso della riforma di s. Antonino di 
Palermo , nel qual convento entrò nel i ^66, ven- 
tesimoterzo anno di sua età. Segni egli il sbte- 
ma di Linneo nella descrizione del suddetto or- 
to, con P avvertenza di aggiungere ai nomi la- 
tini delie piante non solo gl* italiani , ma ben- 
anche i ' siciliani , e di arricchire 1* opera di 
quattro indici, cosa in tali lavori utilissima. Al- 
tra sua fatica ci lasciò egli nella Descrizione del- 
le piante siciliane da aggiungersi al novero di 
quelle del Linneo , e così smentì la taccia data' 
alla Sicilia di essere la botanica di quel regno 
nella infanzia : descrizione che accrebbe la stima 
degli stranieri verso questo religioso che cessò 
di vivere il dì 29 di gennajo del i'j96 in flori- 
da età (a). 

LI. Fra li diversi rami della scienza medica 
occupa un posto principale l’ anatomìa , nè pos- 
sono i medici prescindere dal conoscerla a fon- 
do ^ ma tali doti si richiedono in colore i 
quali ad essa si dedicano, che non è a mara- 
vigliarsi se a discreto numero riduconsi quelli 
che in tale facoltà particolarmente si distinsero, 
e meritarono perciò una special menzione nei 
fasti letterarii. Fra questi ricorderò prima di 
ogni altro il dottor Antonio Pacchioni di Reg- 
gio io Lombardia ( 5 ), nato li a 4 di giugno nel 
1664 da Gio. Battista e da Leonora Dugoni , 
e laureato in paU'ia l’anno 1688 nella facoltà 

(ì) Biografìa degli Uoni. ili. del ragno di Napoli, t. VIB , »8n. 

{i) Biografìa eìtata, t. IV., Napoli, 

(3) TiraboacW., Bibi. modeo., t. Ili, pag. 4>*- 
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medica e filosofica. Comiociò egli il suo esercì 
zio anatomico sottò il celebre Yallisnìeri ; indi 
trasferitosi a Roma seguitò a studiar la scien- 
za frequentando T ospitale di s. Spirilo , ed u-' 
iiendo una privata accademia di giovani , nella- 
quale discute vansi le principali questioni <li me- 
«licina. Avendo in seguito contraila amicizia coii> 
r immortale MalpigUi, trovò Così nuovi mezzi. 
])cr vieppiù avanzarsi nelle cognizioni di anato-, 
mia , al quale stùdio congiunse il Pacchioni 
quelli della matematica, della botanica e storia 
naturale ; e dopo aver esercitato con molto ere-, 
dito la professione di medico in varii luoghi 
<lei contorni dì Roma , ritornò allo spedale sud-? 
dello per attendere con più agio alr anatomia 
e in quella città poi mori nel i>^26. La fama 
di ingegnoso anatomista gli ottenne T onore di 
essere ascritto alle accademie di Siena, di Bo> 
logtia e de* Curiosi della natura j e una bella 
medaglia fu in onor d’ esso coniala in Norim- 
berga , che vedesi incìsa innanzi alla vita scrit- 
tane dal Chiapelli. Le sue Dissertazioni anato- 
miche le quali risguardano per lo più il cer- 
vello , e particolarmente la membrana chiama-? 
ta dura meninge , furono in diversi aani da lui 
pubblicate in latino , e poscia ristamparonsi in 
un volume in ^ Roma dal Pagliarini nel 
174». Di queste parla a lungo m. Portai (i)»H 
quale nella dissertazione diretta .allo Scroeckio 
vi ha scoperto diverse osservazioni degne di lo- - 
de. ?? Ma a lui ( v, Tirabosebi p. 4*9 ) è glo- 
7? riosa singolarmente la frequente menzione 
?? che ne fa colla dovuta lode il grande Raller ^ 
9) il cut giudizio in tali materie è troppo au- 


to PoruI, Hi«. de ranUomie, t- IV, p. a-S, v 
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n lor^Tole, perchè noo debbasi riputar glorio- 
(( 80 al Pacchioni T averlo avuto in- favore Si 
applicò anche alla notomia Francesco Maria 
Lorenzini ( di cui si dirà fra i poeti ) fioren* 
tino in compagnia di Gaetano Fetrioli , e fu- 
rono cosi felici le loro indagini ed i loro stu- 
dii , che riuscirono a scoprile alcune cose non 
avvertite da altri. Ecco -come, il Fabbroni de- 
scrive la storia della questione insorta tra il Lo- 
renzini e il Cocchi velato sotto il nome di CKei^ 
mesto di Fulget rapporto agli studii anatomici : 
Eligebant (il Lorenzini e il Fetrioli) ea quae 
notatione et laude dìgna erant, eaque librario 
trans crìbenda dabant • ea mente ut postea in 
vulgus ederetur. Sed fuit qui suo nomini ex ho- 
rum laboribus libare laudem voluìt. Nam turpi 
largitione corrupto librario scripta ab eo abstu- 
Ut , iisque opus ruuin quoddam ornavit, quod 
inscripsit: In TabulaVanatomicas. Bartoloraaei 
Enstachii Chermesii de Fulget coUimentarii. Tan- 
tum Crimea non ferehdum puiavit Lorenzinius. 
Itaque dialo^um (i) composuit vulgaviique, in 
quo et furti reus die convincitur , et errata 
quaedam ipsius salsissime exagitantur. Quare 
die vehementer ojfensus toto feiebatur animo ad 
insectandum Lorenzinium. Sednestatim facerety 
continuit gratia qua die plurimum apua Falco- 
nerium poilebat. Itaque hoc vita functo in vul- 
gus emisilsermonem quemdam latinum^ in quo 
piane evomuit virus acerbitatis suae. Sed forte non 
intellexit quo cum sibi certamen institueret, Nam 
Lorenzinius non solum paria paribus retulily 
edito nomine Quinti A Udii Serrani sei-mone , 
^quem non dubito laude latiniiatù^,Q* Seettirti' 

(t) Il Cardo, raett* k Q titol» 4«1 

Tomo ili, 9 . 
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salyrh àntfivonere , quemque ipsc italicìs vef- 
sihus reddiaUf sed etiam epigrarnmata in eum 
fedi €o sapore ialino condita^ ut cum antiqui-- 
tate certare videantur. In his praeter plagia- * 
rium illum , alii quoque qui illiuf se fare acer- 
rimos defensores palam ferebant, omnibus con- 
tumeliis lacerantur. Quibus voluti fulmine illi 
percussi ne hisceve quidem amplius ausi siintf i). 
Dal clotlor Gio. Battista Fantoni torinrse ebbc 
“viia, alli 2 2 di marzo dell’anno i 6 *j 5 , Giovanni 
Fantoni , il quale dedicandosi alla medicina 
<’bbe suo padre a primo maestro ^ e di anni 
jg* era già egli ascritto al collegio medicò di 
Torino , e di 27 anni cominciò a pubblicar le 
opere delle quali dirassi più sotto. Come il Ric- 
<'a così il Fantoni provò gli effetti della mnni- 
iìocnza di Vittorio Amedeo II , che gli sonirni- 
«listrò i mezzi per istruirsi , come fece viag- 
giando l’Europa e visitando le più rinomate u- 
lùversità (2) ; ed a Parigi ascoltò per un an- 
ìio le lezioni di Duverney e di Mery. Nomina- 
lo egli nel iBq’j professore di anatomia , e ven- 
ti anni appresso consigliere e medico dei duca 
Carlo Eniroanuele , tal credito si acquistò nel 
soddisfare a queste incombenze , che all’ occa- 
sione della ristaurata università di Torino gii 
si destinò la cattedra di professor primario di 
tiiedicina pratica ; e la facoltà medica lo ebbe 
nel i*j2g per presidente: carica che Venne nel 
'in 38 soppressa, ma si conservarono le pensioni 
al nostro professore in retribuzione dei lunghi 
è fedeli servi") da lui prestati al re ed alla ca- 


'(1) ir titolo -d«^Ii epigramiBi « Anatccta variortun pasicrum ar- 
taduìtì. 

(a) A motivo' dtìl.'l riicrra il FoQtCal non prtè vliltar ìf univer*i- 
Xii d«rJJ’ , •' 
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«a reai?. II Lancisi , il Morgagni , il Mangeti 
ed altri fra i più dotti suoi contemporanei teii- 
nero con lui torrispondenza letteraria ^ alcuni 
fra essi dedicarongli qualche loro opera , e la 
«ua casa era frequentata dagli uomini più di- 
stinti pei* sapere ahitanii a Torino. Questo me- 
dico di costumi integerritni , quanto mai pru- 
fdente, pronto a giovare a’ suoi simili e colle 
opere e col consiglio, mancò ai vivi nel l'joS 
alli so di giugno nella rispettabile età di anni 
^ 3 . Varie opere mediche egli pubblicò scritte 
con aurea latinità, e nelle .quali spicca molta 
•dottrina ed estesa erudizione, cosicché il eh. 
*«ig. conte Prospero Balbo non dubitò di ass?- 
,rire che, il Fan ioni fece risorger in Piemonte 
la medicina (i). Fra li pùi accreditati lavori 
del Faotoni registrar si. dcye la -sua notopita 
del corpo umano stampata» nel 17 ri, -dopo^ <d)e 
aveva già scritto varie dissertazioni sullo ste^ 
argomento- Considerare questa- sì deve come 
una delle più compiute notomie per Tepoca ifi 
cui fautore la scrisse^ e il Lancisi in una let- 
tiera posta in fronte alla medesima ue tesse i 
, ben dovuti elogi , sia per le copiose giunte fat- 
tevi dair autore a quanto prima couoscevasi in 
questo proposito , sìa per il nuovo ordine e la 
saggia disposizione ch’egli seppe dare alle mate- 
. s’ie da lui trattale. Due sue interessanti disserta- 
• zioni, sulla struttura e sul molo della .dnru ^74- 
dre la prima , e la secomla sui vasi linfàtici 
della meninge ec. devonsi qui rammentar spe- 
cialmente, perchè giovarono a rettificar alcune 
idee allora in voga , ed a. fissar meglio l’uffizio 



■(1) Suo diicorto iotorno alTa ttoria deUe univ.cxMtif «Baawt* 
]d«m. dell’ avcttd ernia di Teria«. .. . , . 
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delle dette parti del cervello. Il celebre medico 
Pacchioni promesso aveva la teoria del moto 
delia dura meninge , e della influenza di essa 
sulle sensazioni e sui movimenti delle altre par> 
ti del ' capo , riputandola dotata di fibre mu- 
scolari ; alla qual teoria fecer eco , può dirsi , 

' tutti i medici più rinomati. Ma il Fantoni im- 
pugnò validamente la sentenza del Pacchióni , 
dimostrando con le osservazioni anatomiche non 
sussistere le indicate fibre muscolari ^ il che poi 
produsse la conseguenza di doversi restringere 
'alquanto ciò che il sullodato Pacchioni esposto 
aveva in una dissertazione a Luca Schrockio 
diretta sopra i linfatici e le gianduia della du- 
ra madre ; e non avendo il Pacchioni taciuto, 
il Fantoni discese nuovamente in campo, e di* 
fese valorosamente la sua tesi che le osservazio- 
ni più recenti poi non hanno smentito (i). 

Altre sette dissertazioni anatomiche del nostro 
professor torinese videro la luce nel 174^9 nelle 
quali s’incontra non poca dottrina dell’ in allora 
nascente anatomia comparata , e si riferiscono 
più esattamente le antiche e le recenti scoperte, 
cosicché nulla, al dir del eh. sig. dott.Donino, 
lascia l’autore a desiderare nell’ argomento che 
tratta. Non coltivò poi il Fantoni la sola ana- 
"tomia, ma ci lasciò anche alcuni opuscoli sulle 
acque medicinali e sulle febbri miliari, dei quali 
possono presso il citato biografo leggersi gli e- 
slratti e vederne il giudizio. 

Lll. L’ illustre Morgagni ci lasciò, la vita di 
Antonio Maria Valsalva anatomista preclaro, i- 
molese, inserita fra quelle di monsig. Fabbroni 
(2)j e da questa trarremo le notìzie più impor- 


xi by Googic I 
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( 1 ) Dooifflo, Biografia madica |>>«ia'?nteat , %■ 11, pag. 83. 
(t) T. V, pag. 65. 
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tanti dì così distinto soggetto. Cominciò il Val- 
salva fin da ragazzo a tagliare uccelletti , ed al- 
tri pìccoli animali, cosicché si previde quali 
scienze avrebbe poscia amato. Pompeo Valsidva e 
Caterina Tosi, nobili, imolesi, ebbe egli a geni- 
tori , dai quali sortì i natali il giorno 18 di 
gennajo dell'anno 1666; e dopo di a v^r studialo 
nelle scuole dei pp. Gesuiti da lui sempre ama- 
ti, passò a Bologna, dove fece il corso generale 
de’ suoi studi!, e Timmorlale Marcello Malpigbi 
lo diresse nell’ apprendere la medicina c l’ana- 
tomia, nelle quali facoltà ricevette, l’anno iBS*;, 
la laurea. Dedicatosi egli poi con lutto il fervore 
all’anatomia, cominciò a fare delle sezioni di ca- 
daveri umani e di animali anche vivi, e spìnse 
la sua assiduità in questi lavori t.'int’ollre , che 
ne contrasse gravi malattie^ c la smania di i- 
struirsi giunse al segno una volta di far dissot- 
terrare un cadavere dopo tredici giorni di se- 
poltura , onde osservare il nervo femorale, il che 
certo ngn tentarono nè il Vcsalio nè il Ruischio. 
A quella di eccellente anatomista congiunse il 
nostro imolese la qualità di buon medico ed 
ottimo chirurgo , essendo stato diretto nella pra- 
tica dai rinomatissimi Pietro Molinelli ed Ip- 
polito Albertini. 

Al Yalsalva devcsi il nuovo metodo di fermare 
nell'amputazione dei membri il sangue colle li- 
gatiire delle arterie sostituito a quello tormen- 
tosissimo del fuoco, a lui l’invenzione di non 
pochi istrumenti chirurgici più semplici e a 
ininor numero ridotti di quelli che prima usa- 
vansi, e suo è il metodo in vari! casi utile per 
curare la sordità. Esercitò egli la terapeutica con 
esito così felice, che chiamato veniva in molti 
luoghi^ e ricercatisfimi erano li suoi comnlti^ Bp- 


i3^ Storia della Letteratura ital. 

Togria iti modo speciale l’onorò nominandolo per- 
ire volte presidente deirislitnto , consultore del' 
magistrato di sanità, e affidando a lui la catte^ 
dra di anatomiche istituzioni con T obbligo di' 
far le sezióni anatomiche, e d’istruire sopr» 
esse gli scolari in luogo a bella posta assegnato r 
cose per l’addielro non usate. I dotti medici eu- 
ropei lo conoscevano di fama e lo stimavano ^ 
<]uellì che per Bologna p.issavano, desideravano 
di vederlo c di far la sua conoscenza, e la so-’ 
fietà reale di Londra lo ascrisse fra i suoi coo- 
peratori. Educò egli nell' esercizio della profcs- 
sion sua' più giovani, e fra questi due de’ suoi 
domestici riuscirono non ispregevoli chirurghi;’ 
ma attaccato essendo anche in buona età ( t)' 
da lunga malattia, andò questa a terminare in 
una apoplessia che lo portò alla tomba nelPan- 
110 1723 il dì I febbraio, e così restò l’arte 
privata di uno dei più abili professori che van- 
tar potesse. Sepolto questi in s. Giovanni del 
Monte in Bologna, vennergli nello spazio di 
poco più d’un anno eretti quattro monumenti 
sepolcrali) e fra questi uno per ordine del se- 
nato nell’Istituto con il busto in marmo; gli' 
imolesi poi, suoi concittadini , emularono i Bo- 
lognesi consecrando anch’ essi un mausoleo alla 
memoria del Vaisalva, che vivendo procacciosst 
tanta stima , non solo come medico ed anato- 
mista, e come esperto e coraggioso chirurgo,, 
ma ben anche come uomo virtuoso, e pieno di 
carità verso i poveri, che soccorreva e senza al- 
cun interesse medicava. Egli lasciò tutti li sui*i 
istrumrnti chirurgici all’ ospitale degl’ ineurabr- 
li , e il museo anatomico ( in cui è mirabile la 


(>} N»b aveva clic «tlorcUè Bmt\. 
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pfpparazionp da lui il primo fatta delP organo 
drirudito , la’ quale gli costò sedici anni di fa- 
tica ) aU’accadeinìa deirislìtnto. 11 trattato sul-, 
roi^ccliia ninana da lui pubblicalo in Bolognai 
nel i^o4 fu applaudilissinio , e venne ristiini-' 
palo oltrernonti in varii luogUi. Tre dissertazioni 
da lui lette airistituto furono dopo la sua mor- 
te stampate ^ in rsse parlò dei nervi , delta spi- 
nai midolla, degl’ intestini, dei condotti èscrr-> 
torii, di alcune affezioni degli occhi e di varie 
altre parti dell’ anatomia. Grafia erat (cosi si 
esprime rantor della vita) in plerìsque his re-, 
bus cum novitatis^ tum vero etiam utilitatis, 
haque magno assensu et laude ab iis qui ode- 
rant auditee mox fama apiid ceteras academias 
pervulgatcB summam omnibus editionis expecta- 
tionem commoveruni. 

o LUI. Discepolo del Malpighi è del Bellini fu 
Gìo. Domenico Santorini che insegnò filosofìa c 
medicina in Venezia, e che dedicò, a Francescor 
Delfini, uno de’ suoi precettori, li opuscoli da lui 
composti prima di aS anbi (i). Esercitò egli in 
detta città la professione di incisore anatomico, 
e in seguito la carica di protomedico di sanità; 
ma la medicina non potè a lun^o sentire i van'^ 
faggi di questo suo esimio coltivatore, poiché 
mori di soli 56 anni nel 1757 (a). Pubblicò 
«gli le sue Osservazioni anatomiche, le q^iTati gli 
hanno meritato un posto distinto fra i più ce-> 
lebri anatomisti, ed esercitò con buon esito la 
medicina pràtica. Fra le dii lai opere stimaasi 
assai le diiè seguenti: Opuscula medica de siru^ 
^ura et m&tu jfibrae ^ nutntione animali, hae-^ 


^ (t) Portai, atoria dr li’ anatomia e della eìtirur^ta, t, IVV P*S- 337v 
(tfj Dùioo. de|li i*oia. iU , ’t XVlIl, i4d- * - • .i 
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morroidibus et ccUamenìis , nel i<jo 5 pubblicati^- 
e poscia più volte ristampati in Italia ed oltre- 
monti. L’altro ha per titolo Qhservaiiones anor^ 
tomicae, Venetiis 1714* H **g« Portai ci presenta 
un estratto di quanto, incontrasi di più interes- 
sante in ambedue questi lavori; nel primo dei 
quali il Santorini esamina e descrive le libre da 
lui dette elastiche, ripiene di un fluido, che 
Scorrendovi per entro è a suo parere la causa 
delle nostre sensazioni. Allorché poi l’autore 
parla della nutrizione, segue il -sistema malpi- 
ghiano sulle glandole adipose, e s’ impegna nel- 
la sottile indagine della struttura dei nervi , ap- 
poggiando le sue teorie con le sperienze sui ca- 
daveri da lui istituite. Nelle osservazioni anato- 
miche poi ci presenta il Santorini una breve es- 
. posizione delle sue riflessioni sulla struttura 
delle parti dagli altri anatomisti osservate , o 
che ha egli scoperto. £ siccome congtungeva al 
talento di osservare la più profonda erudizio- 
ne, cosi ha il nostro filosofo potuto giudicar 
bene dei proprìi lavori e di quelli degli altri. 
Lungo sarebbe il voler qui riferire tutte le nuo- 
ve osservazioni di lui , o le correzioni fatte a 
quelle degli altri; basti il dire che il slg. Ppr- 
tal, nel terminare il diffuso estratto dell’ opera 
anatomica del Santorini , dice che se gli altri 
anatomisti io imitassero, avremmo più cognizio- 
ni e minor quantità di libri , poiché ha egli sa« 
puto riunire in un solo volume le più impor- 
tanti cognizioni della scienza , e tutto ha l’ im- 
pronta d’ originale : la sola taccia che dar gli si 
potrebbe si é di aver minutamente descritti gli 
oggetti anche di non gran rilievo. 11 professor 
Michele Girardi, di cui altrove si parlerà, die- 
de in luce l’anno 1776 un’opera inedita del 
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l^ntorìni corredata di diecùetle tavole di ana-*’ 
totuia , .opera che gr,|intelligenti favorevolmente 
accolsero, e di coi i giornali diedero vantaggi<^ 
se relazioni (1). 

Liy. Esaminò diligentemente la natura degli 
intestini e dei reni il Bonnazzoli anatomista del' 
rislilnto di Bologna, e ci lasciò in una, me* 
moria le osservazioni fatte su questa parte del 
^rpo umano ; memoria , al dire del signor Por* 
tal , che ha fatto avanzare la scienza (a). Mol* 
to credito aoquìstossi pure Andrea Massimini, 
nato in Roma nel 1727, e morto li 3 a di apri* 
le deir anno 1 793 , per le estese sue cognizioni 
nella indicata facoltà e nella c|pirurgia j per lo 
che eletto venne nel 1777 chirurgo primario 
soprannumerario nello spedale della Consolazione 
in Roma, dove aveva studiato^ e la sacra con* 
gregazione dei Riti si prevalse più volte , nelle 
cause davanti ad essa trattate della penna del 
Massimini, che nel 1785 il pontefice Fio VI 
annoverò fra li chirurghi pontificii. L’amenità 
del suo tratto , la soavità de’ suoi costumi e la 
carità con cui assisteva gl’infermi più misera- 
bili , lo rendettero caro ad ogni ceto di perso- 
ne ; e le sue cognizioni scientifiche gli procura- 
rono l’onore di essere ascritto a molte accade- 
mie, fra le quali contasi la cesarea medico-ehi- 
rurgica di Vienna. Pubblicò egli un commen- 
tario sul libro De fracturis di Ippocrate, enco- 
miato dall’accademia chirurgica di Parigi , e un 
altro sulle tavole anatomiche di Eustachio, da 
lui dedicato al cardtnal Gerdil ( 5 ). Insegnò fi- 
losofia a medicina a Torino il dottor Lorenzo. 


( 1 ) Dizionario citato. 

(s) Storia dell'anatomia, t. Y, pag. 35i. . 

(2> DktM. d^li «ouitti ilLi V al| ff. isv. 
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TerrflOco, morto "d’anni 56 nel * 7 * 4 ) quale 
e autore di un’ opera interessante intitolata De 
glandulìs unwerstm et specìatim ad uretram 
virileni novis, Taurini i'joQj e poscia /tUgdani 
liaiùc. 1721 é 1729. Terraneo descrire fra le 
altre cose le dnc glandolo scoperte da Mery è 
da Cowpcr, o piuttosto da Colombo, senza citar- 
li 5 oltre di che tratta a lungo e con profondi-' 
là il presente argomento esponendo le proprie 
osservazioni siillcf glandnle umane, e su quelle- 
di alcuni animali , c descrivendo plfe esattamente 
quelle scoperte dal suddetto Cowper. Morgagni 
condanna il Terraneo di negligenza per non a- 
ver conosciuto quanto arevan scritto gli altri sul-' 
le glandole stesse, e trova niolte imperfezioni- 
nelle tavole Jinnesse all’ opera: ciò nulla ostan- 
te Portai dice che a lui sembrano ben rappre- 
sentati i canali dell’urelra delti secrelorii (1). La 
città di Bologna, che in ogni tempo ma special- 
mente nel secolo XVIII si distinse per tanti ri- 
guardi nelle scienze e nella amena letteratura , 
vanta ancora nell’ epoca stessa alcune donne ren-- 
dutesi per il loro sapere rinomale j e fra que- 
ste dubbiamo adesso parlare di Anna Morandt 
Manzolini, fabbricatrice di pezzi anatomici. Vi- 
de essa la luce l’anno 1716, nata essendo da 
Carlo Morandi e da Rosa Giovanni, ì <|Uali nel 
i'j 4 o la maritarono a Giovanni Manzohni , che 
ajulò il Lelli a lavorare in cera i pezzi della 
nuova camera di anatomìa ordinata dal gran pon- 
tefice Benedetto XIV. Ma disgustatosi il Man- 
zolini , non si sa per qual cagione, col Lelli, 
sepRrossi dà lui , cominciò a lavorare in prò-' 
pria casa, e mescolando alla cera altre roalerie 


(>) P*r{al, «tori» Jcll' anatomia ec.j t. IV, 4*7- 
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più consistenti superò per questo conto i lavori 
anatomici stessi, ilei Lelli , e divenne, nnitamen-r 
te alla consorte, celebre quanto quello, comq 
scrive il Zanottl (i), il quale chiama la mo« 
glie Anatomvcam et hujnanarum yartìum fictri^ 
cem praestantissimam y e ce la rappresenta an' 
cura come eccellente nella ostensione anatomica* 
Mortole il marito alli >7 aprile del i-joò , ven- 
ne essa aggregata all’ Istituto delle scienze, ed 
in seguito a varie altre aiccaderuie d’ Italia ^ e 
nell'anno 1768 ottenne una cattedra di anato- 
mia col permesso di dar lezioni o ^nel publ>lico 
studio , o nella propria casa, n La^ fama di 
n questa donna si sparse per latta 1* Enropa ; 
n ni oltre la nobilissima città di’Milano, Eon- 
M dra ed ancora Pietroburgo ìnvilaronla .con of- 
n ferie amplìssime a voler prendere . stanza tra 
57 loro. Ricusò , ella di abbandonare la patria , e 
n corrispose agl’inviti così onorevoli e così ge- 
99 Derosi inviando varie casse di preparazioni a^*^ 
n natomiche, e accompagnandole, dice il Crespi , 
59 de’ suoi libri coiTÌspondenti ; cioè delle spie7 
99 gazìoni di ogonna delle suddette preparazioni ^ 
queste sono parole di Fantuzzi (2). .Concorsei’Q 
sempre in gran numero i forestieri a visitarla e 
ad ammirare i suoi lavori j e l’imperator Giusepr 
pe 11 , allorché passò per Bologna, lodò le prer 
parazioni di questa donna insigne, che morì nel 
1'J74 9 ® dopo il senato acquistò per l’I- 

sUtulo tutta la snppellellile anatomica della de- 
funta. ' . * ’ ^ 1 

LY. L’amicizia del celebre medico Leprotti 
romano, di cui parleremo più avanti, giovò uea 


(t) Comment. «tell’lititoto, t.IH, pap. 3S. 
( 9 ) Scrittori bologaMi> t. VI, pag. ii3. 
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poco al dottor Pietro Tabarrani, nato nel i>;oa 
a Lambrico terra del Lucchese j poiché fece I9 
pratica sotto la sua direzione, e poscia il Le* 
protti gli ottenne dai prefetti dell’ospitale di s. 
Spirito in Roma tutti i .mezzi per eseguire le 
sezioni anatomiche tanto in casa che nel suddet- 
to luogo. A far ciò crasi già ay?ezzo il Tabar- 
rani, esercitato avendo il coltello in molti ca- 
daveri tanto a Firenze quanto a Bologna, al- 
lor quando il Cardinal Alamanno Salviati lo 
chiamò a Roma come suo medico. Qual frult 4 > 
delle sue ricerche pubblicò nel ^ poscia 

nel le sue Osservazioni anatomiche, nelle 

quali corresse varii errori degli antecedenti scrit- 
tori, e specialmente del Sanlorini e del Win' 
•low; offri nuove scoperte utili alla chirurgia, 
e confermò varie cognizioni che prima eran dub- 
bie. £ per dire alcuna cosa piu in particolare 
sulle fatiche del Tabarrani , farò sapere ai miei 
lettori che egli scopri molli seni del cervello, 
la congiunzione della vena oftalmica e del suo 
ureo, come pur quella del seno iugulare con il 
Seno inferiore petroso. A lui pur debbonsi insi- 
gni schiarimenti sulla effusione del sangue in- 
torno alla carotide, sul muscolo semispinato del 
dorso , sulla valvola eustachìana e sulle parti ses- 
suali della femmina (1). La fama che gli acqui- 
stò quest’opera, ottener gli fece la cattedra di 
anatomia a Siena allorché l’abbandonò il dot- 
tor Giovanni Bianchi, e in questo nuovo impe- 
end egli si ^stinse assai , e rendette celebre e 
borente più di qualunque altra la sua scuola a- 
n atomica j e vantar può fra li suoi discepoli 


( 1 ) Fabbroni, Vitac «c-, t« XlX, p*g. lol. Portai, Storia càuto, 
». V, pa^. a;6. . 
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r immorlal Mascagni di cui altroTe si parlerà. 
Gli atti dei fisiocritici di Siena contengono le 
più interessanti di lui scoperte, fra le quali me- 
ritano special menzione le memorie: De aceta- 
bulo femoris et ligamenio terete ^ de teste et te- 
nui membrana quae ab albuginea separavi pot- 
este de nervo quinti paris utique septo proprio 
a sanguine receptaculi distincto, de ossibus tri- 
quetris eie. , le quali tutte giudicate furono mol- 
to importanti dall’ Haller , che seco .si congra- 
tulò di opinar come lui intorno ad una cèrta 
ombra sulla figura della valvola eustachiana ìrn- 
niaginata da Albino. Il professor Tabarrani fece 
parte dell* Istituto di Bologna , fra le memorie 
del quale se ne legge una da lui composta sul- 
la correzione dei termometri, che aveva già per 

10 avanti immaginata, e che MusschenbroecX lo- 
dò. La troppa libertà tuttavia di questo anato- 
uomista nel difender le proprie opinioni incon- 
trar gli fece r odio di molti j e trovò quindi 
acerbi contraddittori, ai quali però seppe render 
la pariglia. Sul finir della vita divenne cieco y 
ma soffrì con animo paziente la sua disgrazu; 
e due anni prima dì morire ritornò a casa, 
dove quantunque ridotto in cosi deplorabile «t:^ 
to , ti ammogliò con Anna Maria Bertagni di 
Camaggiore, giovane colta specialmente nelle let- 
tere latine, dalla quale non ebbe figli j e cessò cU 
vìvere poscia alti 5 dì aprile dell’aunu l'j'jq a Sie- 
n.*», dove aveva fatto ritorno per istruire a vi- 
va voce gli scolari , giacché farlo non poteva in 
altra maniera. Se avesse più lungamente vissuto 

11 doti. Francesco Caramelli di Mar tiniana in Pie- 
monte, avrebbe sicuramente giovato ai progressi 
della fisiologia e deiranatomia. Discepoto e com- 
pagno del celebre Ambrogio Bcrlrandi, die* in luoa 
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«na ingegnosa disserUilone, ignota allUallei'o ed 
al Portai, sull’uso della milza , che, comesi sa, è 
tuttora un problema fisiologico insoluto ; ed a* 
vera preparata un’opera intitolata Nuova teoria 
deir ottica , alla quale preceder doveva una dis- 
sertazione analoga all’ argomento del sullodato 
Bertrandij ma la morte del Caramelli impedì 
la pubblicazione di questo suo lavoro (i). 

LVI. La Società italiana delle scienze anno- 
verò fra li suoi più illustri cooperatori il pro- 
fessor Leopoldo Marc-Anlonio Caldani, di cui il 
nipote eh. sig. professor Floriano scrisse le no- 
tizie inserite nel tomo XIX degli Atti sociali^ e 
da queste io qui trarrò quanto di più impor- 
tante risguarda questo medico ed anatomista in- 
signe. Da antica famiglia bolognese , originaria 
'però di Modena , sorti il Caldani i natali nel 
i'js 5 alli 21 di novembre, e li suoi genitori 
furono Domenico Caldani e Maddalena Pasti. In- 
clinato per natura agli sliidii filosofici, compiè 
in -anni sei il corso di medicina in Bologna , ed 
essendosi distinto specialmente nelle incisioni a- 
naiomiche, venne destinato, in età d’anni 22, as^ 
sistenle nello spedale bolognese detto di s. Ma- 
ria della morte ^ il che consideravasi come un 
premio riserbato a quei giovani che avevan dato 
saggio di talento c di buona volontà nello stu- 
dio. Non era però a’ suoi giorni molto avanzala 
nella scuola bolognese la scienza medica , nè co- 
noseevansi colà le Istituzioni mediche del Bocn- 
liaave(i), le quali essendo venute alle mani del 
nostro giovane, lutto in esse gli parve nuovo, e 
volle comprendere a fondo il Irbro. Per lo che 
<‘on rajuto di un amoroso maestro si diede- a 

^ ^ ■■ ■ - - 

(«) Donioo , Biografia medica pIvaioolCKi pag- iS®. 

Vòtiiie* citate pag. VI: ‘ - ■ ■ • 
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mcflitarlo, é contemporaneamente a maneggiare 
il coltello anatomico per isti taire quelle osser- 
Tazioni che indispensabili egli vedeva alfintelli- 
genza della nuova dottrina, non fondata sulle i- 
poiesi e sulle immaginazioni aristoteliche, ma 
sulle leggi fìsiche e sai' principi stabiliti dalla 
natura. Bene istruito così il Caldani ricevette 


nel 1760 la laurea in detta facoltà, e fin d’ al- 
lora cominciò ad acquistarsi fama, poiché rite- 
iievasi ch’egli conoscesse meglio di qualche ve- 
terano (1) l’arte sua; e il famoso medico chi- 


rurgo Pietro Paolo Molinelli lo stimava assai , 
gli affidava i propri! clienti, c procurava ogno- 
ra a lui i mezzi di continuare le sezioni anato- 


miche , e indirizzavagli i giovani studenti , per- 
ché in questa essenzial parie della scienza gl’i- 
slrnisce. Cinque anni appresso , cioè nel 175$, il 
senato di Bologna gli conferì la cattedra di me- 
dicina piratica con Tobbligo d’insegnare l’ anato- 
mia nel 1760, |cioè cinque anni più tardi: e 
ciò a motivo della somma importanza che davasi 
meritamente a queste lezioni , alle quali inler- 
reniva il 'senato , il legalo ponti fiero , i professo- 
ri ec. , ed era in facidtà di chiunque l’obiettare 
d quanto esponeva l’ anatomista ebe insegnava. 
Per disporsi a sostenere con riputazione que- 
sto arduo cimento , il Caldani si determinò 
di andar, come fece, nel 17J8 a Padova onde 
assistere colà alle lezioni dell’ illustre Morgagni, 
e conferir seco intorno ad alcune questioni del- 
l’arte ; e il conte Algarolti , ch’era stato in Bo- 
logna discepolo del Caldani, gli offrì graziosa- 
mente l’alloggio nella sua casa <li Padova. Re- 
stituitosi egli poi a Bologna , diede nell’anno star 


(») Nolijù» «c., Vii. . 
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kilito le pubbliche lezioni di anatomia in lingua 
latina che a fondo conosceva, con straordinario 
concorso, e con esito più che felice; quantun- 
que combatter dovesse con due vecchi professo- 
ri, voglio dire il dottor Balbi ed il dottor Gu- 
smanno Galeazzi, che acremente oppugnavano la 
dottrina della irritabilità halieriana, validamente 
dal giovane professor Caldani difesa: e avvenne 
in tal circostanza un fatto che a onore di lui 
deve la storia tramandare alla posterità. Dispu- 
tava ogni giorno il Galeazzi col nuovo professore 
per sostener le dottrine del celebre Malpighi (|) 
contro quelle , dell’ Haller , ma sempre invano ; 
giunto finalmente il giorno in cui dovevasi trat- 
tar dal Caldani del mistero della generazione , 
mentre il Galeazzi attento stava per udir su 
questo argomento come la pensasse il giovine a- 
nalomista , con somma sua sorpresa senti che 
egli confermava colle osservazioni dell’ Haller 
quelle del Malpighi all* argomento relative. Al- 
zatosi allora il vecchio Galeazzi dal suo seggio , 
con forte batter di mani applaudì , e tal rumo- 
re levò r intero teatro coi replicati evviva , che 
non potè il Caldani proseguir più oltre la lezio- 
ne. Ma più ammirar si fece egli allora , perchè 
succeduta la calma, rivolse d’improvviso il discor- 
so alla statua del Malpighi, in quel luogo con 
altre d’uomini celebri collocata, e il pregò di 
perdonargli se parlando dei visceri scostato era- 
si da suoi insegnamenti , protestando di risar- 
cire r offesa col difendere quanto egli aveva 
scriUo sulla pref or inazione dei germi ^ ciò facen- 
do con la scorta del grande Hallero. Non si rat- 
tenne allora il Galeazzi , e proruppe in queste 


U era l’naico adllor tHpcrititc del 
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rìinarcIievo!i Pspressioni. ìt Decrepito come io so* 
n no, ho udito molti e poi molti parlare e dis- 
» palare da quella cattedra , ma questi solo è 
9) quegli che la natura ha &tto per sostenerla 
n con onore (i) ». 

LVII. Non ostante questi così felici successi, 
provava il professor nostro in patria molte con- 
trarietà; per la qualcosa avendo- già acquistato 
credito nello stato veneto , si delermin-ò di ab- 
bandonar BoWna, e invitato all' università di 
Padova nel laoo, vi si recò, e’ dopo di aver 
soddisfatto alt incombenza avuta di proporre il 
metodo con cui insegnar dovevasi la clinica nle- 
dica, gli fu offerta questa cattedra che andava 
ad istituirsi nell* ospitale di quella grande città! 
Ricusò egli da prima questo impegno come al- 
le sne forze superiore, il che gli fece maggior 
crédito; e nell' anno susseguente venne destinato 
a coprire la cattedra di medicina teorica allora 
rendala^ vacante ■, con la condisione di sucbederé 
al Morgagni già vecchio nell' altra primaria cat- 
tedra ^ anatomia. Io non mi tratterrò qni, per 
amor di brevità-, a descrivere le varie vicende 
che prolungarono 1* epoca in cui potè il Caldani 
salir queste cattedre (a), la prima delle quali 
ottenne soltanto dopo di avere per qualche tem<^ 
po insegnato la cura de morhìs muTierum, pue* 
rorum et artìficum ; e 1* altra egli coprì nel 
allorché venne meno il Morgagni ; e piuttosto 
dirò alcuna cosa ' del suo metodo d' insegnare! 
A lui deve T arch^innasio di Padova' Tobbliga-* 
2 Ìone di aver fatto conoscere ai giovani le teo- 
rie mediche deb sommo Boerhaave, appoggiate 


(r) Nottxie cit., pisfar^VII, XVQI. 

(>) Ivi, pag. XXIII e «eg. 

Tomo IH, lo 
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alle osservazioni del Ruischio ed alle proprie 
cognizioni in anatomia specialmente acquistate. 
Egli usava poi di convalidare con le estensioni 
anatomiche quanto insegnava in teoria ^ e quan* 
tunque dai suoi emuli contraddetto gli fosse di 
far le esperienze necessarie sulla macchina uma- 
na, egli non si scoraggiò, e dopo di aver mo- 
«ti'ato tutto ciò che potè negli animali vivi, per 
cui egli annoverar devesi fra i primi promotori 
dell’anatomia comparata, si procurò dall’amico 
Azzoguidi di Bologna tutte quelle parti del cor- 
po umano che gli abbisognavano, e ne fece 
a' tuoi uditori la descrizione in conferma delle 
nuove dottrine, per lo che trionfò de’ suoi awer- 
sarii, i quali speravano che, privo del soccorso 
suddetto, avrebbe dovuto cedere il campo 
Pubblicò egli poi le sue Istituzioni di patologia 
e fisiologia , le quali ebbero un gran spaccio in 
Italia e fuori, più volte si ristamparono, ser- 
virono di testo in molle università, e ottenne- 
ro il voto, fra gli altri, deH'illustre Borsieri. Al- 
lorché il Caldani intraprese l’ insegnamento del- 
l’anatomia, non poche utili novità introdusse 
nella scuola , c specialmente corresse il difetto 
de’ suoi antecessori, i quali preparando così al- 
l’ ingrosso le parti, accadeva per l’ordinario che 
la descrizione anatomica non corrispondeva qua- 
si mai al pezzo esposto nella scuola. Estese inol- 
tre il Caldani il numero delle sue lezioni divi- 
dendone il corso in tre anni , per cui potè istruir 
a fondo la gioventù in tutti i rami dell’ anato- 
mia j e non avendo potuto ottenere i mezzi di 
formare un gabinetto di preparazioni anatomi-, 
che, diede sempre le sue lezioni sul cadavere. 
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«sposte* con aurea latinità, con una chiarezza 
tutta sua propria, e condite della più scelta ed 
opportuna erudizione. 

LVIII. 1 meriti del nostro Caldani non si re- 
stringono a quanto abbiam finora ricordato; ma 
l’anatomia pratica a lui deve molto e per i nuo- 
vi metodi che introdusse nel trattarla e per 
varie belle scoperte che fece. E per dir soltanto 
delle cose principali , esaminò egli attentamente 
la composizione dell’ orecchio , e avendo veduto 
in esso delle parti fino allora da altri non os- 
servate, fece con la dovuta esattezza le prepa- 
razioni necessarie e i disegni opportuni , i quali 
egli spedi al suo intimo amico l’ Ballerò, che si 
incaricò della spesa per la loro esatta incisione 
e successiva pubnlicazione ( 1 ); ma prevenuto dal- 
r altro celebre medico cav. d. Domenico Cotu- 
guo napoletano , il Caldani non stampò le sue 
osservazioni, nè cercò di darsi alcun vanto, ce- 
dendo ben volentieri la palma a chi più solle- 
cito di lui aveva veduto ciò che egli vide di 
poi; e si limitò a suggerire soltanto una corre- 
zione, adottata poi nelle scuole, relativa al movi- 
mento del fluido neir ammirabile organo dell’ u- 
dito(a). L’occhio, altra non meno mirabile par- 
ie della nostra macchina, ricevette dal professor 
bolognese pregevoli illustrazioni; e lo stesso di- 
cessi di altre parti le più delicate dell’anatomi.'i. 
Oltre le suindicate opere scolastiche scrisse e 
stampò una dissertazione epistolare diretta al 
più volte nominato Haller , nella quale difese 
con forti ragioni, ed appoggiato a reiterate spr- 
rienze, il sistema delia inscnsività cd irritabilità 


(1) Lettera di Haller 7 luglio 1760. 

<r) Il Cntugno avrebbe desiderato ebe il Caldani pubblicitit <{ue- 
•<e sue «ucrvazioni (Notiaie c^'. 1 pog XLV ) 
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lialleriana, e quesl’ opuscolo fece a. quei dì gran 
l'Umore, ristanipossi e fu tradotto anche in fran- 
cese j nè a questa difesa si limitò il nostro pro- 
fessore, poiché avendo il Lc-Cat, il De Haen , 
e il professor Wilh di Edimburgo attaccate 
nuovamente le esperienze e le deduzioni dell* Ilalr 
ler , ritornò in campo il Caldani, e replicando 
le esperienze, del professore scozzese > ne scuoprì 
l’inganno, e sostenne la spiegazione data dall’ a-; 
raico ai fenomeni osservati nel taglio dei nauseo» 
li animali (i). 

LIX. Dopo di avere il nostro professore per 
il corso di circa quarant’anni insegnalo con 
plauso straordinario nella padovana università 
le due primarie cattedre di medicina, vìdesi 
nel i 8 o 5 , benché con suo dispiacere, accordata 
un assoluto riposo ; nel quale però la naturai 
sua attività non gli permise di rimanere a. lun- 
go, c propose ed otlenne di continuare ad istrui- 
re i discepoli vicini ad ottenere la laurea con 
alcune lezioni di semiotica (2) che nel 1808. 
poi videro in Padova la luce. Visse egli una 
lunga vita dotata di sanità e robustezza non 
comune, ajutata poi anche dalla regolarità del 
vitto e dalla sua morale condotta, per cui toc- 
cò l’anno ottantanovesimo, essendo mancato ai 
vivi nel giorno 3 o di dicembre dell’anno 181 5 
dopo di essersi già da alcuni mesi preparata, 
con cristiana esemplarità' alla morte , ed aven- 
do voluto, sci dì prima di morire, rileggere quel, 
lungo tratto della fisiologia deW amico Hallery 
‘ ove deW anima si favella^ (così nelle cit. Noti- 
zie), facendo gustare le espressioni all’ afflitto 

- ' ■ ' " . — ■ ■ 

( 1 ) L’ irritabilità hallrriana al preieate non e piu ammrita dop» 

ebr (i è scoperto il galvanismo. 

~(o) Ramo della patologia. 
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nipote professor Floriaoo (i). Copioso è il mi- 
nierò delle accademie alle quali ascritto venne 
il nostro anatomista Leopoldo Caldani, e fra 
(|arste conlansi le accademie di Parigi e di Ber- 
lino, la reale società di'Londra e quella di Got- 
tinga : estesa quanto mai fa la sua letteraria 
corrispondenza, e il Sandifort di Leida, e Bln- 
menbach di Gottinga, il Van-Snieten , il Frank, 
il Portai e molti altri illnstri éaropci ebbero 
carteggio col Caldani, e a lai comunicarono o 
da lai ricevettero notizie letterarie e scientiE- 
cfae.'La fama di cui meritamente godeva , mos- 
se il pontefice Clemente XIV a invitaido aH’uni- 
versità di Ferrara con generoso stipendio ; ma 
la gratitudine saa verso Tcccelso governo vene- 
to gli fece ricusar, questa offerta , come pur 
quella di subentrare al chiar. Borsieri nella n- 
niversità di Pavia nel e nel i'j 85 tenne 

lo stesso contegno allor che gli si propose di 
venir nominato archiatro dei reali arciduchi di 
Milano, Ferdinando d’Austria e Maria Beatrice 
d’Este sua consorte. L’ iinperator Giuseppe II 
particolarmente lo distinse trattenendosi con lui 
a lungo colloquio allorché nel 1786 fermossi 
a' Padova j il granduca di Toscana Ferdinando 
Ut lo invitò nel i-jg-j a Pisa, e i colli fore- 
stieri che passavano per Padova , si facevano 
premura di conoscere fe di trattare questo ce- 
lebre medico. Costante osservatore dei doveri 
di -religione , lo spirilo di questa regolò sempre 
le azioni del Caldani , ed esercitar gli fece le 
cristiane virtù, ma specialmente la carità al se- 
gno che, sebben dotato di ricco patrimonio, mo- 
rì povero, perchè al sollievo della mendicità e 


(i) jP«0. UtXlX. delle citate No lòie. 
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della chiesa impiegava ciò che al frugale ma<>- 
teniinento della famiglia sua sopravanzava (i). / 
LX. Contemporeneo al Caldani , visse come 
abbiamo già osservalo ^ d. Domenico Cotugno , 
di cui perciò adesso daremo, le dovute notizie (a). 
Un modello di virtù e di sa[>ere riscontrasi 
in questo medico, ch’ebbe a suoi genitori Mi- 
chele Cotugno e Chiara Assalemme, conjugì po- 
veri ma onorati e religiosi, dalli quali nacque 
in Ruvo , città della Puglia, il dì aq gennajo del- 
Tanno Studiò in Molfelta e s’impossessò 

bene della lingua latina, che parlava speditamen- 
te j dopo di che ritornò a Ruvo dove fece il 
corso delle scuole superiori , ed ebbe a maestro 
in medicina, facoltà alla quale specialmente si 
dedicò, Gio. Battista Guerna, le cui lezioni egli 
ripeteva compiutamente , mostrando cosi fin il’ 
allora di dover riuscire un eccellente professo- 
re. Ma per compiere il corso medico li suoi 
genitori, benché con loro incomodo , il. manda- 
rono, sul finir dell’anno i^SS, a Napoli racco- 
mandato alla protezione del duca d’ Andria lo- 
ro feudatario ; nella qual città compiè sotto la 
direzione del dottor d. Pasquale Pisciottana il 
corso di medicina , e fra molti concorrenti fu 
scelto come assistente agl’ infermi nello speda- 
le: frequentando poi l’oratorio dei padri ge- 
suiti si confermò vieppiù nella religione e nel- 
l’ acquisto della divozione. Mentre egli in detto 
luogo si esercitava nella pratica medica , gli ac- 
cadde quel fatto che cominciò a far parlare di 
lui nella storia letteraria, e che lo deve far in 
qualche modo riconoscere come precursore del- 

; 

(0 Notizie cit.’, p. LJCX.V e zrg. 

Scou< Aa-elo Aotonio, Elogio del G>tugno. Ntpnli, i9t3. 
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l’ìllnstre Galvani nelle scoperte sull’ elettricità 
animale. Riesci al Cotugno di prendere un to- 
p't che awicinandoglisi lo aveva disturbato dal- 
lo studio , e volle aprirlo con un coltello , ma 
puntolo appena nel diaframma gli diede quello 
con la coda , colà dove si divide il dito migno- 
lo dall* anulare , un colpo tale , che grintorpidì 
tutta la mano. Non conobbe il giovane studien- 
te allora la via con cui spiegar questo singola- 
re fenomeno , ma avendolo registrato tra le sue 
osservazioni , ne diede poi anni dopo relazione 
in una lettera sulla elettricità del sorcio al ca- 
valier d, Giovanni Vivenzio (i). Lo spirito di 
osservazione e l* autopsia «lei cadaveri regolaro- 
no ognora gli studii medici del nostro Cotu- 
rno, il quale noA mancò contemporaneamente 
d’istruirsi nell’ amena letteratura, di appren- 
dere le lingue greca e latina, in somma di for- 
nirsi di tutte quelle cognizioni che rendono un 
uomo veramente dotto c colto. Prima ancora di 
ricevere la laurea in medicina , il che avvenne 
nel i>j56 , cominciò ad insegnare queste scien- 
ze , e compose le sue Istituzioni mediche , da 
lui a copiosa gioventù dettate con grande loro 
fruito; e nel i'j55 vollero i governatori «lello 
spedale che facesse da sostituto della cattedra 
di chirurgia , il professor della qual facoltà tro^ 
vavasì allora infermo. La prima importante sco-' 
perla che di lui conosciamo, quella si è degli 
acquidolti della linfa Dell’orecchio, dal suo no- 
me poscia denominati cotmiiani; acquidolti da 
lui descritti in mia dissertazione nel i>76i pub- 
blicata , e che poi si riprodusse in Vienna , in 
Olanda ed a Bologna, nella quale descrive l’or- 


(i) Sti»pata a Napoli ael 1784. * 
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gano sempre mirabile dell* oreccbìo. Non’ man- 
icò r inridia e la critica di tro?ar da ridire con- 
tro questa scoperta ^ o contro il modo con cid 
si enunziava dal suo autore j ma alla fine la re- 
rità trionfò, e 1* anatomia umana rantar potè 
una più esatta ed estesa descrizione .dell* organo 
dell* udito , e del modo con cui noi sentiamo: 
descrizione di gran lunga migliore delle aute- 
redenii. Altra scoperta del nostro Cotugno ab- 
biamo nel nerro da lui chiamato parabolico in- 
cisivo y che disegnò soltanto e ad alcuni amici 
comunicò ; ma sì diffuse cosi pocn questa no- 
vità, che 32 anni dopo il chiarissimo p. Scarpa 
scnoprì lo stesso nerro , e gli diede il nome di 
naso-palatino perchè appartenente a queste due 
parti del corpo umano. Arrisalo egli però dal 
professor Girardi anatomista di Parma , rico- 
nobbe r anteriorità al Cotugno dorata per que- 
sta scoperta (i). Siccome aperta la ria più fa- 
cilmente s* inoltra, cosi il nostro anatomista , 
dopo arer trovato questo nervo , sì avanzò a 
scuoprirne gli usi e le rrlazieni fisiologiche , 
dando nelPanno i 7 C 4 nna spiegazione, da tulli 
applaudita, deirorigine dello starnuto, ed inse- 
gnando il modo dì prevenirlo. Più utile poi 
riuscì alla umanità il suo commentario |>ubbli- 
cato contemporaneamente ai suddetti lavori , 
sulla sciatica nervosa che insegnò a curar feli- 
cemente , dopo di aver data la spiegazione più 
plausibile della causa di questo male. Sebbene 
|ion gli mancassero oppositori, tuUavia ì me- 
dici più rispettabili pregiarono assai questa pro- 
duzione del Cotugno j e il Vaoswielen la fece 
ristampare a Vienna, altri in Olanda j e iu 
Londra se ne vide una traduzione inglese. 

Xi) Scarpa, Anatomia, ]ib. IL 
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. LXI. A niaggiormenle istruirsi il .Cotogno in> 
traprese nel 1765 imi viaggio per T Italia no- 
stra, conobbe i più -rispettabili medici e lette* 
rati , e ad essi conoscer a vicenda si fece , e 
ritornato alla patria ricco di nuove cognizioni, 
estese per modo la sua fama, . che T augusta im- 
peratrice Maria Teresa ’desìclerò di averlo pro- 
fessor di anatomia nella università di Pavia ^ al 
quale invito egli per varii motivi non si piegò, 
e continuò ad tnsegnare chirurgia e ad eserci- 
tare con sommo credito l’arte salutare, finché 
nell’ anno ] 768 ottenne per concorso la catte- 
dra di anatomia in Napoli, che copri con plau- 
so straordinario j tanto piu che non potendosi , 
per ubbidire ai regolamenti della università , 
far la sezione dei cadaveri, doveva supplire a 
viva voce alia mancanza di un tanto a)ulo: il 
che egli praticò sempre con piacere e pro&tto 
insieme non comune della numerosa sua udien- 
za, la quale oltre la profondità delle cognizioni 
anatomiche ammirava in lui una singolare fa- 
condia nel dire, ed una maniera la più lusin- 
ghiera di esprimerai, che invitavano ad udirlo. 
Aumentandosi le faccende e le cure mediche, do- 
vette il Gotugno abbandonare la cattedra di chi- 
rurgia, lasciando però un monumento della sua 
abilità in questa professione, col dare nel 1^72 
una nuova edizione delle Osservazioni e dei trat- 
tati medico-chirurgici di Pietro De Marchettis, 
a cui fece delle giunte proprie e di altri auto- 
ri , e li rendette così più utili all’ insegnamento 
della gioventù. Queste sono le principali sue fa- 
tiche letterarie, ma non lesole, poicnè scrisse e 
bene sul terribile male del vajuoloj ed una sua 
prolusione sul vero spirito della medicina, in 
cui spiegò in tutta resteusiune il ?ero caratto'o 
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della scienza, incontrò la sorte delle altre, cioè 
di %enir ben presto in più luoghi ristampata (i). 
Altra sua scoperta io qui per ultimo rammen- 
terò sul meccanismo del moto recìproco del san- 
gue per le vene interne del corpo ^ n poiché Iro- 
9? TÒ che alcune interne vene del capo fanno le 
99 reci delle arterie per lo reciproco movimento’ 
99 del sangue che per esse va dal cuore al ca- 
99 po u; e col suffragio dell’ accademia napole- 
tana allora istituita pubblicò nel i>^82 una me- 
moria sopra questo bell’ argomento , c ne lasciò 
un’altra inedita (2). Si può dir poi che non 
avvi parte della medicina sopra cui non lascias- 
se qualche scritto j e sarebbe stato a desiderar- 
si che egli non si fosse mostrato così difficile a 
stampare le dotte sue produzioni, alcune delle 
quali però, a motivo delle tante sue occupazioni, 
restarono incomplete ( 3 ). Finche fu giovine, il 
Cotugno non pensò ad ammogliarsi ; ma il fece 
allorché giunse all’età d’anni 58 , e scelse a sua 
sposa la vedova donna Ippolita Ruffo marchesa 
dìBagnara, virtuosissima signora, con cui passò 
gli ultimi anni del viver suo nell’esercizio re- 
ciproco di una distinta pietà e di una carità 
profusa verso gl’indigenti. Il credito grande ac- 

3 uistatosi dal Cotugno nella pratica della nie- 
icina determinò il re a sceglierlo per medico 
della reale famiglia, e con esso lui viaggiò in 

D ualità di medico di camera; e dovunque an- 
ò, tanto in Italia che fuori, si fece conoscere 
per uomo insigne nella sua facoltà, e meritevole 
della sovrana confidenza di cui era onorato. Al- 


ti) Pag. 35, 3; dell’Elogio citato. («] Itì, pas. 38, 53. 

(3) Pag,' 53 e scg. Alla pag. 56 il lig. Scotti deierive nna me- 
moria di Cotogno anlla corriapon denta fra i tuoni mniicali e le affé* 
tioni dell’ animo,' che contiene delle viite tiogolari. 
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lorchè -cadile il trono napoletano per rinTasiooe 
dei Francesi, il Cotugno si regolò con molui 
prudenza, si meritò la stima di tutti, e nel 1807 
fu nominato cavaliere del reai ordine delle due 
Sicilie, invigilò al miglioramento della reale bi- 
blioteca , ed ebbe altre onorifiche commissioni , 
fra le quali non è a tacersi quella di far parte 
della giunta per la riforma «lell’ istrusion pul>> 
blica, nel 18 iS istituita da S. M. il re Ferdi- 
nando allorché riacquistò li suoi dominii. Assa- 
lito nel dicembre dell’anno 1818 il nostro de- 
cano della facoltà medica da un principio di 
emiplegia , mentre assisteva alla s. messa , do- 
mandò il ss.*”‘* Viatico, che gli venne ammini- 
strato^ ma in appresso si riebbe alquanto, e vis- 
se però sempre in istato morboso sino al 6 di 
ottobre del 1819, in cui passò agli eterni ri- 
posi, e il suo cadavere con solenne pompa fu- 
nebre si trasportò nella chiesa de’pp. della mis^ 
sìone in Napoli. Benefico al sommo ma per prin- 
cipio di religione, i poveri in lui perdettero un 
▼ero padre che amorosamente gli assisteva nelle 
loro malattie ed era con essi largo di soccorsi (t)^ 
esercitò egli poi tutte le altre morali virtù , per 
lo che si rendette caro ad ogni ordine di per- 
sone; ed a tutto ciò unendo una profomU dot- 
trina ed una straordinaria coltura in ogni ge-, 
nere di letteratura, può il Cotugno considerar- 
si come un vero modello dello scienziato e del 
cristiano ( 2 ). • 

LXIl. Emulo della gloria del Caldani e del 


(t) Una Yolta diade fino a d«e mila ducati allo spedale degl’ia- 
cnrabilL 

(a) Lasciò efli ho riccliissimo patrimooio di cui in gran P*ft* isti* 
Sui erede Io spedale degl’ iacuraDili, e si diletto nel raccogliere qua- 
dri | libri, monete < peui patologici. 
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Cotogno ci si offre ora Michele Vincenzo M®* 
ria Malacarne, di coi io già scrissi 1* elogio sto* 
rico nel tomo XiX degli Atti della Società ita* 
liana stampato, e del qnale darò qui nn com* 
pendio , rimettendo i lettori desiderosi di più 
estese .notizie sul soggetto, al citato Elogio. Ebbe 
egli a patria Saluzzo, dove al rimbombo del can* 
none ride la luce nel dì 38 settembre dell’an- 
no 1744) mentre l’angosciala sua madre Fortu- 
nata Garetti aveva lo sposo Giuseppe Malacarne 
rinchiuso nell’assediata fortezza di Cuneo (i). 
Dotalo di vivace temperamento il giovinetto Mi- 
chele Vincenzo mostrò inclinazione alla poesia, ma 
li suoi maestri dolcemente il piegarono a più utili 
etudii; e il chiar. Ambrogio Bertrandi, rinomato 
chirurgo, ben scorgendo di quali talenti fosse 
fornito il Malacarne, gli giovò non poco per am- 
maestrarlo tanto nella chirurgia quanto nell’a- 
natomia. Cominciò egli ben presto a maneggia- 
re il coltello anatomico , ed esaminò attenta- 
mente i vi^ri umani, sulla struttura dei quali 
sparse molta luce e specialmente su quella del 
cuore ; ma dove si segnalò poi , si fu nelle os- 
servaziooi del cervello ^ e la Nuova esposizione 
della vera struttura del cervelletto umano , op«ì- 
ra stampata nel 1776 , e 1’ Encefalotomia uni- 
versale nel 1780 pubblicata fissarono la sua fa- 
ma. L* Hallero più volte giovossi dei lavori del 
nostro italiano ora per convalidar le proprie 
osservazioni, ora desiderando che F autore des- 
se maggiore sviluppo alle sue idee. Con ugnale 
sentimeuto di stima parlò delle osservazioni del 


" (1) Allorché tua madre lo allattava, corte egli pericolo di vita, 
eesdo per la «badataggioe di unafanteaca caduto in cwlla tra le lam. 
pe di una vaeca, che gli nrappò dal capo la cuffia, meotr* (tara 
rideote e trao^uiUo in uno «tato coti pericoloio. 
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j\$ailacarne il.Vicq d’ Azjrj e il Soemmering, ad- 
ottar volle la nomenclatura, di lui circa la di- 
visione dei lobi, lobetli ec. del cervello , e con. 
le tavole opportune illustrò le osservazioni del- 
r anatomista italiano. Splendidi tratti della rea- 
le munificenza del suo sovrano Vittorio Amedeo 
provò, egli all’, occasione., che avendo nello spe- 
dale Pammatone dì. Genova eseguita la sezione 
deir encefalo umano ,, ottenne le pubbliche ac- 
clamazioni j e allorquando die’ in luce V B«ce- 
falotomia gli venne assegnata un' annua, pensio- 
ne, cosicché può dirsi che il suddito ed il so- 
vrano gareggiavano fra. loro per far avanzare la 
notomia (i). Fra i meriti di questo infaticabi- 
le osservatore annoverar, dobbiamo quello di es- 
sere stato uno dei primi a far conoscere la no- 
tpnila comparata. Cominciò egli poco oltre li aa 
anni, mentre viveva ritirato in Saluzzo ,. a no- 
tomizzare, con 1’ ajulo del professor, di;,. veteri- 
naria Giovanni Brugnoni, alcuni • uccelli ed- in^ 
setti, e nel 1771 aveva inoltrato molto le sezio- 
ni delle faine, delle testuggini e dei vermi j. 
ed avendo poscia negli uccebi alquanto volu- 
liiiuosi osservato minutamente il cervello , il 
centro dei nervi , gli occhi e gli organi della 
generazione , istituì il dovuto confronto di que- 
ste parti con le corrispondenti della macchina 
umana , c comunicò i risultamenti ottenuti alfe 
signori Bandì, prof. Beccaria e Verna, suoi a- 
mici e corrispondenti (2) : e fra le varie sco- 
perte da lui fatte deve ricordarsi quella del mer 


(i) Elogio cit., (Mg. id. Il , »6;* »eg. • t" , 

.(a) Elogio cit, pag. ii e i», dove ho fatto ««erTare ■ che gli ol- 
tramontani nan nanoo reodato al Malacarne la dovuta gitiitizia nel- 
l’usegnargli il poito 4 lui dovuto fra i primi cokivaiori dell aaal<^ ^ 
mia comparata. . pw 
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lodo anatomico più adatto per rinvenire la glan- 
dola pineale negli uccelli, nel cerebro dei qua- 
li Haller opinava che non esistesse. 

LXIII. Nell* anno andò il Malacarne 

professore di anatomia ad Acqui , dove sposò 
Giovanna Petronilla de’ Magliani , che gli fu ò- 
gnor fedele compagna, e contribuì alla sua glo- 
ria létteraria , aiutandolo nelle sperienze e nel- 
r esteso carteggio che aveva con i letterati eu- 
ropei ; per lo che il sig. abate Vassalli Bandi 
collocò questa signora fra le illustri donne pie- 
moutesi ( 1 ). Continuò allora il nostro autore ad 
attendere con più fervore ai diletti suoi studii 
di anatomia umana e comparala , sul qual argo- 
mento Icggonsi molte di lui dissertazioni inse- 
rite fra quelle della Società italiana delle selen- 
io^ alla quale il fondatore cav. Lorgna fra i’ 
primi quaranta socii lo ascrisse, ed un suo ' scrit- 
to sui sistemi , inviato alla società di emulazione 
di Parigi, sebben giunto troppo tardi, ottenne 
al suo autore la proposta corona. £ mentre alle 
teorie mediche ed anatomiche consècrava egli le 
sne vigilie , vi univa l’ esercìzio pratico della ' 
terapeutica e della chirurgia con molto grido , 
poiché fu chirurgo delle regie armate, osservò' 
e descrisse non poche malattie singolari , esami- 
nò Bella valle del Po riiifelice razza dei creti- ' 
ni, e pubblicò un trattato di flebotomia e di' 
ostetricia. Il progetto da lui umiliato .alla mae- 
stà del re Vittorio Amedeo sui raiglioramentì’ 
che propose alle antiche terme d’Acqui, felice- 
mente riesci, dando a quei bagni novella vita^- 
cosicchè nel ì'^So si ristabilì il concorso dei 
numerosi forestieri , che restarono pienamente 


()) Elogio «it., pag. i8, Nota. 
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soiUlisfaltì di questo salutar loro viaggio j e ì»' 
prefata maestà sua eoo nuove e larghe rimune- 
razioni dimostrò al professor Malacarne il sovra- 
no suo aggradimento per queste operazioni. 
Dopo otto anni di soggiorno in Acqui passò il 
professor nostro a Torino in qualità di chirurgo- 
maggiore della città e fortezza j ed accolto da 
quei dotti con molta cortesia lusin^avasi di a- 
scendere in quella primaria università del repno 
lina ^cattedra di medicina , ma la sua sorte av- 
versa glielo impedì ; e quantunque ottenesse poi 
nel 1789 la cattedra di chirurgia e di ostetrìcia 
neH’unirersità di Pavia , pure, sempre sfortunato, 
pochi anni colà si trattenne, e nel 1 «jgS si resti- 
tuì a Torino, ma per poco, poiché finalmente il 
senato veneto lo chiamò nell’anno successivo alla ' 
università di Padova per insegnare ivi la chi- 
rurgia ' teorica e pratica. Giustificò il professor 
Malacarne la buona opinione che di lui conce- 
pita avevano i Veneziani, e con istruire premu- 
rosamente la gioventù, che in copia a quel ce- 
lebre archiginnasio ognora concorre, e col pub-: 
blicare di quando in quando opere utili all’a- 
vanzamento della scienza , e specialmente dell’ a- ■. 
natomin tanto comparata che umana, il lungo 
catalogo ragionalo delle quali può vedersi inse- 
rito alla fine dcH EIugio più sopra citato (i);« 
e qui ricorderò soltanto i suoi Diàloghi per le 
levatrici, le lezioni sui mostri umani e il Trat- 
tato delle osservazioni chirurgiche , stampato nel 
1784 a Torino, e di cui il chiar. sig. cav. Gio^/ 
battista Palletta molto vantaggiosamente parlò 
(^2}. Fissato eh’ ebbe il professor Malacarne la 


( I } Quello catalogo mi fu gentilmente traiiaeuo dal ligi prof, 
Gùrtano Malnearne figlio del prof. Yisccnsv. 

( 2 ) EK.g. eit. , p. 39. " 

■ -iVj i». 
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sua dimora in Padova, più non l’abbandonò, e 
mostrossi sempre grato a quei cittadini, cbe lo 
stimavano e lo amavano,, e che ne piansero la^ 
perdita ,. accaduta nel 4 settembre dell’anno 
1816, per una paralisi che lo tenne inchiodato 
nel letto per giorni 54 o poi lo portò ai sepol*' 
cro(i). Dotato siccome fu il nostro professore- 
‘ di vasto ingegno e di molta attività- di spirito 
faceto quanto mai in conversasione e nello stile 
epistolare oltre la medicina si occupò trtilmente' 
nella storia , nella erudizione e nella amena < lec*- 
teratura. Se però la poesia lo dilettò, non lo* 
distrasse dai migliori studii,. e fra -questi occu*’ 
parono l’attenzion sua quelli della- patria' sto-' 
ria ; e ciò che più in lui fa meraviglia si è 
che mentre era ancor giovine a tnue queste 
varie facoltà' si rivolse. L’anno i'j^o infatti,: 
26.° di sua età, cominciò a raccogliere tnioim-( 
menti e. notizie storiche; cercò ed ottenne Ta- 
roicizia e la corrispondenza di erudite persone,! 
e fra queste contansi il barone Yernazza, il pa»> 
dre- Agostino Verani , e in appresso l’abate -Dc"- 
i>ioa,.i- quali si diedero premura di- soddisfaret 
alle inchieste- del Malacarne. Varii' furono gliv 
scritti aHa storia del Piemonte appartenenti -cbn* 
egli diede alla- luce ,. diretti o a rischiarare al-* 
cuni punti di antica erudizione, o a raccoglierei 
le più sicure notizie dei vetusti* medici e cbU* 
rurghi piemontesi, le quali mercè le .sovrane* 
largizioni (egli potè ordinare (a) ; ed il catalogò' 
delle- produzioni sue che trovasi in- line deU'ela- 


(1) A ben trmia- arcndemie fa aser-itto il proffealor aoitro , Tra le* 
quali contanti quelle di Parigi « di Pietroburgo, e tutte Je più c<>-. 
spicue d’Italia. 

(a}‘Sua maestà ordinò cbe glj ren-tia pagata un’ annua loisma pur: 
un amanucuac che lo ajutatie nello ttebJerc qaeste sotiiit. 
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gio citato, dimostra quanto estese furono ancfaé 
nella erudizione e nella storia le sue cognizioni. 

LXIV. Fra gii anatomisti celebri nel secolo 
XVIII primeggia il professor Paolo Mascagni, 
che, può dirsi, impiegò tutta la sua vita nelle 
preparazioni anatoniich'e , e nel comporre due 
opere in questo genere con le quali assicurò 
r immortalità del suo nome. Castelletto, villag- 
gio della comunità di Chiusdino, nella provin- 
cia superiore dello stato Sanese, fu il luogo 
della sua nascita, avvenuta nel dì aS di gennajo 
delfanno i’^55. Li suoi genitori, Aurelio Masca- 
gni ed Elisabetta Burroni delle Pomarance, per- 
sone oneste e comode lo mandarono a Siena, 
dove ben presto si sviluppò in lui P inclinazio- 
ne decìsa per P anatomìa che imparò alla scuo- 
la del dottor Pietro Tabarrani , di cui già si 
parlò, nella risiaurata università di .detta cit- 
tà. Rapidi progressi sotto tanto maestro fece il 
giovine Mascagni , cosi che in età di soli anni 
22 , cioè nel i'j'77, ebbe l’incombenza di disset- 
tore anatomico , e due anni appresso avendo il 
suo precettore ed intimo amico perduta la vi- 
sta , gli fece coraggio ad accettare , come segui , 
la sua cattedra, che alla morte del Tabarrani, 
accaduta poi neli'^Sz, venne a lui liberamente 
conferita. Passato indi da Siena alP università 
di Pisa per disposizione di S. M. Lodovico 1 
re d'Elruria , ed accrescendosi ognora, per le 
opei*e di cui parlerassì , la sua fama, ! Bolo- 
gnesi desiderarono di possederlo j ma egli ricu- 
sò 1* invito, etl essendo mancato nel r. arcispe- 
dale di s. Maria nuova in Firenze il Giaunel- 
ti professore di anatomia , la regina d’Etruria, 
sposa del defunto re Lodovico, nominò il Ma- 
scagni a questa cattedra, gli assegnò cospicui 
Tomo 111. j i 
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emolumenti , ed ordinò che dal suddetto spe- 
dalé fossegli somministrato tutto ciò che occor- 
reva per le sue preparazioni anatomiche , le 
<]ua 1 i incessantemente andava facendo , e che 
formarono il materiale della grande Anatomia^ 
ch’egli non potè pubblicare, perchè rapilo da 
febbre perniciosa che il condusse a morte, nel 
1816 il di 19 di ottobre, mentre villeggiava 
alla sua patria. Mancava all’anatomia la cogni- 
zione del lessato dei vasi linfàtici che tanto in- 
flusso pur hanno nell* animale economia, e l’ac- 
cademia di Parigi aveva per la terza volta pro- 
posto il problema di determinare e dimostrare 
il sistema dei vasi linfatici , entro il periodo 
dell’anno 1784- Contava a quell’ epoca l’anno 
29/ il Mascagni, e pure aveva già egli di tan- 
to avanzalo le sue indagini in questo ramo di , 
anatomia , che potè spedire a Parigi il prodro- 
mo di un’opera di maggior estensione , il qua- 
le conteneva ventiquattro tavole in foglio -su tali 
vasi, da lui poscia fatti eseguire in cera , dise- 
gnate sugli originai^ esistenti nel museo fio- 
rentino , e che in seguito si depositarono nella 
scuola del nominato arcispedale di s. Maria nuo- 
va. Tale ammirazione risvegliò nei dotti pari- 
gini questo prodromo, che sebbene fosse spirato 
il termine del proposto concorso , tuttavia l’ac- 
cademia decretò una straordinaria onorifica ri- 
compensa all’autore, il quale nel 1787 pubbli- 
cò la sua grand’opera sullo stesso argomento 
col nome in fronte del granduca Leopoldo, clàe 
aveva con reale munificenza incoraggiato l’ auto- 
re a intraprendere un così nuovo ed arduo la- 
voi’o (1). Per scoprire T andamento di questi 

(1) Il granOuc.^ f<-ce in qneua CiTCOitaiua no rt*gaìo di ivo* 

•1 Matoagai^ « ;gii anmcnio -di cf^nto «radi l'onoraria 
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▼Bfci, c per poterli esattamente descrìvere come 
fece , inventò il nostro giovane professore nuq_- 
strumenti e nuovi mezzi , e riuscì a cono- 
scere , essere la cuticola ( mi servirò delle 
espressioni del suo encomtatoi*e ) (j) un com- 
posto mir€bile di vasi linfatici^ additandone 
TandamefUo^ ne dissimile essere Vordiiura del- 
la membrana inieima o mucosa^ come pure la 
faccia estei'na delle membrane sierose, ^è qui 
si arrestò il diligente ed acuto osservatore , ma 
mise in chiara luce la situazione di altri simili 
irasi che scorrono lungo i sanguigni, diede una 
esatta cognizione della struttura e della organiz- 
zazione delle glandule linfatiche, ed assegnò a 
<]ue8te partì dell’ organismo animale le corri- 
spondenti denominazioni. Dopo di aver tutto ciò 
fnirabilmente eseguito, come rilevar si può dal- 
le tavole che accompagnano T opera siienunzia- 
4a, si occupò il Mascagni nell’ assegnare le fun- 
aioni di questi organi , nel determinarne T im- 
portanza per l’ animale economia , nello stabj- ' 
lirne le perturbazioni e le malattie , per .prov- 
vedere alle quali egli m>n mancò di suggerire 
i mezzi da lui creduli più acconci , e così ren- 
dette la sua opera utile alla ’ fisiologia ed alia 
«nedicina pratica. 

LXV. fletto egli a professore (U anatomia pit- 
torica (a) , pensò di «isiemai'e lo stadio anato- 
mico di cui abbisognano i pittori e gli sculto- 
tì. a quest’ometto così utile alle J)elle arti cpn- 
'siderando ancora le difQcO'Ilà di ‘aver sempi-e 
idei modelli di membra ben folli e proporzionali, 
disegnò e pubblicò an’ Anatomia per gli studen- 


(?) Lippi RfpflOi El'>gio di Pmlo .Mascagni , Fiitaax, 

itì. j^i) £!tlSÌo «at., p. aa. t *rjf. 
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ti delle arti belle, impiegando tutte le forme 
più perfette e più proporzionale che aveva in 
ogni tempo potuto raccogliere; c questo suo la* 
■voro che può tanto giovar al perfezionamento 
della pittura e della scoltura , vide la luce po- 
co prima che l’ autor suo morisse. Ma più gran- 
di ivlee per la mente di quest’ nomo insigne ag- 
giravansi , e l’ imlefesso suo maneggio dell' ana- 
tomico scalpello lo pose in istato di presentare 
al mondo un’ opera ùnica nel suo genere. Do- 
veva questa essere un’ Anatomia nelV altezza 
naturale deW uomo in cui munir do^evansi tut^ 
ti gli organi ed. i visceri con insieme gli c/e- 
menti che li compongono (i). Due anni dopo la 
morte del Mascagni si stampò in Firenze il pri- 
mo quaderno del prodromo di cosi grandioso 
lavoro , diviso in dodici fascicoli , con le tavole 
da lui ordinale e preparate prima di morire. 

* Mentre però, aspellavasi dall’Europa intiera il 
proseguimento dell’ opera , che . fu annunziata 
con manifesti da persone a bella posta spedite 
portati in giro in tutte le colte città, si frap- 
posero diversi intralci all’ esecuzione, dei quali 
non è mio scopo di qui ragionare ; ma aven lo 
in appresso una società di signori professori pi- 
sani acquistato dagli eredi del Mascagni tutti 
li rami e gli scritti di lui , si è posto di nuo- 
vo mano al lavoro, ed è a desiderarsi ed a spcj- 
rarsi che i dotti intraprenditori voiranno prov- 
vedere alla fama dell’ illustre autore , e al van- 
taggiò grande che alle scienze naturali ne ridon- 
derà , proseguendo coraggiosamente in Pisa Fedir 
zione m un’opera così vasta e così interessante 

(i) Elogio cit., pag. ao. 

(») Aocfae a Parigi si sta attnalrnente itampamlo (cio4 nei i8«4) 
uu’Aaaiooiia clic ti dice dei Mascagni v ma li aigg. profesaoiì pUmu 
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E tale sicuramente esser deve questo lavoro, al 
quale per tutta la sua vita faticò il Mascagni: non 
perdotiò egli a spese per preparare a dovere i 
pezzi e per disegnarli al vero, non solo, ma vol- 
le allivellarsi alle cognizioni del giorno nel va- 
sto campo della comparata anatomia ; per il qu.'t- 
le oggetto portavasi egli sovente airimp. regio 
museo per assistere ed osservare le preparazioni 
degli animali che colà si fanno per le lezioni 
onde modellarle in cera , e ritraeva così quei lu- 
mi che necessaiii giudicava afQne di annunziare 
le verità con più certezza, bandire le ipotesi, e 
fissare i limiti entro i quali è permesso all’uomo 
d’ indagar la natura. ]\è la sola anatomia occu- 
pò il MascJigni, ma ci lasciò egli altri scritti in- 
serilir o in alcuni giornali , o negli Atti di varie 
accademie^ e in queste sue produzioni seconda- 
rie , direm così , egli ci presenta non poche in- 
teressanti osservazioni sui Lagoni del Senese e 
del Volterrano, alcuni casi di morbosa anato- 
mia o di mostri , le analisi delle acque minera- 
li della Toscana; c non deve ommettersi che 
avendo nell’anno i8o5 intrapreso a replicar le 
«perienze della decomposizione dell’acqua col 
mezzo della colonna elettrica, cominciò a dubi- 
tare egli il primo sulle conseguenze che se ne 
traevano in chimica relativamente alla forma- 
zione dell’ acido muriatico; dubbi! confermati 
dai signori Thenard e Biot in una nota presen- 
tata all’istituto nazionale di Parigi (i). Per dir 
finalmente alcuna cosa del suo carattere, sog- 


Bon riconaicono per tale le non qoclla rlie nscirà a fascicoli riai ter* 
chi pisani. (Sii questo proposito, leg^iansi due note poste in fine del 
citato Elogio. Nel iSaS sortirono io fisa li primi tre faacieoli del- 
l’opera a colori e in nero.) 

'■{i) Elogio eil., p. aj. 
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jfìungeremo qui che egli ebbe teniperamen-fo aT- 
legno c vivace, tenero il cuore per cui sommar 
in lui splemleva la commiserazione verso i 
simili infelici ed oppressi , cosicché li sollevava 
con generose lìmosine ; disprezzo la gloria , e in 
mezzo agli applausi che riscoteva non si esal« 
tò; Stimò i dotti c la dottrina, nè si mostrò 
invidioso delFaltrui nome; selÀrene fosse egli 
abbondevolniente prowerluto di vistosi apponi»-» 
menti, non volle arricchire, e impiegò le sue? 
rendite in quegli stessi oggetti scientifici dai qua- 
li le litraeva. Amò i suoi scolari qual padre, e 
godeva di'poterli mettere a parte delle cogni- 
zioni copiose che possedeva; con somma urba-' 
nità e cortesia accolse ognora i letterali e i dot-- 
li che da ogni luogo recavansi a Firenze per 
osservare le scoperte di lui, e per apprendere» 
alia sua scuola la notoraia (i). 

LXVI. Occupò in Padova la cattedra di me- 
dicina teorico-pratica Andrea Comparetti del 
Friuli, dove sortì alla luce del giorno nel 
e poscia mancò ai vivi in detta città Fanno 1801. 
Dopo di aver pubblicato l’opera intitolata Oc- 
cursus medici che gli procurò fama , e varie al- 
tre dissertazioni , stampò a Padova suddetta nel 
1787 le sue Observationes de luce inflexa et 
coloribus, in cui estendendo le cognizioni già 
date da Grimaldi e Newton sulla luce fece a- 
vanzare la scienza della visione. E mentre egli 
attendeva a questi lavorì, dettava la clinica, la 
quale a lui andò debitrice di un importante 
miglioramento in quella università; poiché egli 
fu che propose di tener doppia scuola , cioè di 
teorica e di pratica, al letto degli ammalati , e 


(i) Elogi» eit., paj. 3o. 
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usò questo utile metodo, adottalo presentemente 
in tutte ié università. Più stimata per ogni ri- 
guardo riuscì poi l’altra sua opera .col titolo 
Ohsevvationes de aure interna comparata, che 
il Comparetli stampò a Padova nel 1789, men- 
tre il chiar. professore Scarpa , onore dei virenti 
anatomisti, trattò il medesimo argotnento in al- 
te’ opera Panno stesso pubblicala. Scopo del 
Comparetti si è di provare che nel labirinto 
xiiemnranoso dell’ CHrecebia risiede la facoltà del- 
l’udito ; per il che fare ci offre la descrizione 
minuta della struttura di quest’ organo in molli 
animali, accompagnata dalle figure alquanto pic- 
cole e non troppo sviluppate. Non ostante però 
questo difetto che rende alcun poco difficile P in- 
telligenza dell’ opera, meritò essa l’approvazione 
degli anatomisti e per i fatti preziosi in essa 
contenuti , e per la descrizione suddetta dell’or- 
gano dell’udito in molli animali , che prima 
non conoscevasi , per lo che i Tedeschi la tradus- 
sero nel loro idioma. Eccitato dal celebre Bon- 
net che lesse quest’ opera , il Coraparetù si ac- 
cinse a meditare la mica vegetabile, che' fino a 
quell’epoca dir potevasi bambina j e frtttto de’snoc 
studii fu un Prodromo di un trattato di 
logia vegetabile, pubblicato parte nel 1791 e il 
rimanente nel 1799 ? nel quale sviluppò i pro- 
pri! pensieri intorno a queste scienze j e parva 
poi che il ginevrino Sencbier adottasse non po- 
che delle idee del Comparetli nel suo Sistema 
vegetabile. La clinica venne da lui arricchita cod 
▼arie produzioni, fra le quali meritano di esser 
qui ricordali lì suoi riscontri medici delle feb- 
bri larvate periodiche perniciose , malattia che 
egli fece ben conoscere, ma della quale però f» 
nel »8oi vittima. Che se W sue Obiervationes^ 
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dioptricae et anatomicae de colorìbus apparen^ 
tihus v’uu et Odilo non possono reggere al con- 
fronto degli altri suoi scritti, specialmente per- 
chè sembra ch’egli abbia attribuito all’ imper- 
fezione della struttura dell’ occhio alcuni feno- 
meni dipendenti da quella che i fisici appella- 
no diffrazione della luce, gli meritò poi nuova 
fama la sua Dinamica animale degT insetti, pub- 
blicatasi in Padova l’anno i8oi. Sceglie l’auto- 
re nei differenti generi un certo numero delle 
loro specie, e con ogni esattezza descrive la strut- 
tura degli organi rispettivi, e ci presenta idee 
nuove in tutto ciò che riguarda il moto di que- 
sti animaletli ; ma però, forse per l’imperfezio- 
ne del metodo di dissezione, sembra che egli- 
siasi ingannato nel credere vasi sanguigni nelle 
cavallette alcune diramazioni dei loro vasi epa- 
tici. Generalmente parlando tuttavia, quest’opera, 
va di sommi pregi adorna, è istruttiva; e il te- 
soro di fatti in essa contenuti compensa abbon- 
devolniente la fatica che deve fare il lettore nel 


meditarla anche perchè il metodo tenuto dal 
Comparetti nel disporre le materie non è il più 
elegante, e la sua maniera di scrivere non al- 
lctta molto. Allorché egli mancò di vita nella 
buona età di anni 56 e mesi 4> onorevol- 


mente sepolto in 8. Sofia a Padova con lapide 
sepolcrale; e il sig. Domenico Palmaroli roma- 
no pubblicò un saggio sulla vita letteraria di 
questo medico ed anatomista illustre, in cui, 
può anche riscontrarsi il catalogo delle opere che 
lasciò inedite, fra le quali quella sulla fisiologia 
vegetabile della quale più sopra si accennò il 
prodromo , certamente meriterebbe di venir pub- 
Micata. Gl’italiani non solo .ma gli oltramonta- 
ni j e fra questi Senebicr, Bonnet, Walter 
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£àK*rO) lo stimavano ed avevano corrispondenza 
con lui 5 e il primo fra questi, in modo parti-, 
colare, gli scrisse lunghe lettere e in copia, dal- 
le quali si rileva in quanto conto teneva il fìsi- 
co di Ginevra le osservazioni del nostro Com- 
pareltì (i). 

. LXVII. Se copioso non fu il numero degli 
anatomisti che fra noi acquistaroosi nel secolo 
XVIII un nome distinto, la celebrità però di; 
Caldani, Malacarne c Mascagni basta, a parer; 
mio, per sostenere il decoro del nome italiano 
in questo ramo scientifico. Abbondante fu bensì, 
il numero dei medici; cosicché nella copia della, 
materia che a trattare ora intraprendo, duopo 
mi sarà, fra la moltitudine dei medici che fio- 
rirono fra noi nell’ epoca divisata, lo sciegliere, 
i più eccellenti, onde non incorrere la taccia di» 
troppo prolisso narratore; il ebe però veggo, 
difficile da eseguirsi in modo da soddisfare a 
tutti, onde mi convien fin d’ora chieder scusa 
a’ mici discreti lettori, se vedessero fra i prò-, 
fessori deU’arte «aiutare ommesso qualcuno che 
a lor parere meritasse di aver luogo in questa 
storia , o se troppo brevemente di alcuni fra gli 
stessi io ragionerò ; e dovranno ciò attribuire, 
alla suindicata cagione , non mai a -spirito di 
parzialità o di poca stima verso t coltivatori del- 
ia medicina. £ siccome il cav. Tiraboschi nella 
incomparabile sua Storia della italiana Lettera-, 
tura non parlò di alcuni medici che apparten- 
gono più al secolo XVII che al XVlll , e che , 
a parer mio , non devono esser dimenticati, cosi 


tj) Biogr. notr., t. XUI, pag. 43> Nell'aggianta fatta a questa arti- 
colo della Biografia possonsi vedere i molti dog) tributati al Cam- 
paretti , quali siano i suoi diritti di preràinenca sul professor Girardi 
di Parma per alcuae scopette anatomiche, e quanto abile clinieo ai fosse. 
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ib seguendo, come ho altrove praticato , per 
quanto è possibile') l\>rdine cronologico , comin- 
cerò a dar le notizie di questi. Salì in fama di* 
buon medico sul cominciare del secolo XV III 
Michele Angelo Amlrioli veronese, membro del-- 
raccademia dei Curiosi della natura stabilita in 
Germania ; e di lui abbiamo alle stampe molte 
opere di fisica e di medicina, dal conte Mazzo* 
chelli diligentemente registrate (i) , e fra que* 
sle gli Atti degli Eruditi di Lipsia diedero Te*' 
s1.raito di quella intitolata Concilium veterum 
et neotei'icovum de conservanda valetudine , Liig^ 
dunì , Offrì poi l'Aodrioli in altra sua 

opera un sistema di medicina tutto nuovo ; e in 
questo rivendica egli a suo favore T invenzione 
dello siero albugineo contro Tommaso Viilis a 
cui attribuivasi tale scoperta. Fu medico del re 
di Polonia nel Onofrio Buoiifigli di Ca- 

gliari, ma nato in Livorno, da dove passò a 
Cracovia : colà esercitò con grido la sua profes- 
sione, e parlò di lui con lode Apostolo Zeno. Le 
tre dissertazioni sulla plica polonica , sul con- 
tagio della Polonia , e sulle febbri putride ma- 
ligne^ dal Buonfigli pubblicate in Germania, me- 
ritarongli fama , e specialmente la prima , che’ 
tratta di un male dai medici poco conosciuto (a).- 
11 sig. Portai ci dà notizia di un saggio di- 
medicina teorico-pratica di Carlo Gianeìli , in 
cui, dio’ egli, incontransi osservazioni pregevoli' 
sulla storia della moderna anatomìa , e ci parla 
di una fisiologia in versi intitolata La macchi-^ 
na umana, composta da Francesco Cannetii (5).* 
11 medesimo storico rammenta alcune disserta- 


to T. i, par. 1, p. 795. 

(«) Maxsnccliclli, Scrittori ec., t. R. par. IV, p. 9316. 
(3) Portai, Storia dell’ foatomia, t. V, pMg. 77, 78. 
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zionl di medicina pratica di Vincenzo Mcnghint 
di Badrio nei Bolognese , professore in quel pnb- 
blico studio ) ed accademico pensionarla bene* 
dettino c dell* Istituto'; del qual autore ha già 
date le notizie il conte Fautuzzi(i). Ksereitò il 
Menghini la medicina prtaiica con credito non 
comune, e lesse parecchie sue produzioni in 
detta accademia ; ma fu rapito in buona età alle 
scienze , essendo mancato improvvisamente di vi- 
vere d'anni 54 7 adì 27geiinajo del Acqui- 
stossi della celebrità, per la stravaganza delle sue 
idee e del suo modo di pensare in medicina, il 
dottor Gio. Battista Mazini bresciano ^ discepolo 
del VallisDÌerì , maestro in matematica del padre 
don Ramiro Rampinelli , e professor di medicina 
pratica in Padova, dove morì nell'anno 1 ^ 4 ^ 
circa (a)* In - quattro opere spiegò il Mazini 
specialmente la stranezza deismi pensamenti , 
e sono queste: Ld meccanica oei mali desunta 
dal moto del sangue ; la meccanica dei medi» 
carne nti ; della respirazione del feto^ e le /y/i* 
tuzìoni di medicina meccanica. Le questioni 
ch'egli propone nella prima non possono, al dir 
di Portai ( 3 ), sostenersi perchè sono i paradossi 
più assurdi ^ come quello di tre movimenti' nel 
sangue con i quali spiega tutte le malattie. Nè 
in modo meno singolare intende il Mazini che 
agiscano i medicamenti, immaginando che la 
materia morbosa sia composta di varie par^i , 
che vengano distrutte dalle particole delle me- 
dicine, le quali egli dice essere rotonde, lun- 
ghe, o veli ec. Ma tulli questi sistemi incon- 
trarono la sorte comune . a tanti altri che di 



(1) Scrittori bologneù, t. VI 
(9) Dizioo. degli aon. ìIIm t 
(3) Stor. cit-, i IT, p«|. 6* 
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tempo in tempo a danno della vera medicina 
«anno pullulando, quella cioè di venire, dopo 
aver levato qualche rumore, pienamente dimeu' 
ticati. In Trento nacque Pietro Antonio Miche- 
lotti, matematico e medico accreditato in Veoer 
zia, membro della società reale di Londra e 
della reai accademia delle scienze di Berlino , il 
quale fiori prima della metà del secolo scorso, 
essendo morto circa nel i^So (i). L’opera di 
lui sulle secrezioni, intitolala De separatìone 
fluidorumy stampata in Venesia nel i>}ai , dà^ 
un’idea del profondo sapere del Michelotti in, 
medicina ed in matematica , poiché spiegò in 
essa, giusta le leggi idrauliche, come segua l’a- 
zione del movimento del sangue nei vasi arte- 
riosi e-venosì ; confutò egli inoltre, in una let- 
tera al Fontenellc , Popìnione di-Claudio Adria- 
no Elvezio, che sosteneva condensarsi il sangue 
ed acquistar il color rosso nelle vene polmona- 
ri , e lasciò altri saggi del suo sapere in medi- 
cina (a), inseriti negli Alti di vane accademie , 
ma specialmente di Pietroburgo e di Parigi (3). 

LXVllI. Se dei medici sopra ricordati , sti- 
mabili bensì, ma non di prima sfera , si è da 
da noi compendiosamente parlato, così non fa- 
remo di Pompeo Sacco parmigiano , poiché la 
sua celebrità esige un articolo più esteso. Figlio 
di Flavio Sacco , nacque nella vicinanza di san 
Moderanne nel territorio Parmigiano, li i4 mag- 
gio 1634 ) ^ si applicò con ardore alla medici-. 
na, nella quale ottenne' la laurea li 19 agosto 
dell'anno i65a , conferitagli dal suo stesso geni- 
tore medico di grido , ed ai a di settembre fu 


( 1 ) Disi«n. degli Mom. ili., t. XI, pag. 3o8. 

(a) Portai, t. IV, p. 58o, (3) Dùien. ec., t. XI, p- 3i«. 
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aggregato al collrgio dei medici e Glgsoti in: 
Farina (i). Era poi il Sacco versato ancora nella 
leltora de’ santi Padri, e specialmente di s. A.-, 
gustino e de’ libri sacri , c congiunse al profon- 
do sapere la più soda pietà. Conosciutosi il me- 
rito di lui dal duca Ranuccio 11 , comandò que- 
sti che gli si conferisse la cattedra di medicina 
teorica nella università di Parma, e ne andò il. 
Succo in possesso alli 5 novembre deU'anuo iG 6 1 . 
Nell' esercizio di questa scuola ebbe a soggiacere 
il nuovo professore ai morsi dell’invidia , perchè 
introdusse non poche novità - che parvero stra-, 
vaganti a taluni troppo amanti delle vecchie sen- 
tenze; ma superò la burrasca, riscosse maggiori, 
onori dai principi, e gli scolari e gli amici -e- 
ressergli nelle scuole di s. Francesco l’anno i66S 
un pubblico monumento, in cui leggesi in bre- 
ve la storia di quanto oragli accaduto, e della 
ottenuta vittoria. A stabilire però meglio la sua. 
fama , pubblicò, ad istanza del p. Gaudenzio Ro- 
berti carmelitano, la sua prima opera intitolata 
Iris fehrilis ^ stampata a Ginevra per cura di 
Teohlo Bonelo , che raccompagnò con una lettera 
assai onorevole per l’ autore. Verso il i686 co- 
minciò il prof Sacco a provar varie infermità e 
disgrazie, per lo che fu per anni sette obbligato 
al letto ; nel qual tempo però scrisse l’altr’opera 
Novum systema medicum, dedicata al cardinale 
Albani , poscia Clemente XI, dal quale ottenne 
segni di cortlialissima gratitudine. Si rimise pe- 
rò in salute il Sacco , e la repubblica veneta 
chiamollo nell’ anno iGg/f a leggere , medicina 
pratica nella università di Padova con l’ onora- 


(i) Afu, Meinori« de’icrittori pariai^-toi, i. V, <t*t 

quale bo trauo <xue>to aiiicoi». 
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rio 6oo fiorioi ; e nel i>^oo Ticlesi inalzato' 
a ma^ior grado, essendogli stata conferita la 
■cattedra di teorica c la presidenza della iàcollcà 
medica. Ma arcndolo il duca Farnese desidera- 
to a Parma, il nostro professore dimandò il suo 
congedo da Padova, e ritornò nel l'joa alla pa- 
tria ; del qual fatto et dà contezza lo Zeno j. 
che lo chiama uno de* più grand* uomini dellu 
nostra età. 11 sullodato sovrano poi lo nominò 
alli 2 0 di novembre dell’anno i'^o4.alla catte-, 
dra di lettor eminente in medicina ; e nn suo 
concittadino per nome Giuseppe Cervi, dovendo 
partire l’anno i^i 4 ptr la Spagna in qualità 
di medico della regina Elisabetta, a lai eresse 
nelle pubbliche scuole un monoaieoto perenne 
della sua gratitudine con una elegante latina 
iscrizione., cosicché il Sacco ebbe, mentre vivea, 
l’onore di redei^i innalzati due monumenti nelle 
scuole parmensi. Prima di morire , il che av- 
venne alli 22 di febbraio dell’ anno i^i8, vol- 
le, benché vecchio , infermo e quasi cieco, rior- 
dinare la sua opera più voluminosa, che ha per 
tìtolo Medicina practica rationalis sanioribus 
neotericorum doctrinis illustrata, che vide la 
luce nel i^i8. n 11 nome suo suonò molto fa- 
■» moso a* giorni suoi , e le sue opere ricercate 
”51 furono con somma premura e lodate dai gior- 
■n nalisti e dagli scrittori comunemente. L’ Ar- 
n cadia ‘T anno 1692 si fece pregio di annovcr 
V) rarlo fra’ suoi primi pastori col nome di Ar^ 
« rasio Jssunlino, e il Muratori lo, annoverò 
il al catalogo di que’ grand’ uomini eh’ egli sta- 
•M bili per arconti della repubblica letterari^ 
15 d’Italia, che lini, come ognun sa, in un so- 
15 lo progetto, IV è la sua patria gli fu scorsa 
r; anche dopo morte di onori ^ poiché dopo le 
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?» esequie fattegli nella chiesa di s. Giovanni 
y> dove fu sepolto , ordinate gliene fni'ono altre 
?» magnifiche dal collegio dei medici nelle pub- 
?» bliche scuole , ove latinamente recitò l’ ora- 
?» zion funebre il medico Gio, Battista Pedana , 
»? la quale stampata con una raccolta di lugu- 
?» bri poesie, fu in tale occasione dispensata. Si 
»» pubblicò il suo elogio -Storico nel giornale de’let- 
?» terati(i), e pienamente lo celebrò Gian- Jaeo- 
?» po Mangcti nella sua Biblioteca degli scrittori 
?» medici (2)». Fin qui Affò ( 3 ). Le sue opere 
principali rìduconsi alle tre enunciate , ma oltre 
queste stampò qualche altro opuscolo medico , e 
lasciò varii scritti di medicina c filosofia inedi- 
ti: i medici suoi contemporanei encomiarono 
molto le produzioni del dottor Sacco e special- 
mente la succitata Medicina rationedis. 

■ LXIX. Fra li migliori discepoli del Sacco si 
annovera Gio. Paolo Ferrari parmigiano, che sot- 
to di lui studiò in Padova , indi a Bologna sot- 
to il Malpighi, e ritornalo poi alla patria go- 
dette ramicizia intrinseca dcbSacco, il quale lo 
desse a scrittore delle sue Opere , cosa che assai 
gli giovò per istruirsi , e per combattere , come 
poi fece, la setta degli empirici, il duca di Man- 
tova nel 1699 l’ onorò del diploma di aggre- 
gazione al numero de’ suoi familiari, e in se- 
guito venne nominato accademico leopoldino e 
professore nella università di Parma. Il dottor 
Matteo Giorgi sdegnossi acerbamente contro il 
Ferrari allorché, trovandosi questi nel 1712 .a 
Firenze, rispose ad alcuni quesiti medici dal con- 
te Andrea Maraffi a lui proposti , e si prevalse 


i(i) T. ^Xn, art. ig. (a) T. U., pari tl, paj. jjo. 
i3) NeU’ ari. dx. t 
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dell’ occasione per attaccare i medici empirici. 
Ma non sì atterri punto il Ferrari , e seppe con 
forza rispondere alle invettive dal Giorgi contro' 
di lui scagliate con le stampe sotto il finto no» 
me di Flavio Brandoletti. Chi desiderasse di 
conoscere il catalogo delle opere mediche del 
Ferrari, consulti il padre Affò da cui io ho 
tratto queste notizie ( i), e la Biblioteca del Mau» 
geti, il quale ebbe in gran pregio il suddetto 

E armigiano, come pur fecero il Malp/ighi ed il 
lellini coi quali teneva letteraria corrispondeu» 
za. In Castrovillari, città della Calabria dira, vi- 
de nel i635 il giorno Carlo Musitano, sacerdo- 
te c medico di mollo grido , come lo attestano 
le sue opere, dagli eruditi di Lipsia encomiale , 
r presso i dotti anche ai presente accreditate. 
La chirurgia teorico-pratica , i metodi per me- 
dicare il morbo gallico , la chimica pratica si 
contano fra le principali, e queste unitamente, 
alle altre nel Dizionario degli uomini illustri 
registrale ( 2 ) rislamparonsi in Ginevra per la 
prima volta nell’ anno i>^i6 in due volumi in 
foglio , e tutte le opere chirurgiche vennero 
nel riprodotte a Venezia con note ed os- 

servazioni del dottor de Vacca ; quella poi De 
lue venerea nell’ anno 1 "J 1 1 ebbe dal Davou* 
una traduzione francese. Essendo il Musitano 
sacerdote, all’ esercizio della medicina corpora- 
le congiunse quello della spirituale con sommo 
frutto degl’ infermi ; ed avendo li suoi nemi- 
ci cercalo d’ impedirgli l’esercizio di. medico, 
Ciemeiite XI sommo pontefice, che conosceva il 
suo sapere e le sue virtù , gli permise di pro- 


ti', IWeoiori* «criuori pamisuni , t. Y, paj- 333. 
(•»; T. Xil, paj. 
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seguire nella doppia carriera a cui die’ fine, uel- 
r avanzata età d'anni 8o, nel i^i 4 a Napoli. 
Nel libro intitolalo : Celebrium virorum apolcr 
già prò Carlo Musìtano , leggonsi alcune sne 
lettere a Le Clerc , al Mangeli ed a Damele 
Cramer , dal cbe scorgesi che egli aveva car- 
teggio coi più rinomati professori dell* arte j e 
r£loy nel suo Dizionario medico parla con lo- 
de del Musitano. 

LXX. Tenne corrispondenza con l' illustre 
Marcello Malpigbi il medico Domenico Bottoni 
di Lentine in Sicilia dove nacque nel > 64 >» c 
ad istanza di quel professore scrisse egli un’o- 
pera intitolata Idea historico-physìca de magno 
Trinacriae terraemotu^ che venne spedita alla 
reai società di Londra (i), la quale la gi’adì ed 
aggregò nel il Bottoni fra li suoi mem- 

bri ^ ed egli contasi per il primo siciliano a 
cui si usasse una tal distinzione. Dopo di aver 
esercitata con credito non comune la medicina 
nel regio spedale di Messina, passò protomedico 
del re in Napoli , e professor primario di filo- 
sofia in quella regia università. Oltre l'opera 
suddetta che non appartiene alla Medicina, ab- 
biamo di lui varìi altri scritti medici e fisici 
alle stampe, registrali dal conte Mazzuchrlli , 
il quale ci assicura (2) essere il Bottoni vissu- 
to oltre il 1721, ed aver avuto fra li suoi ami- 
ci e corrispondenti i più celebri letterali d’Eu- 
ropa. Comparve un difensore della filosofia da 
Galileo nel suo Saggiatore esposta, nella perso- 
na di Giuseppe Del Papa da Empoli in Tosca- 


(1) Questa aveva incaricato il Slalpigb! di na tal lavoro, ma bob 
avendo egli per motivi di saluta potato accnparseiie , pregù il Botto- 
ni a farlo. (a) Scrittori «c., t- U» parta lU, p. 190S. 

Tomo HI. 12 
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na, allievo della università di Pisa, dove si de^ 
dico alle scienze naturali sotto la direzione del 
Bellini , del Marchetti e del Redi , che lo amò 
4]ual figlio , e gli procurò la cattedra di logica 
in dello archiginnasio, cattedra che egli salì 
in età dì a 3 anni correndo il iG'ji. Una lette- 
ra diretta al Redi sulla natura del caldo e del 
freddo , in cui sostenne col Galileo che il ca- 
lore era una sostanza , il freddo una sola dt- 
niinuzione di calore, fu quella con cui vantag- 
giosamente cominciò la carriera letteraria, poi- 
ché questa sua prima produzione ottenne T ap- 
provazione del Dati e del Montanari, e il gran- 
duca Cosimo III la volle leggere per intiero. 
L' accademia di Pisa ebbe il Del Papa a pro- 
fessore nel 1677, ammaestrò la duchessa Anna, 
figlia del suddetto sovrano , e nel 168 a gli ven- 
' ne conferita la carica di archiatro della fami- 
glia granducale. Avendo egli spiegata contro i 
peripatetici la sana opinione in fisica che il sec- 
co non è che una mancanza di umido, trovò 
nei pp. gesnili Daniele Bartoli e Francesco Van- 
ni due forti oppositori, ai quali per amor della 
pace nulla rispose, quantunque avesse, in pro- 
va della sua asserzione, preparata una ragiona- 
ta dissertazione. Ma essendosi poi accesa più vi- 
va la guerra per opera dei vecchi filosofanti 
contro la detta accademia , ed avendoci essi me- 
scolata la religione , col mettere in sospettò di 
corruttori di essa i filosofi che spiegavano nuo- 
ve opinioni e nuove dottrine in fisica , l’oraco^ 
Iq della sede romana giudicò che non doveva 
impedirsi il loro insegnamento^ tuttavia il Del 
Papa si regolò con prudenza, ed insegnò ma 
privatamente in casa , e coU’ecci lamento del Re- 
la imora dottrina alU suoi discepoli 3 ed a- 
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vrmlonc poi tenuto ragionamento col granduca, 
^li riuscì di far derogare agli editti emanati 
contro gli atomisti, nome clic davasi ai nuovi 
iitosofu Medico eccellente quale ei riuscì , gli 
strafori lo consultavano j ed abbiamo alle stam- 
pe d^ue volumi de* suoi consulti; e volendo pro- 
muovere lo studio della vera scienza della na- 
tura, attaccò nuovamente ì peripatetici nel loro 
insegnamento sui quattro umori^ base, per quan- 
to essi credevano, di tutta la medicina ; e conti- 
nuò l’opera insigne del Sorelli De mota ani- 
maliuniy trattando del moto del cuore e del san- 
gue j ma questo di lui lavoro restò inedito per- 
chè a suo giudizio non era perfetto. Fra gli o- 
puscoli da lui pubblicali l’anno 1^34 sol 

volume , merita special nienzione quello sulle 
comete, in cui dimostra esser queste pianeti, e 
non avere alcun influsso sulle umane vicende. 
Nè cercò il Del Papa i vantaggi delle scienze 
soltanto finché visse j ma allorché venne a raori- 
j-e nel i^35 alli i3 di marzo, essendo celibe, 
dispose del suo pingue asse di ben novantaniiia 
scudi a benefizio in parte dei giovani suoi con- 
cittadini che si recassero a studio in qualche 
celebre università, c in parte all’oggetto di man- 
tenere dotti professori di belle arti j ben a ra- 
gione perciò si eresse sul suo sepolcro, nella chie- 
sa di s- Felice in Firenze, la sua efligie in mar- 
mo con una iscrizione da monsignor Bottari 
, composta ( i ). 

LaXL Professore nella padovana università 
fa Carlo Francesco Cogrossi di Crema, Paunn 
e di lui abbiamo varie produzioni, c 
specialmente una «n la natura e gli effetti della 


FaIil»roni.. *c-i •• tH; p- 
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thina-china, e ùn* altra intitolata Saggi deìlà 
medicina italiana^ stampati nel 1727 y in cui 
leggasi per esteso la storia del famoso medico 
Santorio e delle varie sue' invenzioni (1). La 
famiglia 7 {igi*isioli di Ferrara, ch’ebbe bn nel 
secolo XVI un medico insigne in Sigismondo 
Nigrisioli, ne diede al Iri due, cioè Girolamo, e 
Francesco Maria suo figlio che lo superò d’assai. ' 
Nato questi in Ferrara Tanno i 64 B, ebbe per 
istitutore nella medicina il padre, e dopo di 
avere esercitata questa facoltà in Comacchio, 1 
ritornò a Ferrara con Tincombenza di incisore 
di anatomia , indi ottenne il grado di professore 
in medicina e filosofia. Compose egli molte o- 
pere pregevoli, alcune delle quali uscirono in 
luce anonime, e riguardano la medicina, la chi- 
rurgia e la storia naturale medica; e nel Di- 
zionario storico della scienza suddetta delTEIo^ I 
(a) trovasi l’elenco di queste produzioni delJVi- I 
grisioli. Noi frattanto ci limiteremo a ricordar I 
primieramente quella sulla china cbina, come | 
rimedio delle febbri: e in essa mostrossi egli ' 
assai erudito, perchè esamina i varii rimedxi 
fino allora dai medici più rinomati proposti , e 
li confronta con il nuovo specifico, di cui fa ve- 
dere TecceUenza. Difese inoltre e sostenne que- 
sto medico in altra sua opera il sistema della 
riproduzione dei viventi por mezzo degli ovi ; e 
quantunque trovasse degli oppositori , tuttavia 
persistette nella sua opinione. La storia del- 
la medicina poi va a lui debitrice degli An- 
nali anatomici, e della Storia dell’anatomia e 
di quella dei medici ferraresi , opere tutte j>e- 


(1) Eloy N. F. Y , Di<'tIonnaire b Jc U niéUcviar. t. I, 

p 3 j. 6 ;S. (a) T. IH, 39», 
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r© che rimasero inedite, come avvenne dell’al- 
tra intitolala l’Anatonjia delle piante di Neemia 
Grew, tradotta sulla edizion francese e di molte 
osservazioni accresciuta. Questo valente medico 
teorico ed anche pratico , come il comprovano li 
«noi consulti, cessò di vivere in patria adì io 
dicembre dell’anno «’ja'j. 

LXXll. Illustre siccome medico ed anaiomìsu 
non solo, ma come erudito e magnanimo me- 
cenate ci si pMsenta ora Gio. Haria Lancisi , 
di cui scrisse già la vita monsìg. Fabbroni (i), 
dalla quale perciò trarremo le notizie di questo 
«oggetto che per li rari suoi meriti esige da 
noi un articolo alquanto esteso. L’anno i654> 
nel d) addi ottobre, vide egli la luce, ed ebbe 
per padre Bartolommeo Lancisi di Berrj, ma- 
rito di Anna Maria Borgia romana. Dopo di 
essersi questo giovinetto distinto nella filosoBa 
peripatetica nelle scuole dei gesnitì, si applicò 

f er qualche tempo alla sacra teologia ^ ma poi 
abbandonò , ed occupossi delle scienze naturali, 
avendo ricevuto d’anni 22 la laurea in medici- 
na , nella qual facoltà lo ammaestrò il professor^ 
Altomari. Per ben comprendere la fìsica ricorse 
al sussidio possente della matematica, ebe appre- 
se sotto il celebre Vitale Giordano, e frequentò 
tutte le accademie scientifiche di Roma onde i- 
«trnirsi a fondo in ogni ramo delle scienze na- 
turali. Afhne di vieppiù eccitarsi allo studio ed 
acquistar fama, si procurò un quadro dipinto 
a colori, nel quale rappresentavasi la Sapienza, 
d’alto monte sedata, ebe mentre incoronavA 
i valorosi, sprezzava i pigri e quelli che a mez- 
zo il cammino arrestavansL Cominciò égli ad «r 

■■ —...I. I MI I .Il i . Il .ti 

{r) T. TOj pag- 99- . " ^ 
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sprcìlar la professione di medico nello spedaTJ 
di s. Spirilo in Roma, dove entrò assistente, 
quantunque più giovine di altri che aspiravano 
alla stessa . carica ^ dopo di che passò come a> 
Innno nel collegio piceno , ed ivi dimorù cin- 
que anni, nel qual tempo raccolse in ventidue 
hen grandi volumi tutte quelle notizie delle qua:* 
Ji poteva aver duopo^ nell’ esercizio della scien- 
za, c specialmente dell’ anatomia. L’infermità 
straordinaria di una donzella nubile sommini- 
strò al Lancisi argomento per una dissertazione.^ 
da lui pubblicata allorché frequentava il con-’ 
presso medico che tenevasi in casa di Girolamo' 
Brasavola nipote di Antonio Musa medico l’ino- 
matissimo del secolo XVII j e questo scritto pro- 
curò al giovane studente tal nojme, che òltenr 
ne la carica di incisor anatomico nell’archigin- 
nasio romano. Concorrevano ad udire le dotte 
sue lezioni gli scolari non solo, ma gli nomini 
dotti e già provetti , fra i quali noveransi il 
Malpighi c Luca Tozzi^ e dotato siccome era il 
nuovo professore di prodigiosa memoria, cosi 
quando entrava nella sua scuola qualche insi- 
gne personnaggio , interrompeva la sua lezione , 
e fatto nn efùlogo di quanto aveva già esposto, 
fa proseguiva parlando sempre con scelta latini- 
tà. Rapidamente avanzandosi ottenne egli le cat- 
tedre di medicina teorica, io<R pratica j e in età 
di anni 3,' Innocenzo XI lo scelse a suo me- 
dico, Io amò e lo beneficò^ e dopo la morte di 
questo pontefice poi venne il nostro Lancisi an^ 
noverato nel collegio degli archiatri di Roma ^ 
fu nominato protomedico dì quella città e degli 
stati pontifici , e copri altri luminosi impieghi , 
che lungo sarebbe il voler qui numerare. 
LXXllI. L’anatomia, la medìeiua, la storili 
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naturale e la veterinaria occuparono la dotta 
sua penna. Un corso di anatomia, e varie im* 
portanti osservazioni chimiche sul sangue, molto 
applaudite, ci si presentano come i primi e as^ 
sai lodevoli saggi dalla sua profonda dottrina. 
Eletto poi medico di Clemente XI (*).> il Lan- 
cisi trovò occasion favorevole di segnalarsi, poi- 
ché nelle tristi circostanze in cui Roma videsi 
afflitta da morti improvvise che dir quasi potc- 
vansi epidemiche, fece attente osservazioni sulla 
natura del male, e ne pubblicò i risullamenti 
neir opera De subiianeis mortibus , in cui dolla- 
menie discute e profondamente esamina le cau- 
se che producono la morte ^ e il Guglielmini, 
il modenese Ramazzini e il Tozzi , non che al- 
tri insigni medici seco si congratularono per un 
lavoro così utile alla umanità, 9 ìphe nel giro 
di due anni per ben quatU’o volte si ristampò 
e poscia si tradusse in lingua francese. Nè mi- 
nore incontro ebbe Taltr’ opera De noxm "palur- 
dum ejjfluviis, nella quale ricercò con ogni di- 
ligenza. la natura dei vapori pestilenti , e trattò 
della generazione degl’ insetti j ma avendo ve> * 
duto che la sua teoria non corrispondeva alle 
osservazioni di fatto dell’ illustre Vallisnieri c 
del Redi, volle nel giornale italiano manifesta- 
re lo sbaglio da lui preso (2). Scrisse egli inol- 
tre sulla epizoozia dei buoi e dei cavalli , svi-r 
luppando così con profondità una materia poco 
allor conosciuta j e poscia si accinse a scrivere 
la storia meteorologica del cielo di Roma , U- 
voro vantaggioso non poco alla pratica dell’arte 
medica, e in cui fece il lancisi pompa anche di 
erudizione, poiché comincia egli la sua storia 
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dalla prima origine di Roma e la cosdnce fino 
a' suoi tempi. E quantnnqne le scoperte dopo di 
lui fatte sulle proprietà dell* aria dimostrino che 
in alcune cose egli non colse nel segno , tutta- 
via la sua storia, per i tempi in cui la scrisse, 
merita ogni encomio. La secrezione degli umo- 
ri, e specialmente la separazione della bile nel 
fegato, gli diede argomento per un altro medi- 
co lavoro, dal Morgagni applaudito, in cui con- 
futò la Storia epatica del dottor Gio. BattisUi 
Bianchi, dimostrò le vere cause della secreziq-. 
ne suddetta, e conoscer fece che la bile è me- 
no densa del sangue'. Nè qui si ristette l’ope- 
rosità del Lancisi) poiché fece scopo de* suoi 
esami le sciocche predizioni delle umane azioni 
dai segni esterni dedotte, e la tanto agitata 
questione sulla sede deli* anima) nel che fare 
«e non si ottenne altro vantaggio , si ebbe quel- 
lo e non piccolo di conoscer meglio la struttu- 
ra del cervello. Diresse poi il Lancisi una lun- 
ga lettera al celebre conte Marsili in cui trattò 
sulla generazione dei funghi e spiegò la loro 
tessitura , conformazione e moltiplice natura ) 
argomento assai oscuro e che anche dopo di lui 
formò il soggetto delle meditazioni dei natura- 
listi (i). 

LXXiy. Quanto abbiam fin qui narrato del- 
Lancisi ce lo caratterizza come particolarmente 
versato nella scienza della natura ) passeremo 
ora a veder quant’oprò per proteggere ed in- 
coraggiare la gioventù allo studio. Nel di ai di 
maggio dell’anno i'7i4; ^prì egli a pubblico co- 
modo la sua biblioteca ed il suo museo , con 


(i) Le tae coaiideruioni inlb Villa Pliaiana comprovano ^nanto 
«Sti cosoKcaae l’aBti^aria • la noria aatsralc. 
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rialcrTcnto del tomiuo ponteGce Clemente XI 
accompagnato da venti cardinali e da altri pre; 
lati ^ la qual graziosa visita riempi di sommo 
gaudio il Lancisi cbe tanto aveva speso e tan- 
te cure impiegato aveva per cosi utile oggetto. 
In quel giorno pubblicò egli li suoi Commenta- 
rli* sulle tavole anatomicbe di Eustachio y tavo- 
le da Ini per più anni ricercate, e poi scoper- 
te per opera sua in Urbino con rajuto del pon- 
tefice, eoe ne fece un dono alla biblioteca del 
Lancisi stesso , il cmale prevalendosi dell’ opera 
a lui prestata dal raccbioni, dal Soldati, dal 
Fantoni, e specialmente dal Morgagni , le stam- 
pò con sommo vantaggio dell’anatomia. Oltre 
la suindicata biblioteca, in vicinanza di essa, isti-, 
tuì, nell’anno successivo vjiS alli afidi aprile, 
un’ accademia idi medicina e di cbirurgia, al- 
l’aprimento della quale recitò l’orazione De re-' 
età medicorum studìarum raiione in cui presen- 
tò ridea di un perfetto medico. Acquistò il sul- 
lodato Clemente XI la Metalloteca del Mercati , 
cbe da lao anni giaceva sconosciuta ; e per co- 
mando di esso papa il Lancisi ' la illustrò con 
note e la diede in luce con l’ajuto di Pietro 
Assalti suo. amico, che poi stampò un’opera 
luolto interessante, dal Lancisi non compita per- 
chè colto dalla morte , sul moto del cuore e 
sulle aneurisme f opera ricercata assai per i lu- 
mi che sparge sull’ anatomia e sulla clinica , e 
la quale perciò venne ristampata in Italia ed 
oltremonti. L’Haller ottimo giudice affermò cbe 
il Lancisi ha ben trattata tutta la storia del, 
cuore , e cbe merita lode tutto ciò cbe in essa 
si espone sulle varie parti di questo vìscere j e' 
ciò quantunque il Pelrioli gli contendesse, non so 
con quanta ragione^ la scoperta della posizione deb; 
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le Talvolc negli animali più vividi. Le osservazior 
ni poi dal Lancisi fatte sulla vena sins pari e sut' 
gaoglii dei nervi, meritano per la novità c l’esat- 
tezza che si ricordino come parti ingegnosi di 
questo grande anatomista. L’Heistero lo costi- 
tuì (cosa onorevole oltre mo<io al nostro medi- 
co) fra sè, l’Andrey c il Valusio per decide- 
re nna questione acerrima intorno all’ origine 
della cateratta nell’occhio, a) quale oggetto isti- 
tuì il Lancisi varie sperienze, e nell'anno i-ji 8 
le trasmise all’Heistero acciocché con la loro 
scorta si vedesse qual erii su questo argomento 
il suo parei*e. 

• Dopo di aver egli faticato oltre ogni credere 
e nello scrivere le sue opere, e nello attendere 
ad un tempo con gran fortuna alla medicina 
pratica (i), attaccato da una febbre acuta nel 
l'jio, dovette soccombere nel giorno 21 di gen- 
naio, e mori con tulli i contrassegni della re- 
ligione più pura e con mirabile rassegnazion d’a- 
nimo ai divini voleri. II pontefice Clemente XI 
restò per questa perdita afflittissimo, essendogli 
in questo soggetto mancato non solo il medico, 
ma un prudente e fedel consigliere, e qn uomo 
di ottima compagnia e di ameno carattere, per 
coi tutta Roma fu sensibile alla mancanza dt 
Ibi: un particolar contrassegno di stima gli die- 
de il pontefice, facendo imbalsamare il suo cor- 

§ 0, che venne sepolto nella chiesa dello Spirito 
anto in Saxia con onorevole iscrizione. Lasciò 
il Lancisi erede del suo patrimonio l’ospitale 
dello Spirito Santo, a condizione che vi st eri- 
gesse una sala per la cura delle donne , il cho 
» 

— ■ ■ ■ ■ , _ ■ - - ■ 

<(i) La geloM carica di madico pontifiaio fu da Ini con lode esnr- 
citata, carica «he il Tozxi ed il Malpighi gìndicarano di tasto 
da WQ 9 laiciar tempo per atteadcre « comporre opere. 
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8Ì fece bensì ma , per disposizione di BcDciìelto 
XIII , in altro luogo, in cui collocossi una iscri- 
zione, ch’espone il motivo di questo cambia- 
mento. Fu questo illustre soggetto modesto, ri- 
cercator diligente della verità , affabile c piace- 
vole, amante però qualche poco degli onori j 
non provò nemici, ma non offese alcuno, e 
nelle contese letterarie non oltrepassò mai i li- 
miti della moderazione. Ebbe egli memoria pro- 
digiosa, acutezza non comune d’ingegno per far 
bene i prognostici delle malattie ; contrasse c 
mantenne amicizia con tutti li più grand* uo- 
mini in letteratura dell’età sua, i quali lascia- 
rono di lui onorevoli testi monianze^ le più ce- 
lebri accademie lo nominarono loro socio , e 
finalmente Luigi XIV gli spedi alcuni libri ra- 
rissimi , accompagnati da lettera sommamente 
onorevole al Lancisi, che desiderati gli aveva. 
Prima di abbandonare l’argomento presente , ag- 
giungerò qui in breve la storia degli accrescif 
menti in seguito fatti alla sua biblioteca ed al 
suo musco. Allorché il sommo pontefice Clemen- 
te XIV , nominò commendatore di s. Spìrito io 
Sassia inonsig. Romualdo Guidi ccsenate, que- 
sti aggiunger fece nel braccio cretto già da Be- 
nedetto XIV , accanto all’ antica fabbrica del 
sunnominato arcispedale, un teatro anatomico, 
in cui i giovani studenti potessero ricevere le i- 
struzioni d’anatomia e chirurgia, cd ai tempi 
consueti esporvi le dimostrazioni della scienza. 
Il duca di Gloccster , uno dei figli del re della 
Gran Bretagna, regalò un assortimento magni- 
fico di ferri^ chirurgici inglesi c molte prepa- 
razioni anatomiche ben conservate al papa , che 
ne fece dono all’ arcispedale , e le quali si dis- 
posero nella sala d’ingresso al nuovo teatro. La 
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altra sala poi a quella aderente veggonsi non 
poche preparazioni a secco maestrevolmente e- 
seguile dai chirurghi primarj signori Flaj ani ed 
Olivucci, e quelle dei vasi linfaiici, che l’altro 
abile chirurgo romano, sig. Carlo Bocacci, ha 
lavorato con le injezioni a mercurio. Nell’anno 
I i^go poi la munificenza del cardinale Zelada 
arricchì questo stabilimento con altre prepara- 
zioni in cera di anatomia cd ostetricia, lavo- 
rate a Bologna j ed a tutti questi sussidi! per 
la gioventù, onde apprendere la scienze teorica 
e pietica, altri ne aggiunse l’immortale Pio VI, 
con l’ordinare le medaglie d’ oro e d* argento 
a quei scolari che si distinguevano nello studio ; 
finalmente anche il chirurgo Pietro Gravina di 
Domodossola, contribuì a promuovere nel no- 
minato arcispedale l’avanza memo dell* arte , la- 
sciando un fondo sufficiente per mantenere nel- 
la Biblioteca lancisiana , ogni tre anni , due gio-= 
vani ad imparare la notomia e la chirurgia (i), 
LXXV. Il medico Pietro Assalti di Fermo , 
professore. di botanica nella Sapienza di Roma, 
da noi poco sopra nominato, studiò alla scuola 
del Lancisi , e si occupò nella edizione delle o- 
pere del suo maestro, fattasi nel i>ji8 a Gi- 
nevra, raccogliendole e disponendole in buon 
ordine J c dopo la morte di quello, pubblicò 
un’epistola latina diretta al Morgagni, nella 
qnale diede un breve ma distinto ragguaglio 
della vita del sullodato lancisi (a). Le aisseria- 
iiones physico-medicae di Luigi Fabbra ferra- 
rese, nato nel i655, e morto nel > 7 aS (3), non 
ottennero gran fatto la stima dell* Haller, tutta-' 

(i) Rcnaui, Storia deD« nnirertiti. dogli ftadii di Roaaa, voi. IV,, 
p. agS. («) Bftivaeebelli, Scrhtori'w., t. I, p«r.'Il| p. 1167.^ 

(3) Eloy, KcttoaMìra bUtoripie 's«<v t Dj p* ' 
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>ia egli medicò con grido, e insegnò come pro*> 
fessore primario in p.nlria la medicina. Maggior 
fama s'acquislò in Bologna Stefano Danieli , nato 
l'anno i656, nel castello bolognese di Bndrio, 
discepolo del doti. Girolamo Sbaraglia' , celebre 
medico cd anatomista, per il quale prese il Danieli 
iin tale attaccamento die divenne suo costan* 
le 'difensore nella famosa controversia agitatasi 
fra lo Sbaraglia ed il Malpigli! (i). Allorché il 
senato bolognese gli conferì il grado di aliatomi- 
su* ed “ima cattedra di medicina in quella ri* 
nomala università, ebbe il Danieli una scuola 
fiorila, esercitò con credito non ordinario la pro- 
fessione, e fu uno dei primi accademici dell’ I- 
sliliilo. Mentre ancor viveva, collocossi nel pub- 
blico studio una iscrizione in sua lode, c veiine- 
gli coniata una medaglia cb^ si conserva nel mu- 
seo dell’ Istituto. Le opere da lui composte ol- 
tre la vita dello Sbaraglia, versano sopra argo- 
inenli anatomici, botanici c di medicina prati- 
ca, c dopo di essere stale a parte stampale , vi- 
dee nuovamente in un sol corpo riunite la lur 
ce (a). Reggio di Lombardia ebbe nel secolo 
XVII una cattedra primaria di medicina ivi e- 
retta per privilegio da quella città ottenutone , 
in riguardo del dottor Gio. Casalecchi reggiano, 
al quale |il duca Francesco II la conferì. Il mag- 
gior pregio di questo medico è di avere ideata 
c stesa l’opera intitolata Ayjtaratus ad hislorìam 
de. morhorum IransmuLaiwnibus juxta mentem 
JJippocratis ^ della quale il Baglivi si usurpò la 
gloria nella sua intitolata De fibra motrice. Di 
ciò fanno fede i giornalisti d’Italia , i quali nel 

(i) Tiraboichi, Storia della Leu. Ìtal. , t. VUl , p. aoQ 
del 

(a) Pauturri , ScntV Ih»!.» t. UI, p- ^ 
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riferire T edizione delle opere tutte del BaglÌTt 
uscita à Lione nell'anno t<^io ^ ci assicurano che 
il Casalecchi vedendola si dolse che il Baglivi 
gliene avesse usurpata abusando delle 

lettere che egli aveva scritte a molli amici per 
ajutarsi coi loro lumi. Il conte Mazzucchelli e 
monsig. Fabbroni parlano essi pure dì questa 
plagÌQ dal Baglivi (i) fatto al medico Casalec* 
chi, che coltivò anche l’amena letteratura, per 
due volte fu wincipe dell’ accademia degl’ Ipor 
eondrìaci io Reggio, e meritò il titolo (U poe* 
ta laureato (a). 

LXXYI. Ciontemporaneo del Redi , del Bel- 
lini e di altri scienziati illustri visse Antonio 
F rancesco Bertini di Castel Fiorentino , dove 
nacque li z8 dicembre deiranno i 658 . Laurea- 
tosi nella università di Fisa, ed acquistata aven- 
do fama di buon medico, ottenne una cattedra 
di questa facoltà nel grande spedale di s. Ma- 
ria nuova di Firenze, dove aveva fatta la pra- 
tica, e in quella città morì poi nel nel- 

la qual circostanza il figlio suo Giuseppe Maria 
gli fec^ collocar sulla tomba, nella chiesa di s. 
Marco dov’ ebbe sepoltura , una conveniente i- 
scrizione. Sostenne il Bertini alcune vive con- 
tese letterai'ic con altri medici , le quali pos- 
sonsi veder descritte dal conte Mazztichelli ( 3 )^ 
e fra «peste io ricorderò quella che si agitò fra 
lui e il dottor Gian Andrea Moneglia, medico 
del granduca di Toscana, per. non essere stato 
dal Bertini nominato nei due dialoghi stampa- 
ti nel 1699: « Sulla medicina difesa dalle ca- 
V) lunnie degli uomini volgari e dalle opposizio- 

(1) TimbofelM, Bibl. modeiiese^ t. I, 

>{a) Egli mori l’aono.f.1 70? alli aa di luglra. 

% 3 j J%crUxori ec., X. (I, .pari. II, pa^- ioSa. ; 
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5» ni dei dotti» nei quali il Berti ni nominò gli 
altri tre medici di corte. Fece il Moneglia gi- 
rare una pungente censura manoscritta dei sud- 
detti dialoghi , la quale , unitamente alla rispo- 
sta dall*avrersario datagli, nell’anno l'joo, vide 
la luce. Imitò degnamente, anzi forse superò il 
padre il sunnominato suo figlio Giuseppe Ma- 
ria, nato nel 1694 « morto nel l'jBfi, annove- 
rato fra i più celebri medici del collegio fio- 
rentino e membro della società Colombaria di 
Firenze (1). Molte onorevoli testimonianze da- 
te in sua lode, da varii autori , alcune dedica-^ 
torie a lui indirizzate, una raccolta di poesie 
per celebrar il suo nome composte , un meda- 
glione gettatogli in Firenze da un suo allivo j 
sono tutti monumenti ben palesi della stima 
che egli godeva. Abbiamo alle stampe una cèle- 
bre sua operetta a favor délt'uso del inercuriò 
nella medicina , la qual» , benché da molti stb 
mata , non lasciò tuttavia di promuovere aU’au- 
tore un fiero contrasto letterario , in cui ebbe 
à pugnare contro diversi medici , e specialmen- 
te contro Lorenzo Gaetano Fabri ; trovò però il 
Berlini molti difensori^ e la lite lungamente agi* 
Glossi con forza dall* una e dall’altra parte: in 
alcuni fogli letlerarii poi cantengonsi relazioni 
mediche ed altre piccole cose dello stesso scrii* 
tore (2). 

• LXXVII. Fra gristitutori della vera medici- 
na pratica in Italia registrar si deve il medico 
Francesco Torti modenese , di cui il Muratori 
scrive la vita, che compendiata dal Tiraboscht 
( 5 ) ci servirà di guida nel dar qui le notizie 


<«) ManncAelli, Scrittori ec., t. Il» pari. H, p. io5a, to56. 
(aj Op» ai*., p;^. «o5j. (3J Bitil $aoicùese, ( V, p. a' t 
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-di quest’ uomo celebre. L'anno )658 nel di 5 o 
novembre , Colomba Marchesi moglie di Fran- 
cesco Torti , colonnello al servigio del dura di 
Modena, partorì il nostro medico, il quale do- 
po i consueti studi! di belle lettere e di filoso- 
lia si applicò aUa giurisprudenza ; ma ben pre- 
sto se ne annojò, e si rivolse con fervore alla nse- 
dicina , la quale , non essendovi allora pubbli- 
che Scuole di questa facoltà in Modena , impa- 
rò sui libri e con 1* esercizio pratico sotto la 
direzione di Antonio Frasoue, medico finalese 
quanto mai accreditato; dopo di che ricevette 
il Torli in Bologna l’anno i6'^8 la laurea me- 
dica , e quindi ritornò alla patria per esercitar 
la professione. Fondatasi poco dopo, per le cure 
del magnanimo Frencesco li, l’università in Mo- 
dena , si nominò il Torli nell’anno 1680 pro- 
fessore di medicina , mentre non contava egli 
che a 3 anni di età; ed a lui e al Ramazzini 
si dovette principalmente la riforma che a quei 
tempi in Modena j’ introdusse in quest’ arte : 
voile poi il sovrauo viemmaggiormenle onorarlo 
coir ascriverlo, come il Ramazzini , fra li suoi 
medici ordinari!. Nè trovava il duca più dolce 
sollievo alla podagra che lo travagliava , quan- 
to quello di udire eruditi discorsi in diverse 
scienze dalla bocca del Torti, che a ciò fare 
era oltre modo abile e per 1* esteso suo sape- 
re, e per la singolare sua amenità e piacevo- 
lezza nel parlare. Succeduto essendo a France- 
sco Il il duca Rinaldo, lo destinò egli a far le 
dimostrazioni anatomiche nel nuovo teatro al- 
lora aperto nel palazzo del pubblico ; al quale 
esercizio congiungendo il lorti quello di me- 
dicare, trovò egli il primo il rimedio specifico 
della chiu»-cbina J e l’ opera 3U questo argo- 
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milito da lui pubblicata gli procurò tal fauia , 
che renne aggregato alla rcal società di Lon* 
dra , e ricevette lettere piene di encomìi dal 
Lancisi , dall’ Hoffnianno e da altri valenti me- 
dici. La sua Uierapeutica specialìs , uscita nel 
1712, per curare le febbri periodiche perni- 
ciose con la citata droga , lo collocò , al dire 
dei citati autori, fra li più eminenti professori 
dell’ arte sua; assai vantaggiosamente parlarono 
di essa varii giornalisti d' Italia , e piu volte si 
ristampò , quantunque non manca&sergli avver- 
sarii ed impugoatori , fra i quali si contò il 
Kamazzini medesimo^ ma il Torli che sentiva 
di aver ragione, non si acquietò, e valorosamen- 
ta si difese con altra sua scrittura nel 1715 
uscita. * 

LXXVm. Amante questi della sua patria, rì- 
' vusù nel 1717 l’onorevole invito del re Vitto- 
rio Amedeo alla r. università di Turino , e uel^ 
1720 quello dei Veneziani all’ archiginnasio di 
Padova , per lo che il duca Rinaldo e la coinu- 
iiità di Modena gli fecero provare in maniera 
luminosa la loro gratitudiue. Colpito il Torti 
nel da una paralisi dopo l’assistenza pre- 

stata in Parma alla vedova duchessa Enrichel- 
La figlia del sullodato duca Rinaldo, ne guari j e 
Francesco 111 , poi che successe al trono, lo nomi- 
nò presidente del collegio medico di Modena, 
sebbene non fosse più iu istato di visitare gl’ in- 
fermi. Quest’uomo insigne per sapere e per re- 
ligione, venne meno in mezzo al pubblico cor- 
doglio il dì i 5 di iebbrajo dell’anno 174* » e 
fu onorevolmente sotterrato nella chiesa di s. 
Agostino della nostra città, essendosi collocata 
al suo s^'polcro itna iscrizione in sua lode ; e 
un’ allora simile egli ne ebbe nell’ atrio della u- 
Tomo IH, i 3 
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nlversità, e con tutta ragione, anche perchè 
destinò egli una porzione della sua eredità a 
fondare una terza cattedra medica , avendo ap> 
plicato il rimanente al così detto Desco dei po- 
veri. Le produzioni del Torti, oltre la Terapeu- 
tica sopra mentovata, consistono in alcune dis- 
sertazioni o lettere , dirette a difendere la ci- 
tata sua opera ed a spiegare i movimenti del 
mercurio nel barometro , in una lettera al dot- 
tor Ferrante Ferrari .scritta, in cui gli espri- 
me il suo desiderio che si ponga fine alla sud- 
descritta contesa (i) per la Terapeutica, e tre 
lettere stampate , al Murrtorì indirizzate, sopra 
argomenti medici. Lasciò egli inoltre manoscrit- 
te non poche poesie italiane e latine, special- 
mente nello stile bernesco, assai piacevoli, ed 
un Trattato sulla concezione e la generazione a 
lui attribuito. 

LXXIX. Al Torti, nato negli estensi domimi, 
uno ne aggiungeremo ch'ebbe nella tèrra di 
Gualtieri, compresa nei medesimi stati, l’origine, 
cioò Dionigi Andrea Sancassaui, che vide nel 
1669 la luce, e di cui stampò le notizie l’anno 
1*781 in Comacchio il dottor Giuseppe Antonio 
Cavalieri allievo della bolognese università. Il 
Sancassani , dopo di aver fatta la pratica nel 
grande spedale di s. Maria nuova in Firenze, 
esercitò la sua professione di medico e chirur- 
go in varii paesi dell’Italia, ma per piu lungo 
tempo in Comacchio, onorato pe’suoi meriti del 
diploma di quella cittadinanza, ed ivi cessò di 


( 1 ) In queua contesa il Mangrti aveva dato in qualche modo ra- 
gione al dnttor Ramazxini, encomiando una diisertaaione a questo at- 
Iribnita contro l’abuso della china-china; ma il Mangeti dopo la let- 
tera del Torti al dott- Ferrari, scrisse al primo sci s^to icnsasdoai 
di essersi a hù nottra^o conlratio. 
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vivere nel i >;38 adì ii di maggio, essendo sta^ 
to decorosamente sepolto nella cattedrale. Co- 
piose opere scrisse il Sancassanì, il maggior nu-> 
mero delle quali restò inedito 3 ma non risguar* 
dano queste la medicina: trattano bensì di geo^ 
metria, di antiquaria e di altri diversi argomen- 
ti. Ciò in cui si distinse primieramente questo 
medico , fu nel tradurre dal francese la chirur- 
gia di Belloste intitolata: Le chirurgien ho- 
spital, Paris, 1696, indi maggior credito otten- 
ne allorché stampò a Roma in quattro tomi in 
foglio dal 1 *^ 5 1 al i<j 38 le Dilucidazioni chirur- 
giche, le quali contengono, oltre la maggior par- 
te dei lavori del Sancassani , le òpere del valcti- 
te chirurgo Cesare Magati, ristoratore fra noi di 
Questa nobile professione, e col canale perciò di- 
vise la gloria e la celebrità il Sancassani (1). 
Fondò in Verona sua patria l’accademia degli 
Aletofili il medico Giuseppe Gazola, nato l’an- 
no 1661, e laureato nella facoltà medica a Pa- 
dova nel i 683 . Si dilettò egli di viaggiare, e 
dopo di aver percorsa quasi tutta T Italia , visi- 
tò la Francia e la Spagna- fermandosi tre anni 
a Madrid in qualità di medico dell’ ambascia tor 
veneto. Gii Entusiasmi medici, politici ed astro- 
nomici, colà da lui pubblicati nel 1689 in lin- 
gua spagnnola, e dedicati alla regina reggen- 
te di Spagna, gli produssero un considerevof 
regalo in gioje, e l’onore di essere annovet*aio, 
l’anno iCga, fra i medici dell’ imperator Leo- 
poldo: restituitosi poi a Verona, restò vittima di 
un apoplessia, alti i4 dì febbra)o dell’anno 1^1 5 . 
La succitata opera però quella non fu che mag- 


(i) Tir»b««c1ii, Bibl. mod., t. V, p»f. 9 . Stor. dell* LtUeratuM 
t t> VUt, p. edts. di 
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gìor credito gli acquistasse; ma bensì quella in* 
titolata II mondo disingannato dai falsi medi- 
aci (i), stampato un anno dopo la morte del- 
r autore, e poscia tradotto in lingua spagnuola 
« pubblicato in Valenza nel 1729, indi traspor- . 
tato in francese e dato in luce a Leida nell’ an- 
no 1735 col titolo Preservatifs cantre la char- . 
ìatanerie des faux medecins (a). In questo li- 
bro, composto di cinque discorsi , contengonsi al 

dire deirLloy cose buone : ma l’autore vi si 
'' • • *11 
mostra un poco troppo pirronista, e nemico del , 

metodo di Galeno, e adotta i principi! della 
medicina moderna; sono però pregevoli i consi- , 
gli eli’ egli nel quarto discorso offre alla socie- 
tà per la conservazione della salute. 

LXXX. In Ferrara nacque , l’anno i 663 adì 
a 6 di ottobre, Giuseppe Lanzoui figlio di^uo al- . 
tro Giuseppe e di Margherita, Serena persone 
assai civili; compilo che ebbe il giovinetto con 
molto frutto il corso de’ suoi studii filosofici e 
medici sotto i valenti professori Gio. Ballista 
Giustini, e Girolamo ^ìgrisoli, essendosi lau- 
reato acquistò gran credito nella pratica, e nel 
1694 ottenne in Ferrara la cattedra di filoso- 
fia , che con decoro sostenne e con erudizione 
trattò. Versato poi, siccome egli era, profonda- 
mente nella cognizione dei classici greci e lati- 
ni , a lui come a giudice ricorrevasi nelle que- 
stioni letterarie che in Italia ed anche fuori sor- 
gevano. L’accademia degli Intrepidi della sua 
patria a lui andò debitrice del lustro al quale 
pervenne allorquando il Lanzoni ne fu segreta- 
rio; nè questa sola, ma altre simili istituzioni 

(1) Niecron, M^noiret ponr s<^rvir i Fliistoire de* boi&Biet ìUh- 
»tres , t. IX, Paria, >739, pag. a6a. 

^7) Eloj, Dictinaoiir* cc., t. li, pa^ 319, Sao. 
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Io aggregarono ai loro cooperatori , e fra queste 
contasi f Accademia dei curiosi della natura in 
Germania. Estesa corrispondenza egli ebbe con 
gli nomini dotti del suo tempo, e specialmente, 
col Mangeti, con lo Skrokio , con il Redi, il. 
Tallisnieri , il Muratori, il Malpigbi e con A> 
postolo Zeno. Alla cattedra di filosofia quella vi 
si aggiunse nel . 17 27 di fisica, ma potè per pò- 
co tempo occuparla , perchè, malfermo già di sa- 
lute, si accelerò con questa nuova fatica la mor- 
te, che per rottura di una postema il soffocò 
la prima notte di febbrajo dell* anno 1730 ^1)., 
Inserì il Lanzoni non poche memorie fra quelle 
della sunnominata accademia dei curiosi della 
natura , ma vien tacciato dairEIoj (3) di qual- 
che trascuratezza ne* suoi lavori ,* i quali risgnar- 
dano la storia. naturale,'^ la macina , la fisica 
e la filologia. Tutte le sue opere,* qua é 'ià in 
diversi tempi dau in luce, si ristamparono" rac- 
colte in tre volumi in 4 **^ ^ Losanna nel 175B 
con raggiunta degli scritti inediti che non eraW 
pochi , e della vita dell’ autor nostro , eh* ebbe 
1* onore di una orazione funebre recitata da 
Gian Andrea Baro tti. Scrisse, ma con poco buon 
esito, sulla circolazione del sangue e sul metodo 
degli a) mi da prestarsi nella cura, dei mali, il 
medico cremonese Omobono Fisoni , professore 
di medicina per anni 5 o in Padova , dove mori 
nel 1 748 , e fu cosi esatto nel suo impiego che 
non tralasciò in così lungo tempo una sola 
lezione ( 3 ). Archiatro e consigliere del re di 


(1) Barotti Lorento, Mena, ttoriche dei letterati ferrareai, edix. II< 
Ferrara, i;g 3 , t. II, pae. ag6. * . . . 

'' (a) Dictioan. ec., t. DI, pag. 91. ^ , 

( 3 ) Zaccaria, Stor. letter. d’Italia,* 1. 1 , lil>. HI, pag. 3 o 8 , edùi 
•eceada, EI07, Diction. cc., t. Ili, pag. 5 ;s, 573. 
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Torino venne nominalo Pietro Paolo Rlcha^ 
nato in quella città l’anno i 665 ', il quale per 
vieppiù istruirsi pertossi a visitar l’ Inghilterra 
é l’Olanda, dove ascoltò 1* illustre Boerhaave, 
e ritornato alla patria , nel risorgimento delle 
pubbliche scuole fece un corso di anatomia. Il 
sistema dei vermicelli pestilenziali, da lui soste* 
nuto , trovò un contradditore nel medico mila* 
nese Bartolommeo Curzio , alle ragioni del qua- 
le' cambiò il Richa di parere, perchè da una 
sua lettera da Torino nel 1723 diretta al Val- 
lisnieri si rileva che egli si ritrattò (i). 

' LXXXl. La storia medica milanese trovò un 
illustratore in Bartolommeo Corte, nobile di' 
quella città, nato nel 1666, il quale si dedicò 
a questa professione, da lui esercitata in patria 
con sommo vantaggio de’ suoi concittadini sino 
alla piu tarda età; insigne fu la sua pietà e ge- 
nerosa la sua carità verso i poveri, che assisteva 
gratuitamente nello spedale di s. Giovanni di 
Lio ed altrove. Dotto medico naturalista e filo- 
sofo, raccolse egli tutte le notizie risguardanti 
gli scrittori medici milanesi, e ne compose una 
opera à parte che faceva come un ramo di quel-* 
lo del padre Gio. Paolo Mazzuchelli intitolata 
Teatro degli eruditi milanesi. Il Corte cessò dr 
vivere, nelPanno iV giorno di gennajo, 

lasciando erede del suo patrimonio il convento 
di s. Maria in Ara Cmi , c la scelta sua^ bi- 
blioteca in gran parte al collegio dei gesuiti in 
Brera. Oltre Popera suddetta, ne pubblicò altre 


(i) Dizion. itegli non», ili., t. XVW, p^. 38. L’Eloy, nel t. ly del 
•no Dizion. medico , attribuUce a Carlo nicha figlio ciu che il Dizion. 
degli nnm. ìli. dice del padre; ma eisenilo TÌ>«ato (juezti coDtem'po- 
zàneo di Boerhaave , par più ragioacvolc cbc di lui e oon di Gàtl» 
»uo figlio debba»» qui inteadere. ' ' 
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mollo iipplauJile , Telenco delle quali veder si 
può presso l’Argelali (i), e che versanoi per lo 
più intorno all’anìuiazioae del feto e sugli efiflu'^ 
vii pestilenziali. 11 padre Caraffa ci ha lasciato 
copiose notizie del valente medico perugino A- 
lessandro Pascoli (a) , lettore di filosofia nella 
patria università. Passato indi a Firenze, si ap- 
plicò nell* ospedale di santa Maria nuova ad e- 
saminare specialmente le malattie prodotte dal- 
le passioni umane , e , compiuti li suoi stii- 
dii , ottenne in Jflonia una cattedra di medi- 
cina e di anatomia in quell’archiginnasio ; eia 
appresso Clemente XI lo nominò ancora proto- 
medico pontificio. Finì egli la sua mortale car- 
riera in quella città , giunto agli anni 88 , nel 
1*757 , ed ebbe sepoltura nella chiesa de’ padri 
Teatini a Montecavallo. Illustrò il Pascoli vau- 
taggiosamente con varie opere là medicina pra- 
tica , e ci lasciò anche un corso di anatomia , 
mccogliendo dai più famosi anatomisti le neces- 
sarie notizie , senza aggiungervi gran cosa del 
proprio (3). Si riunirono poi tutte queste pro- 
duzioni del Pascoli 5 e si stamparono a -Vene- 
zia dal 174.1 al 1757 (4). La chirurgia , e l’ap- 
plicazione dei rimedii usati nelle fsirmacie die- 
dero argomento di alcuni scritti al medico Ful- 
vio Gherli modenese, morto nel 1735: le sue 
Osservazioni chirurgiche poi fondate sulla dot-' 
trina del Magati vennero criticate dal Sancas- 
sani nel suo Vero Magati redivivo (5). Quan- 
tunque queste produzioni al presente appena sì 


( 1 ) Bibliotb. seriptornm medioUn., t. pari. Il, ptg. 5*9- 
. («) Gyianttinin romannm , t- D, p. 377 . 

-(3) E?er, Oictionn. hùt., t. IH. pag. 4^ 

(4) Diiion. d<«li uom. il]., t. ÙV, p. 173 . 

(5) Tiraboichi) Bibliot, mod., t, U. pag. Sga. 
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conoscano dai nostri chirurghi , pure coiMide- 
rando i tempi in cui vissero i loro autori , me- 
' ritano essi la particolar nostra stima , perchè 
colle loro fatiche si aprirono la strada a lumi- 
nose scoperte e al miglioramento dell* arte chi- 
rurgica. Sotto il nome del dottor Gio. Girola- 
mo Sbaraglia pubblicò una dissertazione De vi- 
vipara generazione^ ed alcune lettere sparse in 
diverse raccolte, Fio Nicola Garelli bolognese , 
laureatosi a Vienna nel 1696 ^ e nominato nel 
- l^ia protomedico dell’ imperatore Leopoldo 1 , 
il quale poscia lo creò nel l'jzS suo primo bi- 
bliotecario , carica da lui conservata sino alla 
paorte. Viaggiando egli .coll’arciduca Carlo sul 
Cominciar del secolo passato , ebbe la sorte di 
g'narire da una pericolosa malattia il re di Por- 
togallo , il quale lo rimunerò con somma ge- 
nerosità regalandogli l’egregia somma di 3 o,ooo 
fiorini, e decorandolo dcU’ordine di Cristo. La 
accademia dei Curiosi della natura in Germa- 
nia noverò fra’ suoi sodi il Garelli , che eresi 
formala una ricca e copiosa biblioteca, da lui 
lasciata all’ unico suo figlio , ad eccezione però 
di 19S2 volumi scelti, che mancavano alla bi- 
blioteca imperiale, alla quale previo l’assenso di 
Sua Maestà egli li regalò ( 1 ). 

LXXXll. Uniremo qui insieme alcuni medi- 
ci bolognesi , i quali chi più chi meno si di- 
stinsero nella loro professione , e nell’ illustrare 
la scienza. Uno dei piu antichi e dei più dili- 
gènti accademid dell’ Istituto , fin da quando 
appellavasi Accademia degli Inquieti , fu il dot- 
tor Gio. Antonio Stancari, nato l’anno 1670 , e 


(1) Biogr. unir., t lUUU, pag. aég. 
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marto lettore emerito nel 174^ (1). Sostemie 
egli più volte, nel teatro della università bolo> 
gaese, la pubblica notomia con plauso non or* 
dìnarìo; e il sig. Portai (a) riferisce con lode 
due dissertazioni dello Stancari , lette e stam* 
paté negli Atti dell’ Istituto , sulla opinione del 
dottor Antonio Pacchioni intorno alla Dura mé- 
ninge^ come pure il segretario Za notti nei Com- 
mentarii dell’Istituto stesso cita altri lavori del- 
lo Stancari che gli procacciarono credito. Mag- 
gior fama ottenne l’opera dell’ altro medico bo- 
lognese Cesare Marescotti , morto nel 174^9 in- 
titolata De variolis tractatusi essa è la più in- 
teressante fra quelle 'da lui pubblicate, e di 
questa il Mangeti nella sua Biblioteca , gli Atti 
di Lipsia e il giornale dei Letterati d’ Italia 
parlarono con lode ( 3 ). Come lo Stancari, così 
il Marescotti ebbe una cattedra nel pubblico 
studio , e insegnò la nolomia con particolar pro- 
fitto de’ suoi discepoli. Presedette all’ Istituto 
Matteo Bazzani, illustre medico ed anatomista , 
nato in Bologna, li 6 aprile dell’anno 16749 
Carlo e da Teresa Montebagnoli , ambedue di- 
buona famiglia : allevato egli alle scuole de’ ge- 
suiti, passò ad applicarsi alle scienze sotto la di- 
rezione del cel. canonico Lelio Trionfetti. Meu- ' 
tre il Bazzani lesse anatomìa , ebbe fiorentissi- 
ma scuola, e godè meritamente il credito di va- , 
lente medico pratico , congiungendo poi a que- 
ste doti costumi aurei e soda pietà , per lo che 
se ne compianse universalmente la perdita, ac- 
caduta nel 1749 <11 29 di dicembre. Occupa- 

tissimo egli nella scuola , nella presidenza del-/ 


(l) Paatnffii, t. VDl, p«g. 3g. 

(a) Htttoire dt l’aiutoiaie, ^ V, pag. S* S 
(3) Fwtioii, ®p. Cit, t. Y| P*f> s 47* iiJÉ V ^ 
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P Istituto e nell’ esercizio pratico della medici^ 
na , non potè comporre opere ^ ed abbiamo aL 
le stampe soltanto alcnne sue dissertazioni di 
argomento medico e fisico , come pur varie o~ 
razioni scritte in elegante latinità , nel quale 
idioma era il Bazzani versatissimo (i). A mon- 
signor Leprotti, medico del sommo pontefice 
Benedetto XIV, successe monsignor Marc-Anto- 
nio Laurenti bolognese , figlio di Domenico Ma- 
ria e di Laura Alessandri, dai quali venne in 
luce l’anno 1678 , e mancò poi ai vivi nella 
decrepita età d’anni 9 

del 1772. Restituitosi egli a Bologna, dopo la 
morte del sullodato pontefice , esercitò la pro- 
fessione di medico con esito felice , specialmen- 
te per la semplicità del sno metodo di medica- 
re' e per aver promosso l’uso salutare della chi- 
na-china nelle gangrene. L’Istituto- lo accolse 
ben presto fra li suoi membri; e insegnò l’ana- 
tomia e la chimica , nella quale ultima facoltà 
ci lasciò l’Analisi delle acque dei bagni delia 
Porretia , opera pregevole ; e scoprì un feno- 
meno chimico, la precipitazione chimica cioè 
dal ranno del fosforo bol^nese (»). 

-LXXXlll. Non la sola B^ologna però potè in 
Italia vantare medici illustri, ma le altre città 
ancora , e fra queste Napoli produsse uomini in- 
signi in tal facoltà; e Niccolò Cirillo di Gru- 
mo , villaggio poco da quella capitale distante , 
fu uno di questi soggetti. Nato egli nel 1671, 
ricevette la prima istruzione alle scuole dei pp. 
gesuiti , e dopo dì aver , con la direzione del 
padre Niccolò rartenio Giannetasio, conosciute le • 


(1) FantDtii , «p. eit-, t. I, p. ^oo. 

(«) D«tto, ivi, t- V, p*s- *4-- 
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matematiche, fece il corso della clinica in IVa* 
poli, assistendo alle lezioni del ralente ed ern<* 
dito professore Luca Tozzi j e contemporanea- 
mente Gregorio Messere lo istruì nelle greche 
lettere: allorquando poi il Tozzi venne chiama- 
to a Roma per curare il sommo pontefice Inno- 
cenzo Vili, gli si sostituì nella cattedra il Ci- 
rillo , sebbene a ciò ostassero le leggi di quella 
università, nella quale poi copri egli, neltanno 
1706, la cattedra di fisica con numeroso concor- 
so, e con profitto grande de* scolari che si re- 
cavano ad udire le sue lezioni. Fra gli studia 
suoi prediletti , coltivò specialmente la botanica, 
a que*tempi poco conosciuta, ed ai progressi 
della quale egli contribuì istruendo un suo ni- 
pote che fece girare a raccogliere erbe e piante 
pe* contorni di Napoli, poiché le sue occupazio- 
ni non gli permettevano di ciò &re. Formò inol- 
tre il Cirillo nella propria casa nn^orto botani-k 
co, assai più ricco di quello di Mario Schipant^: 
che contasi per il primo che introducesse in Nav^ 
poli un così utile ritrovamento. Ottenne in apr 
presso Tanno 1^17 il professor Cirillo la catte- 
dra primaria di medicina nella università di' 
quella vasta metropoli j e il sovrano di Piemon- 
te Vittorio Amedeo lo aveva richiesto per suo* 
medico, invito che il Cirillo non accettò. Ab- 
biamo di lui un crìtico e dotto commento deK 
T opera medica delTEtmullero , la quale poi es- 
sendo stata dal figlio difesa, dovette il nostro 
napoletano scrivere , come fece,. la propria apo- 
logia, che venne tradotta in francese, e pubbli- 
cala nel tomo Vili della BihlioiheqUe italique»^ 
La sua fama si estese oltremonti j e la reai so- 
cietà di Londra , a cui fu ascritto , lo incaricò 
di stendere le Effemeridi meteorologiche del 


I by (-i ioglf 
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cielo di Napoli (1)9 e di scrivere siiir aso del- 
• 1* acqua fredda nelle febbri ; al che egli egre- 
giamente soddisfece , e le sae dissertazioni so- 

C ra questo argomento trovansi inserite nei vo- 
imi XXXVl e XXXYIII di quella rispettabile 
' società. La sua morte, accaduta nel i'7549 cagio- 
‘ nò un compianto universale , perchè in lui man- 
cò^ un Valente medico, non solo ma un buon 
poeta, come ne fanno fede le sue composizioni 
t greche, italiane e latine j ed un eccellente scrit- 
tore italiano ^ come apparisce da* suoi Consulti 
stampati nel 1738 a Napoli (a). Sebbene assài 
posteriore di età, tuttavia non disgiungeremo 
Nicolò Cirillo l’altro dello stesso cognome, 
cioè Domenico Cirillo suo pronipote che lo su- 
però in fama e in cognizioni scientifiche. Nello 
stesso villaggio di Grumo sortì Domenico i na- 
teli , alli IO di aprile dell’anno 1739, da Iqno- 
cenzo e da Caterina Capasse, ambeclue nipoti 
‘del summentovato Nicolò. Sante Cirillo suo zio, 
naturalista, s’incaricò della educazione di Do- 
menico in Napoli , ed instillò in lui l’amore del- 
la botanica, ai che corrispose il nostro giovane 
apprendendo rapidamente il sistema di Tourne- 
fort, e facendo tali progressi, che nel 1760 eb- 
be il coraggio di concorrere alla cattedra di det- 
ta scienza, ed ottenutala a pieni suffragii co- 
minciò ben presto a distinguersi ; e a lui deresi 


( 1 ) Pretto ilsBO pronipote, di coi parleremo tra poco, conterraTa> 
al il carteggio antografo del Netrton con Niccolò Cirillo; e tra le 
lettere ch^o componevano , eravene una che conteneva il calcolo 
della quantità d’acqua caduta in nn anno nella città di Napoli, cal- 
colo fondato aulle notizie aomminittrate all’inglete filosofo dal Ciril- 
le, il cj^nale aveva in propria casa fatto costrnire nnrben condixioBato 
•arbatmo dove raccegìieva la pioggia ec. 

' (a) Bio|rafia de|li uoa. ill< del ttgao di Napoli, %. HI, |8|6, 

poli. 
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la diffusione nel regno di Napoli della cognìzio> 
ne del sistema linneano, che con sommo frutto 
de’ suoi discepoli egli insegnò nella sua scuola. 
Arricchì inoltre l’ orto suo particolare da suo 
prozio fondato, e a questo oggetto fece nel 
un viaggio per la Sicilia , dove raccolse molte 
piante al suolo di Napoli straniere , viaggio da 
lui replicalo due anni appresso in compagnia 
dell’inglese naturalista Simons. Ma. per estende^ 
j'e il Cirillo le sue cognizioni come desiderava , 
visitò, nel 1769 e negli anni successivi, la Fran> 
eia e l’Inghilterra, dove conobbe molti dotti, 
e specialmente Franklin a Paridi, e Prinkle a 
Londra ; ivi assistette alle lezioni anatomiche del- 
rimmorlale Hunter, e la real^socielà lo ammi- 
se fra li suoi socii corrispondenti: scrìsse egli 
allora le sue Ossérvasióni intorno alla Ine vene- 
rea , che gli procacciarono credito non < ordina-^ 
rio, e furono tradotte nelle lingue francese, in-^ 
glese, tedesca e russa. Allorché ritornò da* suoi 
viaggi , cominciò ad esercitare in Napoli la me- 
dicina pratica ; e può il Cirillo chiamarsi a ra- 
gione il ristauratore di questo così importante 
ramo della scienza : laonde vi fìi uno straordi- 
nario concorso di g’ovani che domandavano di 
essere da lui ammaestrati , allorché gli venne 
afùdata'la cattedra di fisiologia nello spedale de- 
gl’ incurabili , nel quale esercitò in appressala 
carica di medico ordinario. Oltre la estensione 
di cognizioni e di lumi tolti dalle altre scienze, 
e da lui a dovizia e con ordine introdotti nel- 
le sue lezioni fisiologiche , diede egli il primo io 
quello spedale lezioni di ostetricia, che per lo 
addietro affidavansi ad una donna, d’ordinario 
ignara dei primi elementi di anatomia.' 

LXXXIV. Il sig. Domenico Marluscelli / Lio- 
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i;rafo del nostro roedico Cirillo ( i ), ci racconta 
di lui ttn curioso aneddoto, al quale però i mici 
lettori presteranno quella fede che merita , m» 
eh’ io, per lo stretto rapporto che ha con la fa- 
ma del Cirillo, non ho creduto di dover om- 
mettere. Il medico cinese Hivi-Kiou, così ,ci fa 
sapere il Martuscelli , prodigiosissimo nella, sfig^ 
m ica , ossia scienza dei pmsi , dopo il ritorno 
del Cirillo a Napoli , andò colà ; ma difficile 
siccome egli era nel dar udienza , al che non 

f irestavasi se non d’ordine del superiore dei re- 
igiosi cinesi ivi stabiliti , pochissimi erano quel-> 
li che consultar lo potevano; ma fra questi for- 
tunati, riuscì ad una dama di esservi condotta 
accompagnata dal Cirillo, il quale restò sorpreso 
nell’udire che il medico cinese, toccato attenta- 
mente ch’ebbe il polso deir inferma, indovinò mi- 
nutamente gl’incomodi dai quali essa era travaglia- 
ta j e crebbe in Cirillo la meraviglia, allorquando» 
fattosi sentire dal roedico cinese il proprio polso,' 
questi indovinò che nella sua puerizia era T ita- 
liano stato soggetto ad alcuni dolori cardiaci, dcr 
quali appena questi risovvenivasi. Dopo questa pri- 
ma visita ebbe il nostro medico frequenti confe- 
renze con Hivi-Kiou finché dimorò in Napoli , e 
trasse profitto singolare dalla sfigmica, che di pro- 
posito cominciò ad approfondii^ ed a professa- 
re. Dando noi il suo giusto valore a questa re- 
lazione, crediamo potersi concludere che il 
Cirillo avrà bensì approfittato delle cognizioni 
e dei lumi del medico cinese, ma avrà entro t 
suoi giusti limiti fissata la confidenza da aversi 
nelle predizioni di quel forestiere^ e sonuno 
clinico qual egli fu , non avrà neU’esercizio pra- 


{>} Biog'aR» drjli «ioni. ili. regno di Napoli, %. U, ìtì, 1814- 
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tìco azzardato per l’ordinario pronostici fondati 
eul solo indizio dei polsi, ma avrà diligente- 
mente esaminalo tutti i sintomi che accompa- 
gnano le infermità, prima di determinarsi sul 
metodo della cura; e tanto più suppor si deve 
che tal fosse il contegno di questo medico, in 
quanto che il suo biografo ci fa sapere, ch'egli 
usava di tenere un esatto diario delle malattie 
da lui nello spedale curate, tliario che con dan- 
no della teraupetica andò poi smarrito. Intrin- 
seca amicizia egli ebbe con l’allro celebre medi- 
co Domenico Colugno , di cui io parlai 5 e il 
conte di Firmian gli domandò ambedue per 
runiversitfà di Pavia; ma contenti essi del cre- 
dito già acquistato in patria, non la vollero ab- 
bandonare. Allorché poi si rese vacante nella 
r. università di Napoli la cattedra di medicina 
pratica, il dott. Cirillo concorse alia medesima, 
e l’ottenne a pieni voti (1); nè si può con pa« 
role esprimere qual grido si acquistasse ncll’in- 
segnare, cosicché da tutte le parli d’Italia ac- 
correvano a Napoli i giovani per udire ed ap- 
profittare delle ammirabili sue lezioni , nelle 
quali alla profondità ed estensione delle mediche 
dottrine univa una singolare amenità di discor- 
so, una dolcezza ed una facondia che rapiva , 
cosicché ebb’egli in questa facoltà pochi pari. 
Congiunse poi questo medico all’ insegnamento 
teorico una pratica estesa al segno , che non gli 
bastava il tempo per questo oggetto, c concor- 
reva gran numero di forestieri a Napoli per 
farsi da lui medicare^ e fra questi contasi di 


* (1) n minittro marckcie del Marco e viva forte proetirw di dùto- 
glierlo da questo concorso, perchè vedeve che ne soflrivsBO «Mai 
cattedre attualmente da Ini coperte,. ■' 
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un signore andato còla fino da Boston per csserfe’ 
carato di una malattia da tutti creduta insana- 
bile. Splendidamente protesse il Cirillo le scien- 
te naturali, e incoraggiò specialmente i giorani 
allo studio della botanica, mandandoli a sue 
spese in farie parti del regno a raccogliere er- 
be, piante, ed insetti per il suo museo. Asca- 
nius , Murray, ed il Linneo loro maestro, nian- 
^ tenevano con il nòstro medico corrispondenza , 
e Tultimo di questi classificò un nuovo genere 
di piante, le quali in onor del medico italiano 
denominò Cirmià. Ma un uomo così famoso per 
dottrina, che ci lasciò diverse opere insigni di 
medicina e di storia naturale, e in modo par- 
ticolare di botanica (i), e che può a buon di- 
ritto riputarsi uno dei primi medici europei, si 
lasciò pur troppo strascinare dal turbine della 
rivoluzione nel 17993 ^ miserabilmente la 

vittima. 

LXXXV. L’Heistero rammenta con lode som- 
ma una dissertazione di Domenico Mistichelli . 
di Fermo, morto nel in cui pretendesi I 

di provare che i fluidi nervei siano lavorati 
nella pia madre e non nel cervello. Scrisse an- 
cora il Mistichelli un pieno trattato sulla apo- 
» plessia, stampato lìel 17^9 a Roma, dove eser- 
■ citò con onore la medicina j e siccome alcuni 
giornali d’Italia trovarono di che ridire sopra 
alcuni punti delle sue teorie , cosi egli fece mi 
appendice a quest’opera per rispondere alle ac- 
cennate critiche (2). Il granduca Cosimo HI no- 
tuiaò nel 1718 lettore di medicina Dell’ospitale 


(l) li Mtalogo di aueste produiiooi leggeii in fine <fel citato 4 rii« 
•«io biografico del Naitnicelli, Biografia cc., t- IL . < 

(*} Dicienarip degU aom. Ul., t' XI, pag. 363. . ^ 
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di 8. Maria snova in Firenze il medico Lorenzo 
Gaetano Fabbri , ivi nato nel l'GSo, discepolo di 
Lorenzo Bellini ■ di Pisa. Siccome egli coltivò poi 
ancora la buona letteratura con frutto, così venne 
ascritto a varie accademie, e fra queste airArcadia 
di Roma , e ci lasciò non pochi discorsi acca* 
'demici inediti $ varie poi sono le dissertazioni 
Buila febbre, sulla peste , sui vainoli , e sopra 
altri argomenti medici da lui pubblicati con le 
stampe (1). Più distìnte notizie daremo di Gio. 
Battista Bianchi torinese , perchè li 'suoi meriti 
letterarii lo richieggono , sebbene mi rincresce 
di dover ciò fare, prevalendomi di autori fran> 
cesi , perchè non ho trovato fra gV italiani bio> 
grafi chi ce ne dia contezza (2). Da famiglia 
patrizia torinese , ma originaria di Milano, sor- 
ti i natali Gio. Battisu , alli sa di settembre 
deir anno 168 1 , e ricevette 1* educazione da suo. 
zio materno Francesco Beghini , idle cure del 
quale corrispose con tanto fervore , che prima 
degli anni quìndici sostenne pùbbliche tesi sui 
punti più scabrosi della filosofia , due anni' ap- 
presso ricevette la laurea in medicina , e poco 
tempo dopo venne a lui affidata la direzione degli 
ospitali di Torino. Egli ha il merito singolare 
di. aver promosso in Piemonte l’importante stu« 
dio dell* anatomia , ch’insegnò con profitto par- 
ticolare de’ suoi uditori * e il re di Sardegna 
fecegli nel 17 15 edificare uo comodo teatro a- 
natomico , dove continuò le sue ostensioni. Ma 
non si limitò il nostro professore a questa par- 
te d’ insegnamento , e negli anni successivi ara- 


(.1) Novelle ietter. di Firente , aa. t. XXUl, p. >67. - 

(7) Nella Bio-rafia che attualmeotc ( i 8 a 4 ) ai stampa ie Franai^ a 
ti ritiampa traiintta a Veaexia, avvi F articolo di Gio.BaltisU BUaehi, 
ma olire nio.lo ristr*tto. 
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maestrò ]a gioventù negli altri rami della me- 
dicina , ed anche nella pratica di quest’ arte. 
Aggregato all’ Istituto di Bologna, fu colà chia> 
mato nel l'^ao per cuoprire la cattedra di me> 
(Ucina teorica; ma il re Vittorio Amedeo li lo 
trattenne in Piemonte , c gli conferì la catte^ 
dra primaria di notomia nella università tori- 
nese da lui ristaurala , ed allo splendor delia" 
quale contribuì assai il Biaocbi sino alla sua' 
morte, accaduta il di 20 di gconajo dell' anno 
1761 (1). Una delle opere per cui sali in fa- 
ma , fu quella intitolata Ristoria epatica , pub- 
blicata in Torino nel 1710, e ristampata a Gi- 
nevra nel 1716 con tavole e figure, alcune 
delle quali sono suflìcientemente esatte, le altre 
poi no. Dopo di avere il Bianchi esaminalo lo 
stato del fegato sano ed infermo , e dopo di* 
aver suggeriti i rimedii, a sito giudizio, più* 
opportuni per le malattie di questo viscere, pi*o- 
pone un suo particolar sistema sulle secrezioni, 
ammette i vasi epatico-cistici , nega l’ esistenza • 
della tunica glandulosa, della vescicola di cui - 
parlano alcuni anatomisti, e col Malpighi con- 
viene nel riconoscere la struttura glandulosa 
di esso fegato. Quantunque questo lavoro del* 
dottor Bianchi somministrasse al Morgagni ar-- 
gomento di critica, che in due lettere egli com-’ 
pilo, nelle quali scuopre alcuni errori del no- 
stro autore ; pure non scapitò il credito di que- 
st’opera (2). La stessa sorte però non incontrò- 
l’altra produzione del Bianchi sui condotti la- 
crimali , nella quale produce un sistema suoi 
particolare sui vasi del nostro corpo, perchè la 


( 1 ) Eloy, Dictioa. ec., t. !. , p»g. 33p e l'gg. 

( 1 ) Portai, Storia del)' astemia, t- ÌV, 42 j- 
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ecnsara fallane dal Morgagni riuscì assai mi-' 
gliore di detta opera. Volle pur questo profes- 
sor torinese cimentarsi con 1 ' Haller ; e in una 
lettera sulla insensibilità , stampata a Torino 
nel 17S5, attaccò la nota irritabilità ballcriana; 
ma questi gli rispose per le rime, e con quel- 
la rivacità con cui lo aveva già criticato il Mor-* 
gagni (1). Scrisse inoltre il Bianchi sul miste- 
ro della generazione, sostenendo 1* opinione dei 
germi preesistenti alla fecondazione ; inserì al- 
cune dissertazioni di argomenti medici ed ana- 
tomici nel Teatro del Maiigeti , e ne lasciò poi 
inedite molte altre, citate nella Biblioteca degli 
scrittori di medicina dallo stesso Mangeti com- 
pilata. Che che ne sia di queste diverse produ- 
zioni deir antor torinese , egli è però certo , al 
dir deir Eloy succitato , che ònor singolare prò 
curarongli le cinquanta quattro Tavole date in 
luce a Torino nel 1767 , nelle quali sono in- 
cise duecento settanta figure di anatomia. 11 
pubblico deve al Bianchi poi tutta la ricono- 
scenza per il buon gusto , per la scelta e per 
le profonde cognizioni che ìncontransi in que- 
sto faticosissimo lavoro , nel quale trovansi os- 
servazioni nuove ed istruttive , e vi si unisco- 
no i vantaggi dell’anatomìa con quelli della me- 
dicina pratica. Le tavole sono disegnate con ele- 
ganza e precisione, riescono chiare, e lavorate 
con semplicità , talché si vede in esse la natu- 
ra (z). 

LXXXVI. Sebbene lasciati non abbia molti 
monumenti del suo sapere in medicina Jacopo 
Bartolummeo Beccari , tntlavia siccome egli riti-^ 
sci uno dei principali ornamenti della sua pa- 


(0 EI07, Ivc* «t- (’) «'*• 
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irla Bologna, nella quale promosse per ogni 
maniera gli studii delle scienze naturali ; cosi 
ommettere non debbo di estesamente farellare 
di lui , che tanti diritti si acquistò con le sue 
letterarie fatiche alla riconoscenza dei posteri. 
Romeo Beccaci ebbe da Flaminia Vittoria Mac- 
carini sua sposa, adì 2 5 di luglio dell’ anno 
1682, questo figlio, che primeggiò fra i disce- 
poli del celebre canonico Lelio Trionfelli, il qua- 
le lo istruì nella fisica ,i mentre dall’ illustre 
Morgagni diretto , conobbe la botanica j e quan- 
tunque giovine , il Beccaci venne ammesso al- 
r accademia dtgY Inquieti, che radunatasi in 
casa del dottor Jacopo Sandri suo maestro, la 
essa recitò ben presto il giovinetto due disser- 
tazioni, l’una sul fuoco, sulla materia elettrica 
r altra j e quando sotto il principato del Mor- 
gagni si riformò questa società scientifica, il 
Beccal i , allora già laureato in medicina , fece 
parte dei dodici accademici ordinarli nella clas- 
se di storia naturale, obbligo dei quali era dì 
leggere ogni anno tre dissertazioni. Bologna va , 
può dirsi, a lui debitrice della formazione . del 
teatro fisico, dopo che egli ottenne la cattedra di 
questa facoltà neU’Islituto di recente fondato ; e 
nel soddisfare a questa incombenza si distinse 
assai, avendo già fin dal 1709 cominciato a co- 
noscere la via migliore per istruir con frutto 
la gioventù, il che egli faceva insegnando nella 
propria casa il corso della intiera filosofia. Qtian- 
1 inique a questa specialmente si dedicasse il 
Beccari, tuttavia sostenne ancora la pubblica 
notoniia, dopo di che cambiò nel 1712 la cat- 
tedra di fisica in quella di medicina, accuden- 
do contemporaneamente al pratico esercizio del- 
la medesima j e tal credilo sì acquistò nelle sciea- 
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ze natnrali^ clic Y anno 1724 presiden- 

za deir Isliluto , e nel 1728 la reale società di 
Londra lo ascrisse fra li suoi collaboratori , a- 
vendo già prima egli aperto commercio lettera- 
rio coi dotti inglesi; La vastità delle sne cogni- 
zioni fece sì , che gli venisse aggiunta alla cat- 
tedra di medicina quella di chimica , allorché 
nell* anno 1734- ai terminò per opera sua il la- 
boratorio, nel quale cominciò e proseguì a da- 
re un corso regolare di chimica, preferendo 
sempre quelle cognizioni che più utili ei giudi- 
cava alla pratica della medicina. Chiamato nel 
1738 all’università di Padova, non accettò l’in- 
vito j per lo che il senato bolognese grato all’a- 
mor patrio dimostrato in questa circostanza dal 
Beccari , gli assegnò un ragguardevole aumento 
di leUura ; e il pontefice Clemente Xlll inten- 
der gli fece per lettera di segretaria di stato , 
esser sua volontà che non si partisse dal suo 
servizio nella università e nell’ Istituto. 

.Un testimonio ben chiaro della stima di cui 
godeva questo illustre soggetto ricevette egli dal 
pontefice Benedetto XIV , poiché lo annoverò fra 
gli accademici benedettini da lui istituiti, e lo 
incaricò di varie commissioni onorifiche. Quan- 
tunque giubilato dalla cattedra il Beccari per 
aver compito gli anni quaranta di dettura, con- 
tinuò a tener scuola fiorente in casa propria, e 
ad insegnar la. chimica, come pure ebbe l’ono- 
re di pretedere nel 1760 all’ Istituto; Allorché 
poi venne a morte nel 1766 la notte del 18 al 
19 di gennaio, il suo testamento dimostrò quan- 
to vivamente amasse la sua patria , e quanto gli 
stessero a cuore le ^ienzej, poiché lasciò l’Isti- 
tuto bolognese erede de’ suoi libri e di non po- 
chi oggetti di fisica e di belle arti. Li suoi di- 
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^cepoli, che tanto lo amarono in vita, dieiler^ì 
una solenne prova ilei dispiacere che sentirono 
di perderlo, e congiuntamente ad alcuni di lui 
«mici fecergli celebrare, alli i<j di giugno dd- 
Tanno stesso, magnifici funerali cpn l’orazion 
funebre, poscia stara|>aLa, del segretayio maggio* 
re Filippo Scarselli. Estesa corrispondenza let- 
teraria mantenne il dottor Beccar! cogli nomini 
-dotti del suo tempo tanto italiani che d’ oltre* 
monte: le varie sue opere versarono intorno al- 
la fisica ed alla medicina , nella quale ultima fa* 
colta lasciò molti consulti manoscritti, ed altre 
dissertazioni che meriterebbero la luce j fra que- 
ste sarebbe a desiderarsi che si pubblicasse il suo 
Corso di osservazioni meteorologiche cominciato 

O 

nel 1720, e condotto fin al giorno della sua mor- 
te, «così per uno spazio di anni 46 * 1 Coromen- 
tarii deiristituto di Bologna contengono alcune 
delle cose edite del Beccar! , altre poi sono stam- 
pate a parte. 11 eh. padre Beccaria gli diresse 
le sue Lettere sulla elettricità , e cosi praticaro- 
no altri letterati, a lui indirizzando le scientifi- 
che loro produzioni (1). 

LXXXVll. Contemporaneo al Beccari , perchè 
nato nell’anno stesso 1682 adì aS di libraio, 
visse l’immortale Gio. Battista Morgagni forli- 
vese, uno dei primi luminari delia medicina 
nel secolo XVIII. Maria Tornielli, ntoglie dì 
Fabrizio Morgagni, lo diede in detto giorno al 
mondo; e avendo égli perduto in tenera età il 
padre, dovette alla madre la sua educazione (a}. 
Un gravissimo pericolo egli campò d’anni sette. 


( 1 ) Faotutzi, Scrittori ece., t. II, p. 3o, Egli ci avvìi* clie ha trat- 
to qn«ito articolo dal Mazcochelli. > 

(a) Fabbroni, Vitae ec., t. XQ, pag. Da quello autore li è rsc- 
coho quanto risguarda U Morgagni, 
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èssendo caduto in un profondo canale che pas> 
sava sotto una volta ^ da questo precipizio fu 
quasi miracolosamente salvato da un uomo che 
passando a caso da quei luogo , non vide cade- 
re il fanciullo, ma avendo sentito qualche ru- 
more soltanto, parve che nna voce interna gli 
dicesse di' rivolgersi indietro , come fece, e il 
trasse fuori dell’acqua. Diede il Morgagni fin 
da giovanetto grande espetlativa di sè imparan- 
do bene le lingue e acquistando erudizione co- 
piosa, per cui oltremodo graditi erano i suoi 
discorsi^ ed avendo un gesuita, nel proporgli non 
so quale argomento, fatto, un distico in sua lo- 
de, egli prontamente rispose con altro distico e 
poscia sviluppò l’argomento. Dopo il pubblico 
esperimento dato di sè stesso, in cui accadde 
questo aneddoto, passò il nostro giovane a Bo- 
logna in età d’anni 17 per applicarsi alla me- 
dicina, nella quale ebbe la sorte di essere i- 
.struito dal Malpighi , dal Sandri, dall’Alberti- 
ni e dal Yalsalva. Compiti li suoi studii, seb- 
bene travagliato da nna dolorosa e pertinace 
oftalmia, diede nell’anno 1701 una pubblica di- 
' fesa fidato alla prodigiosa sua memoria, ed ot- 
tenuta la laurea ritornò alla patria, di dove 
presto rivide Bologna, e cominciò a distìnguersi 
coadiuvando efficacemente il professor Yalsalva 
' nella pubblicazione dell’opera De Aure huma- 
na fatta l’anno 1704$ ed assistendolo nella dis- 
sezione dei cadaveri per la scuola anatomica. 
‘ Ma oltre la medicina si applicò il Morgagni e 
con frutto alle altre scienze ed alla letteratura , 
scrivendo egli elegantemente sì nella lìngua ita- 
liana che nella latina; per lo che godeva la stima 
di tutti li più egregi professori, ai quali caro 
lo rendeva poi anche l’amabilità de* suoi costu- 
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mi: e di tale stima n'ebbe un insigne testimo- 
nio allorché venne eletto di 22 anni non com- 
pili principe deW accademia bolognese degV Inr 
quieti^ alla quale cinque anni prima era stato a- 
scritto. Sommo vantaggio riportarono le scienze 
tosto cb’ egli ottenne la suddetta presidenza , per- 
chè gli riuscì di persuadere li suoi colleghì ad 
abbandonar le dìspute inutili per occuparsi nel- 
r osservar la natura , e battere così la nuova via 
di fdosofare. Un saggio frattanto delle sue os- 
servazioni anatomiche egli lesse Tanno dopo in 
questa accademia, e a persuasione degli amici 
lo pubblicò Tanno 1706, col titolo Adversarìa 
anatomica prima, dedicati al principe delT acca- 
demia in allora Eustachio Manfredi. Dividesi 
quest* opera in tre sezioni , la prima delle qua- 
li contiene tutte le parti nuove da lui vedute 
e descritte nella fabbrica del corpo umano. Nel- 
la seconda annovera le cose già osservate dagli 
anatomisti più rispettabili dei tempi addietro, 
e che eransi per la loro antichità dimenticate; 
nel che fare mentre dimostrò quanto conoscesse 
i vecchi scrittori, la lode pur anche si acqui- 
stò di moderato e giusto nel non essersi attri- 
buita alcuna delle scoperte fatte dagli antichi 
nelle materie anatomiche : la terza sezione poi 
è consacrata dal suo autore ad esaminar alcune 
controversie anatomiche fra grand’ uomini agita- 
tesi, per sciogliere o comporre le quali produsse 
le osservazioni da lui istituite sui cadaveri, ed es- 
pose sopra ognuna di esse il proprio parere (•). 

LXXXVlIl. Compito in Bologna ^ «on tantó 
plauso il corso de* suoi studii, passò il Morga- 


( 1 ) Quett’ opera iole non molto voInminoM ma profonda battvreb-- 
te, al dir di Fabbroni, per render isamortale il ^rgagni, ^ 
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gni per qualche tempo a Padova ed a Venezia, 
dove conobbe li più distinti professori dell’ arte 
suà , e si occnpò nella dissezione di molti pe- 
sci , nello studio della chimica e della farma- 
ceutica , e nell’ acquisto di ottimi libri j indi 
trenta mesi dopo ritornò alla patria , e comin- 
ciò con gran credito l’esercizio della medicina 
pratica : ma presentalasegli l’occasione di andar 
professore di detta facoltà teorica neH’università 
di Padova invece del defunto Guglielmini , l’ab- 
bracciò ben volentieri, anche perchè faticava 
troppo nell’ esercizio pratico ; e l’anno 1711, il 
senato veneto lo nominò professore ad onestis- 
sime condizioni nel suddetto archiginnasio. In 
questo l’anno appresso, alli 17 di marzo, asce- 
se la prima volta la cattedra recitando un’ora- 
zione latina , in cui dipìnse il vero medico , e 
adombrò alcune delle istituzioni mediche che 
aveva già concepito. Frattanto avendo il dottor 
Gio. Battista Bianchi, di cui più sopra si dis- 
se, fatte alcune osservazioni critiche all’ opera 
del Morgagni , riportate dal Maiigeti nel suo 
Teatro anatomico , videsi quegli costretto, ben- 
ché contro, sua voglia , perchè di carattere pa- 
cifico, a rispondere a’ suoi avversarli. E lo fece 
in modo, che prese le parti di pungente accu- 
satore , rilevando e correggendo moltissimi er- 
rori che deturpavano gli scritti inseriti nel sud- 
detto Teatro anatomico, e specialmente quelli 
del Verejeno e del Bianchi; tal che rendonsi 
necessarie le risposte del Morgagni a chi pos- 
siede l’opera del Mangeti, per correggere gli er- 
rori suddetti. Ma veduti eh’ ebbe il Bianchi li 
secondi e terzi Adversarìa anatomica (così sono 
intitolate le risposte del Morgagni), fece egli 
senno; gli spiacque d’aver offeso quest’ultimo. 
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’e 8Ì scusò con lettere , che furono gradite al 
nostro professore, il quale, nelli successivi fa- 
scicoli delle cose anatomiche, gli diede contras- 
segni di pace. Il Lancisi procurò ancora che si 
riconciliasse col Mangeti , e questi crasi già dis- 
posto a farlo, confessando al Lancisi ??che ave- 
j? va inserito le cose del Bianchi nella sua bi- 
vf blioteca senza ben ponderarle, c che dopo la 
9» Stampa avevavi diverse cose riscontralo le qua- 
s» li sembravano veramente troppo aspre u j ma 

10 punsero cosi al vivo le espressioni dal Mor- 
gagni usate nei susseguenti volumi delle sue 
Miscellenec di anatomia, che di nuovo scrisse 
nel modo di allontanare qualunque riconcilia- 
zione: i lamenti però che senti egli insorgere 
per parte di molti che il riprendevano di aver 
offeso un tant’ uomo come era il Morgagni , e 

11 timore che questi più aspramente scrivesse 
contro di lui ^ lo determinarono a procurarsene 
di nuovo l’amicizia , come segui di fatto per la 
reciproca interposizione di alcuni amici comuni. 
11 dottor Gio. Battista Bianchi però alcuni anni 
dopo eccitò a nuova guerra il Morgagni , quan- 
tunque promesso avesse al Lancisi di non susci- 
tar più brighe, e quantunque dal Morgagni be- 
neficato j questi perciò più severamente vendicossi 
in due assai lunghe lettere che fanno parte delle 
suddette Miscellanee, de quihus epistoìis dictum 
fuìt nihil defendere quódnon evìdenter probe nt ^ 

nìhìl oppugnare quod non piane evertant ( co- 
sì Fabbroni nella citata vita ). 1 medici oltra- 
montani, e fra questi l'Hallero, il Boerhaave, 
l’Heistero, il Winslow e. non pochi altri, lo- 
darono a cielo quest’opera del Morgagni , dalla 
quale ricavarono copiose notizie che servirono 
ad arricchire i loro scritti. 
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LXXXIX. Nell’ anno i-jiS venne il Morgagni 
nominato protettore degli scolari tedeschi che 
ètudiavano in Padova , ed a questi egli persua- 
se di procurarsi, come fecero , una biblioteca a 
parte dorè si riunissero a trattare dei loro stu- 
pii , nell’ ingresso della quale fu collocata una 
“ iscrizione storica in cui onorevolmente ricordos- 
si il nostro professore. A lui frattanto in qucl- 
r anno stesso afBdossi la cattedra di anatomia ; 
*e quantunque da prima resistesse alquanto la 
sua modestia, pure si determinò di accettare 

- questa incombenza , nell* eseguir la quale cor- 
rispose anzi superò 1* espettazionc del senato ve- 

-neto, il quale in testimonio del suo aggradi- 
mento gli aumentò varie volte l’onorario, por- 
tandolo in fine con esempio unico alli 2200 zec- 
chini ; con taU applausi poi salì il Morgagni la 
nuova cattedra , che essendosene sparsa la fa- 
ma , il pontefice Clemente XI , gran proiettore 
delle scienze, seco si congratulò per la celebri- 
tà di questo giorno. Introdusse questo profes- 
sore nella scuola di anatomia un nuovo meto- 
do*, sintetico in principio , poscia analitico, di 
spiegare ; ed ammaestrava con tale chiarezza , 
eleganza e varietà, che oltre gli scolari concor- 
revano ad udirlo molti uomini provetti, special- 
' mente per erudirsi come sempre facevano. Istruì 

- égli , r incisore Gio. Battista Volpi in modo 
che nessuno lo superava , e contrassero amen- 

‘ due nella sezione di un cadavere tal malattia , 
che il Morgagni non ne risanò se non dopo va- 
ri! anni , e in questo tempo appunto compose 
la sopraccitata sua pregevole opera. Conobbe egli 
a fondo la filologia, come lo dimostrano li suoi 
scritti in tal genere di stndii, e specialmente 
la disputa avuta col Lancisi sulla qualità della 
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morte di Cleopatra, e le Lettere sopra Aulo Cor- 
nelio Celso e Sereno Samonico premesse all* edi' 
zione dei medici antichi fatta nel ì'j2i dal Vol- 
pi j nelle quali tntte spiega erudizione , dottri- 
na e cognizione non ordinaria di lingua; gli 
stesi! pregi riscontransi pure in altre lettere di 
vario argomento filologico, molti anni appresso - 
pubblicate , in una delle quali esamina 1 * opi- 
nione del Burmanno intorno al poema medico 
di Samonico, da questo pubblicato l’anno 17 S 1 
a Leida fra i poeti minori. Altre operette non 
poche di filologia scrisse il Morgagni, che da 
molti ricercato veniva del suo parere su tali 
materie j emendò alcuni passi di Columella , di 
Vegezio e degli altri scrittori antichi d’agraria, 
discusse alcune opinioni sul consolato di Fron- 
tino, e trattò, nelle lettere dirette al Fluvenxo 
ed al Poleni, diversi argomenti analoghi. Quelle 
poi dette Emiliane , specialmente dimostrano 
quanto egli amasse 1 ’ antiquaria e quanto pro- 
fondamente la conoscesse ^ poiché con esse illu- 
strò tutto ciò che riguarda i finmi della Emi- 
lia ed i monumenti della sua patria Forlì , in 
modo che poco lasciò a desiderare intorno al- 
la storia di <juei luoghi. Coltivò pure la biogra- 
fia , e pubblicò la vita del celebre Domenico 
Guglielmini e del proprio precettore il Valsalva, 
le opere del quale furono da lui rischiarate , 
aggiungendo alia esatta vita di questo grande 
anatomista ventidue lettere intorno alle produ- 
zioni dello stesso. Così fortemente poi amava 
egli la verità , che non lasciò alcuna volta di 
portare opinione diversa da quella del sulloda- 
to Vaisalva , quando giudicò che questi avesse 
erralo j e ciò fece con l’avvertenza però sen»-. 
prc di addurre qualche scusa e probabile del- 
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1 errore del suo maestro. Giunto il prof. Mor- 
gagni all’età di 80 anni, si accinse a comporre 
altr’ opera interessante, che intitolò De sedibas 
et causis morhorum per anatomen indagatis. 
(1), nella quale, con l’ajtito delle osservazioni 
anatomiche del Valsalva e delle proprie , spiegò 
in cinque libri questa importante materia così 
giovevole alla medicina pratica: opera che il dot- 
tor Beccaci chiamò amplissimum inieriorìs me- 
dìcae docirinae ,thesaurum , e la quale ebbe 
tanto spaccio che in quattro anni tre volte si ri- 
stampò , e contribuì non poco a condurre i 
medici sulla vera strada di curare gl’infermi. 
Tutti li più dotti professori dell’arte salutare 
gli accordavano il principato nel regno anato- 
mico; le accademie di Londra, di Parigi, Pie- 
troburgo e Berlino, e quella dei Curiosi della 
natura in Germania Io ascrissero fra i loro coo- 
peratori; l’Italia tutta gareggiò nell* onorarlo , 
e' la sua patria si distinse col fargli erigere, 
mentre viveva , il busto in marmo con epigra- 
fe e col seguente distico: 

Hic est, ut perk ibent doctorum corda virar um , 

Primus in humaài corporis historia. 

' Padova l'onorò e stimò sempre; e quantun- 
que munificamente trattato dal senato veneto 
nello stipendio e tenuto in sommo pregio, non 
eccilù l’invidia degli altri professori, che anzi 
tutti alla sua gloria applaudivano e lo seconda- 
vano. Nè meno glorioso fu per lui, che l’Hei- 
slero , Giorgio Daniele Coschowitz , l’ Ballerò , e 
gl’ italiani Pujati , Francesco Maria Zanotti e 


(1) Le' esortazioni di nn glorine che Fabbroni non norawa^ delcr- 
nialiroao il Mor-agnì a qucita nuora fàtica. 
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Gianvcrardo Zeviani gli dedicassero alcuni loro 
scritti. Li dogi veneti, Tiniperator Carlo VI, 
Emanuele 111 re di Sardegna , Giuseppe 11 iu ^ 
allora principe ereditarlo, fecero a gara per dar- 
gli dimostrazioni di stima; e quest’ ultimo essen- 
tio passato da Forlì lo ricevette ad udienza, e 
seco si trattenne più ore. Li sommi pontefici 
Clemente XI e XIll, e Benedetto XIV gli ester- • 
narono in varie maniere la loro benevolenza; e'< 
quest’ultimo gli diede ampiamente a conoscere 
quanto riputava la sua dottrina', nell’ opera De • 
heatificatione servorum Dei : Clemente Xlll poi 
fecegli scrivere una lettera , con la quale gli si- 
gnificava pergratum sibi fuisse munus illius o- * 
perum , quihusque ei non tam vim doctrinae ad- . 
mirahilemy quam pìetatem in Deum ceterasque 
vivtutes gratulahatur. Amò la medicatura sem- > 
plice, e restituì l’uso del salasso alla testa in cer- . 
ti^casi, del che egli è lodato dall’ Hoffmanno e 
da altri. Non sfuggi il professor Morgagni la. 
taccia di amar un poco troppo le lodi; benefi- 
cava volentieri senza interesse nè si dimenticava / 
i beneficii ricevuti, per lo che assistette nelle sue 
miserie quello che lo aveva da giovinetto salva- 
lo dalla morte , lo ajutò finché visse e lo pianse 
defunto. Quindici figli egli ebbe da Paola Ver- 
ger!, nobile forlivese, sua moglie, e il maggior® • 
gli premorì l’anno il che gli cagionò, co* 

me era ben naturale , sommo cordoglio , tanto < 
più che questo giovane dava di sé ottime spe- 
ranze. Giunto il Morgagni all’età di anni 89 , 
morì aH’improvviao nel l'j'j! alli 5 di dicem- 
bre alle ore cinque di notte, e venne, come a- 
yeva disposto , sepolto nella chiesa di s. Massimo 
in Padova con questa singolare iscrizione ; 


%%'o 


Libro li. 

Sepvlcrvm: 

MoRGAGJfl . AtTATOMICZ . ET 8V0RV» . JTEM 
GtMR-ASII . PATAVIXl . PR0EE8S0RVM . SI . QVEM 
VWQVAM . HIG . COVSX . JVVERIT . ANTTO J'J'Jl. 

Ecco come lo dipinge il Fabbroni; Fuit Mor~ 
gagnius statura magna et venusta figura^ hi- 
lavi et laeto vultu, fulvis capillìSf ocuUs caeru- 
leis, et ad summam senectutem- usus est sensi- 
bus et valetudine optima. Chi desiderasse di co- 
noscere tulle le opere di cjaesto illustre medi- 
co, può consultarne il ragionato catalogo dato* 
cene dall’Elov (i) che né parla con molta lo- 
de, e confessa che l’ anatomia deve al Morgagni 
non poche scoperte, avendo egli portato dovun- 
que la fiaccola del’ vero, ed avendo sbandilo gli 
errori dai falsi lumi per 1* addietro nella scien- 
za intrusi. 

XC. Ferdinando Antonio Ghedini bolognese 
esercitò la medicina con grido, e diede in luce 
qualche operetta medica; ma siccome in poesia 
lasciò i maggiori saggi del suo sapere, così mi- 
riserbo a parlarne altrove, e proseguendo qui 
la serie dei medici più rinomati , annovereremo . 
fra questi monsignor Antonio Leprotti di Cor- 
reggio, dove nacque nel i685 il dì i di no- 
vembre, di nobile famìglia tanto per parte del . 
padre Gian Francesco , quanto della madre Lu- 
dovica Mazzocchi. Ebbe questo giovane la sorte 
che il genitor suo secondasse il desiderio da lui 
esternatogli di portarsi allo studio in Bologna , 
dove il Valsalva e il Morgagni lo diressero nel- 
Tanatomia; , ed approfittò delle lezioni che in 
quella fiorente università davano gli altri profes- 


Nel |B« Eiiiooario ra<diro, all’»rùt«lo /ittrgagni, 
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sori ) per modo che oUenne nel 1 laurea 
filosofica e medica > conferitagli però in Modena. 
Conobbe egli anche le matematiche, e in esse 
istruì il Beccari, di cui poco sopra si. è parla- 
to, ed ajutò lo Stancar! nelle osservazióni astro- 
nomiche: cosa che- torna a molto di lui onore, 
perchè ci appalesa l’estensione de* suoi talenti e 
la premura che nutrì d’istruirsi in varie scien- 
ae. Per primo frutto delle sue letterarie fatiche 
ci diede il Leprotti alcune osservazioni dirette 
a conoscere la prima origine della linfa , se sor- 
ta cioè dagl’ intestini o dalle loro gianduia , pro- 
blema proposto anche dall’accademia di Parigi. 
A questo oggetto istituì il Leprotti, in compa- 
gnia del Pistorini e del Galeazzi, gli opportuni 
sperimenti sopra un cane , e riuscì a cònoscere 
che le gianduia non hanno nel movimento di 
detto fluido uso alcuno. Questi primi saggi del- 
le sue cognizioni gli procur§rono l’ amicizia dri 
dotti bolognesi, e, al dir dell’esimio Francesco 
Maria Zanotti (i), non si fecero in appresso a 
Bologna esperienze ed osservazioni alle quali non 
avesse parte il Leprotti. Protetto egli dal prela- 
to Giovanni Doria, poscia cardinale, passò a Ri- 
mini, dov’ebbe a compagno delle sue ricerche 
anatomiche il famoso dottor Giovanni Bianchi, 
detto volgarmente Jano Fianco, e. continuò a 
spedire all’ Istituto di Bologna, di cui può dir- 
si uno dei primi socii , i risultamenti delle sue 
osservazióni anatomiche e cliniche, non poche 
delle quali il Zanotti ha ricordato nella storia 
deir Istituto , ed altre dall’ immorlal Morgagni 
furono registrate nella sua grand’opera De cau^ 
sis et sedibus morhorum. Fra queste devonsi qui 


(i) Sue opeTCj t. Ylt 
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accennare «pecialmente quelle fatte sopra diversi 
animali annegati, e sili cadaveri dei fanciulli, 
nei quali ritrovar non potè, dopo le più minute 
ricerche , la valvola che chiude il foro ovale. 11 
teatro però in cui spiegò il corredo delle sue co* 
gniaioni cliniche fu Roma, doTe si recò nel 1725, 
allorquando Clemente XI elesse cardinale il Do- 
ria^ e colà ebbe il Leprotti T onore che il pon* 
iefice Clemente Xll lo scegliesse a suo archiatro, 
caricavin cui lo confermò Benedetto XIY. Men> 
tre soggiornò in quella metropoli, coadiuvò il 
giornale romano , in cui inserirà gli estratti del- 
le opere risguardanti le scienze naturali; procu- 
rò una seconda edizione deli' opera del Lancisi 
sul mote del caore, con alcune sue giunte; e 
concorse con gli altri dotti colà in copia raccòl- 
ti a far fiorire gli studii della buona fisica. Po- 
che cose però diede egli in luce; e il Tiraboschi, 
da cui ho tratto questo articolo (i),‘ non cita 
che una lettera De aneurismate tjuodam arte- 
riae hronchìttlis aliìsefue anatomie is ohservatiù- 
nibus, diretta al Beccat i ; ma non è perciò men 
'degno di lode il nostro monsignore, perchè se 
non pobbliéò opere voluminose, ajutò bensì gli 
altri scienziati, e sparse lumi abbondanti sulla 
filosofia naturale, come può vedersi dall* elogio 
tessutogli dal suo concittadino il dottor Ernesfo 
Setti (2) , e come ci assicurano i copiosi suoi 
consulti medici, e P esteso carteggio da lui tè- 
mito con uomiui sommi, fra i quali contatisi il 
Muratori , tlDerham c TAstruc. Quant’e^i mè- 
ri lasse come protettor delle scienze , l’ abbiam 
già veduto' nel principio di questa storia , on- 


( 1 ) BibL nodeu., Ili, ptg. 89 . 

(9) Elogio (tampato a Carpi B«1 i8o0- 

Tomo m, i 5 
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.àe per non ' ripetere inutiloiente il già detto » 
ci limiteremo qni a registrar la sua morte , 
accaduta nel dì i 5 di gennajo dell* anno 
per cui mancò a Roma uno de* suoi più belli 
ornamenti e come letterato, e come mecenate, 
e come uomo di soda pietà fornito, alla quale 
congiunse una generosa carità verso i poverelli. 
Lasciò il Leprotti non pochi pregevoli luaiioscrit- 
ti , che conservaronsi per lungo tempo appresso 
'monsig. Saliceti archiatro di Pio Vi , e dopo 
furono depositali nella biblioteca di s. Spirito 
in Roma uniti ad altri del Lancisi e del Ulal- 
pighi. 11 breve encomio latino fattogli allorché 
venne annunziata la sua perdila, è dal sìg. Set- 
ti infine del suo elogio riferito, basta per ca- 
ratterizzare raonsig. Leprotti per uno dei più 
insigni medici de* tempi suoi. 

XCl. 1 fratelli Giacinto e Giovanni Agnelli 
' ferraresi , medici , fecero un buon allievo nella 
persona di Ruggiero Galbi ravennate, che eser- 
citò con esito felice e credito straordinario 1* ar- 
te salutare in Bologna e in altre circonvicine 
città, e godette la stima del Lancisi, del Val- 
lisnieri e di altri nomini insigni. Contempora- 
neamente maneggiò con pari sapere e fortuna i 
ferri chirurgici, e si distinse nella controversia 
sostenuta col padre Liberato da Scandiano, in 
proposito del metodo con cui curava le ferite il 
celenre chirurgo Cesare Magali. Lasciò egli qual- 
che opuscolo medico , cessò di vivere Tanno 1761, 
contandone 78 di età, e riscosse 1* universale com- 
pianto; li suoi discepoli lo onorarono con ma- 
gnifici funerali, e il dottor Angelo Muti recitò 
il suo elogio funebre (1). Una questione insorta 

( 1 ) Ginacoi Pietro PmIo. Klcaerie degli ecrhiori raveaaati,' X. I« 
»oi. 
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-'SulU esistenza o non' esistenza dei canali dekù 
cistóepatici ed epa^ocif/ici, dei quali pretende- 
va di essere scopritore il dottor Tacconi, die- 
de occasione al dottor Gioseffo di Jacopo Pozzi 

■ bolognese, di nn letterario carteggio col famoso 
•dottor Giovanni Bianchi di Rimi ni, c stampa- 

■ ronsi le lettere d' ambedue prima in Bologna , 

• poscia in Olanda : di esse parlano pure l’ Ocisle- 

• ro, 1’ Haller ed altri anatomisti con lode , poi- 

■ chè contengono bnone osservazioni* anatomiche , 
specialmente dirette a svelar l’impostura .dei 

• pretesi suddetti canali nella macchina umana, 
il Pozzi fu pubblico lettore di anatomia in Bo- 

• logna, e diede in luce molte osservazioni anato- 
miche particolari, per la* maggior parte da lui 

. fatte in compagnia del Lelli , le quali vennero, 
, I nitamentn ad altre simili sopra argomenti me- 
‘!-dici e fisici, riferite in compendio nei Cominen- 
itarii dell’IslituW. Coltivò egli dà giovane la me- 

• dicina pratica con gelosia grande degli altri me- 
dici del paese; ma poi divenulo ricco per l’ac- 
quisto di una pingue eredità, abbandonò quasi 
del tutto l’esercizio, e seguitò a coltivar la poe- 

• sia, nella quale si distinse, c specialmente nella 

■ piacevole; e fu egli che compose il quarto canto 
-ilei Bertoldo. Le sue poesie d’argomento serio 
.piacquero, c furono fatte ristampare dal sig. 
.Giampietro ZanoUi suo ìntimo amico: il sommo 

pontefice Benedcllo XIV lo nominò l’anno 
.suo, medico secreto e straordinario col titolo di 
monsignore annesso alla carica, ma però non 
se ne prevalse. 

Il Pozzi attese alla teoria della medicina, e 
nel 17^8 fu nominato presidente dcll’accadenda 
deirisùtulp, ed eepitò egli il segretario alla pub- 
; J>licazioiie delle .ultime due parli del t. 
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me pure gli altri accademici a spedire all’ Isti- 
tuto le loro dissertazioni. Una infiammazione 
d'intestini io rapì in pochi giorni, alli 2 set- 
tembre del l'^Sa in età dr'anni 60 > oltre le sud- 
dette dissertazioni e molte poesie sparse in di- 
- verse raccolte de’ suoi tempi , stampò alcune scrit- 
. ture medico-legali, una lettera in difesa del li- 
bro del iUacchia velli bolognese sul diploma teo- 
dosiano ( 1 ) j e furono pure date in luce le Poe- 
sìe di lui con un ristretto della sua vita 1* an- 
no *776 in Venezia (2). 

XCIl. Uomo dotalo di sommi talenti, e ver- 
sato nelle scienze e nelle lettere in modo da 
tlirsi enciclopedico , riuscì il dottor Giovanni 
Bianchi riminese; ma forse appunto perché ac- 
cudir volle a troppe' cose ed estendere a dispa- 
ratissimi oggetti rattenziott sua e li suoi studii, 
non potè acquistarsi un nome veramente gran- 
de , ctmi e pareva che procurar gli dovesse il 
pronto e svegliato sno ingegno j ed è egli forse 
più famoso per le tante brighe letterarie che 
incontrò, anziché per la sua dottrina , la qua- 
le però non fu poca. Nel ifiqj nacque egli in 
Kimiui , adì 5 1 di genoajo , da Girolamo Bian- 
chi e da Candida Calterina Majoli , ed ’i raj|>i- 
di suoi progressi nella filosofia , nella botanica e 
nella lingua greca fecer sì, che (Panni 2Z no- 
mioato venne segretario dell’ accademia di scien- 
ze e di erudizione , della de’ Lincei , che ra- 
dunavasi nel palazzo del Cardinal Davia , ve- 
«oQvo di (piella città ; e in varie radunanze di 
questo consesso scientifico vi espose il Bianchi 


( 1 ) Di|»Ioisi riunaoiciatn falco- 

(a)l''antuxzi, ScriU'’-ri bolognesi, t. Vff, q3. Le aoiLr.ie dote del 
tajrtiuiictm», tolte dalle Novelle letteratie del Lami, u, iy53 , N. 
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le ode di Pindaro. Discepolo in Bologna dì quei 
rinomati medici ritornò laureato alla patria , 
.ed ivi verso il gioventù scuola 

di medicina, di hlosoba e di lingua greca , ma 
.per breve tempo ^ poiché ìl'-veggiamo professor 
di anatomia nella università di Siena , dove in- 
.contro amari disgusti , e dopo tre anni richia*- 
mato con onorevoli condizioni alla patria , co- 
minciò ad insegnare colà ed a praticare la me- 
dicina. La sua smania di conoscer, come dissi, 
più scienze , lo fece essere anche astronomo ^ e 
nel 1 54 fabbricò sul lido di Rimini una spe- 
.cola , e V* istituì varie osservazioni sul flusso , 
£ riflusso del mare , le quali diede egli poi al- 
la luce nel Raccolse il Bianchi inoltre 

un pregevole museo di storia naturale e di anti- 
chità, congiunto a cose botaniche acquistate 
ne* suoi viaggi che fece per molle parti d* Ita- 
lia ^ e mentre questa collezione accrebbe il de- 
coro di quella città , formò T ammirazione dei 
forestieri. Animò pure questo medico la nomi- 
nata accademia dei Lincei , e dandole sede in 
propria casa la fece riflorire , per lo che i suoi 
concittadini 1 * onorarono specialmente con un 
medaglione, che conservavasi nel museo mazzu- 
cheUiano , nel cui diritto vedevi il ritratto del 
Bianchi, e nel rovescio Tepigrafe Lynceis resti- 
•tutu. 

Troppo lunga sarebbe la storia delle questio- 
ni letterarie da lui sostenute con non pocbi dm;- 
ti del suo tempo , e numerosa anzi che no è 
la serie di scritti assai mordaci e satirici con- 
tro lui stampati, dai quali però non si lasciò 
egli giammai atterrire , né per Tordinario scris- 
se egli r ultimo ma ebbe anche encomiato- 
vi io buon numero. Diciotto qpere latine regi- 
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«tra il Mazzacbelli sortite dalla perina del Bian- 
chi e venti nove volgari (i); nia noi ci limi- 
tererno a dir soltanto alcuna cosa di quelle che 
giudicaronsi allora le migliori. ^ La crìtica che 
ìfece il Bianchi riminese a Gio. Battista Bian- 
chi torinese , di cui • poco sopra io parlai , su 
la. Storia del fegato di quest’ultimo, si ritie^ 
ue per una delle migliori produzioni del primo, 
perchè si appoggia sempre 1’ autor alle dottrine 
dell’Heistero e del Morgagni. Vario giudizio si 
proferì . sull’ altro suo lavoro De conchis mi- 
nus notis, cui accessit specimen aestus reciproci 
maris Superi^ poiché • mentre alcuni giornali- 
sti incontraronvi nuove scoperte, quelli di Tré- 
voux ne fecero soggetto di critica , alla quale 
però il Bianchi rispose con una difesa assai fot*^ 
le,' nelle Novelle letterarie di Firenze inserita’. 
Eccitò pure una gtierra scientìfica la nuova pub- 
blicazione che fece dell’ opera di Fabio Colon- 
na, intitolata Fi/o basano^ cioè trattato di bo- 
tanica, a cui unì il Bianchi la vita dell’auto- 
re, e le notizie dei lincei. Essendo il libro dì 
somma rarità , questa ristampa incontrò l’ap- 
provazione dei botanici^ ma avere il Bianchi 
escluso dal numero dei lincei il nostro mode- 
nese Alessandro Tassoni , diede motivo al dot- 
tor Domenico Vandelli d’ impugnarlo sopra ^un 
tal punto, e di contemporaneamente difenderè- 
il parere del Mura tori. »Nè‘ al primo scontro ces- 
sarono i due guerrieri di battersi , perchè aveiV- 
do il riminese medico risposto alla crìtica sot- 
to il nome di Sìmone Cosmopolita, il modene- 
se Vandelli non tacque, e sostenne, in alcune 
lettere scritte dal finto 'soggetto Ciriaco. Sincero, 

ì 1 / t * : ' 

(i) MtttuclitUi, ScfiK«ri cc., Il, p«rt« U, pa|. ' iiSt' e («g. 
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la sna tesi.' Si sospettò pare, e' non senza fon* 
lamento , che il Bianchi aresse la bizzarrìa di . 
inserire la propria vita, da lai stesso scritta, nel 
tomo primo di qnelle del Lami Metnorabilia . 
ìtalorum (i). E siccome molti la vedevano di 
mal occhio , colsero cosi ben volontieri . questa . 
occasione per spargere contro di lai dicerie in 
copia , ed uscirono su questo argomento alcuni 
pungenti e mordaci opuscoli ; ma si trovò an- 
cora chi assunse la difesa dell* autor rimi nese, 
se non fu egli stesso , come può arguirsi dal 
libretto stampato in Rimini nel 1^4^ 9 col ti- 
tolo Simonis Cosmopolitae epistola apqlog. prò 
Jano Fianco Non contento poi il professor ., , 
Bianchi di aver scritto sopra argomenti alla^ 
sua professione spettanti, volle trattare la comi- 
ca, r antiquaria, la geografia e la filologia in 
generale , per lo che lasciò un numero copioso 
di piccole operette e di artìcoli inseriti nei gior- 
nali , e specialmente nelle Novelle letterarie di 
Firenze, per aver ulterior notizia dei quali si 
può ricorrere airopera del più volte lodato con- 
te Mazznchelli ( 3 ). 

xeni. Esercitò la carica di conservatore del 
magistrato generale di sanità dello stato di JVIi- 
lano, Paolo Girolamo Binmi milanese, morto 
nel 1751, che lasciò varie opere dal Mazzuche|- 
li registrate ( 4 ) ) nia di non gran pregio, e fra 
queste lo Scrutinio di notomia e chirurgia, nel 


( 1 ) Veggasi l’opùtc«lo In Joannii Planai, teu Jani Planei arimi- 
i>itam animadverfiones , anonimo bononiensi attetore, 8. Mtt- 
tinae, >74®- 

( 9 ) Quett» Autore è eonosointo quasi pio aotto il nome di Giano 
Plaaeo , cUe sotto quello di Gioraoni Bianchi. (3) Loc. cit. 

NB. Manca l'epoca della morte di Bianchi , e nemmeno la Biografia 
che li stampa a Venexia (t. VI, i8as) ce la somsMiùsUa, 

(4) Scrittori oc., t. Il, pane U, r^fi<.i394* 
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quale^ al dire deirEloj , sfoggia Taatore con e* 
rudixione non ordinaria, ma sostiene dei vec> 
chi errori ^ come per es. il fermento dei vasi 
secretorii per spiegare le funzioni del nostro 
corpo , le idee plastiche ed altre simili : nè rie- 
sci migliore il suo Esamine di alcuni canaletti 
chiliféri ohe sembrano penetrare nel fegato , ri- 
putati dallo stesso '«Eloy un vero paradosso (i). 
Fra i lettori della pubblica anatomia in Bolo- 
gna , il conte Fantuzsi(a) cita il medico Gae- 
tano Tacconi , che visse sino agli anni 94 9 per- 
chè mori nel 1782, ed era nato in detta città 
Tanno 1689. Precettore dclTillustre Laura Bas- 
si, allorché insegnava filosofia, si distinse egli 
nel bolognese Istituto, ed annoverato fra gli ac- 
cademici benedettini, nelle adunanze di questo 
stabilimento lesse più dissertazioni mediche; c 
riuscirono alla pratica medica utili le sue osser- 
vazioni sopra diversi mali del fegato , e sul- 
le fratture del cranio e delle ossa ( 3 )> Un 
beilo elogio ci ha lasciato il più volte lodato 
conte Fantuszi( 4 ) del medico Domenico Gns- 
' mano Galeazzi , in cui si accoppiò perizia squi- 
sita di molte scienze ed una maravìgliosa inno- 
cenza ed integrità di costumi. Suo padre, ori- 
ginario di Reggio in Lombardia, dimorava a 
Bologna , allorché Domenico Maria vide la luce 
dal giorno nel 1686 : il raro suo ingegno e Tin- 
clcfesao studio con cui lo coltivò sotto la dire- 
zione del canonico Trionfetlì, e del dott. Baz- - 
zani che gl* insegnò la medicina, lo resero caro 
ai dotti bolognesi ; ed allorquando si apri nel 


( 1 ) Dictwniuire etc.» t. I, n»g. 349» 35o. 

(«) ScritUri bolofneii, t. Vili, p. io. 

t3) Eloy, op. cit, t. IV, p»f. 354- (4) ScriUori ve, t IVv P> S*. 
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i/ji4 ristituto , scrisse il ZanoUi', . nel primo 
volume de' suoi Commentarii, che il doilor Bec> 
cari: habebat suhstitutum, Dominicum Gusma- 
num Galeatìuntry qui unus ex omnibus ad phy~ 
sicarum rerum expefimenta capiendq aptus na- 
tusque videbàtur. Erat insuper in hoc homine^ 
et medicinae quam exercebat, et anatomicae 
facultatis et naturalìs hìstoriae tanta cognitio^ 
quanta in paucissimis esse solebat. La Tetiura 
di filosofia ordinaria, le ostensioni anatomiche 
nel teatro ed in casa, un esteso carteggio per 
i consulti, dei quali ben sovente era richiesto 
da quasi tutte le città d'Italia, Toccuparono oI> 
tremode, ma non gl' impedirono di pensare ai 
progressi delle scienze naturali; al quale ogget- 
to raccolse in casa propria una privata accade- 
mia, cui diede il titolo degli /nejperifi, la qua- 
le fu d'uomini valorosi feconda, e produsse fi- 
losofi e medici di grido. Per mezzo del chiar. 
abate Conti, di cui si dirà altrove, strinse il 
dottor Galeazzi amicizia con li principali dotti 
francesi, allorché fece il viaggio di Parigi in 
compagnia del nobile bolognese Astorre Torto- 
relli ; e colà voleva pure tratleneirlo monsig. Ben- 
tivoglio nnnzio apostolico da lui risanato: ma 
il Galeazzi lo ringraziò, e'si restituì alla patria, 
dove visse intento sempre ai diletti moi stndii 
ed alle opere di erbtiana pietà , e‘ cessò di vi- 
vere nella decrepitezza, adì 5o di luglio del 
Diverse sue Memorie di fisica e di me- 
dicina si leggono negli Atti dell'Istituto di Bo- 
logna , le quali sono con onore ricordate, ed anzi 
analizzate dal Portai nella sua storia delf ana- 
tomia e chirurgia; ed oltre ciò nell* aggiunta 
fatta alle rime del Zappi leggonsi alcnné poesie 
di questo medico. — ■■ - 


a54 Stoma ablla LsTTsUATiraA iTAt. 

XCIV. Fra ì corrispondenti dell* immortale 
Vallisnieri, riscontransi il dottor Angelo Dome- 
nico Papotti carpigiano, e il medico Felice Ro- 
•eti di '«.. Severo, città dalia Puglia. Fece il 
primo li suoi stndii a Bologna, dove nel 1*709 
essendo priore degli artisti in quella università, 
sostenne con onore una pubblica disputa di me- 
dicina^ e quantunque contasse allora anni 2 a 
soltanto , pure ottenne ivi un^ lettura straordi- 
naria di medicina, e passato in seguito medico 
a Spalatro, esercitò colà la professione sua con 
felice successo , e si segnalò specialmente prescri- 
vendo saggi regolamenti onde impedire la propa- 
gazione della peste che nel 1*73 1 travagliò quella 

{ irovincia. Conosceva egli bene la lingua greca e • 
'illirica , ma poche cose abbiamo di lui alle stam- 
pe; oltre molti consulti medici, conservasi un 
Erbario da lui formato, che doveva andare unito , 
al Dizionario italiano-latino-illirico del gesui- 
ta padre Ar delio della Bella, stampato in Ve- 
nezia l’anno i'738; lavoro che avrebbegli pro- 
cacciato molta fama, come rilevasi dalle onori- 
fiche lettere del Vallisnieri, e dall’approvazione 
che ne diede l’insigne medico modenese Tor- 
ti (1). Sotto la direzione del celebre Niccolò Ci- 
rillo studiò il Roseli, nato nel i68'7 e morto 
nel i<73i: esercitò egli la medicina nell’ ospitale 
degl’incurabili di Napoli, ebbe carteggio coi 
piu rinomati dotti europei, e pubblicò due dis- 
sertazioni sulle febbri e sul succo dei nervi; e 
nella raccolta calogeriana contengonsi altri due 
suoi opuscoli diretti al Vallisnieri : meritò poi 
di essere ascritto all’ accademia della Crusca 
per la edizione a sue spese eseguita del Dizio- 

(0 Tin««Khi| modea., « IV, p- «5. 
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nàrto di essa, edizione che riuscì assai pulita e 
corretta (i). Cultor distinto della scienza di cui 
trattiamo, dir si dere il dottor Morando Mp- 
randi del Finale nello stato di Modena, nato 
nel 1695 e morto nel 1766, il quale fondò in 
Modena T accademia medica dei Congetturanti ^ 
e ci lasciò rarie opere di medicina , fra le quà'- 
li ricorderemo l’appendice al libro di Haller 
sulla irritabilità , appendice eh’ e^li stampò nel 
1755 aRoma. Studiò il Morandi in Padova, ed 
ebbe a precettori fra gli altri il Morgagni ed 
il Vallisnieri , ai quali fece molto onore coll’è- 
sercizio delia sua professione presso il landgra- 
rio d’ Hassia-Darmstadt e presso la corte di Mo- 
dena. Esteso fu il carteggio che mantenne que- 
sto medico con non pochi illustri scienziati , fra 
i quali contansi il Molinelli, l’Azzoguidi, il Tor- 
ti ed il Yan-Swieten , e il credito da lui acqui- 
stato gli ottenne di venir ascritto a varie ac- 
cademie italiane, ed alla società medica di Pa- 
rigi (2). 

XCV. Se nell’antecedente si è da noi bre- 
vemente ragionato di alcuni medici, ciò attri- 
buir devesi al non aver essi levalo di sè gran 
fama; ma ci estenderemo assai più nel dar le 
notizie di Antonio Cocchi, perchè non solo riu- 
scì egli egregio medico ed anatomista, ma ben 
anche buon filologo ed elegante scrittore. Ori- 
ginario del Mugello, luogo vicino a Firenze e 
noto nelle storie di quella città, vide il Cocchi 
la luce in Benevento, , città del Napoletano, il 
giorno 3 di settembre dell’anno ifigS, ed ebbe 


(1) Diiioa. degli nemiai ili., t XVn, p. 186.' 

(3) Tirabotclii, BibL modea. , t. IO, p. 195. Zaccaria , AomIì letlcv.' 
'4'Ualic, I , part. U, pag. a»8. 
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a genitori Giacinto Cocchi e Beatrice Bianchi. 
Ammaestrato nella università di Pisa, si laureò 
in medicina , e ne fece la pratica sotto la dire- 
zione di Tontmaso Puccini discepolo del Redi^ 
ma volendo egli poi esercitar la sua professione 
nobilmente, si applicò allo studio delle lingue 
orientali e viventi , il che gli aprì più facilmen- 
te Padito a stringere amicizia con non pochi 
inglesi, e in modo particolare con Teofilo Ha- 
sting conte Huntington , che seco il condusse a 
Londra, dove vìsse il Cocchi più di tre anni 
magnificamente trattato, ed ebbe a^o di cono- 
scere quei sommi uomini, come il Newton, il 
Clarke , il Boerhaave ed altri, con li (|uali fami- 
gliarmenìe conversava. Si distinse egli da prima 
nella filologia, traducendo in latino T operetta 
greca di Senofonte efesio De amoribus Jnihiae 
et Abroconce, fatta splendidamente stampare a 
Londra, e dedicata al suddetto conte suo, me- 
cenate ,. eh* ebbe motivo di rallegrarsi di questa 
versione del Cocchi, la quale riuscì elegante e 
naturale. Quantunque avesse egli potuto con as- 
sai vantaggiose condizioni rimanere in quella 
vasta e popolosa città, tuttavia amò meglio di 
ritornar a Firenze, dove per opera del suo ami- 
co Carlo Rinuccìni ottenne la cattedra di pro- 
fessor di medicina teorica in Fisa, ed ivi co- 
minciò nelPanno i>ja6 le sue lezioni coq una 
Bella orazione latina in lode dell* arte sua; ma 
fatto scopo colà delPinvidia, fors’ anche per il 
suo carattere alquanto difficile, come più ab- 
basso vedremo, abbandonò qndla università e 
ritornò a Firenze, dove si occupò nell* insegna- 
re la filosofia e la medicina. Mentre però in- 
combeva a questi studii , non dimenticava la fi- 
lologìa j e frequentando la biblioteca Laurenzia- 
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na ricopiò alcune epistole greche di s. Grego* 
rio Nisseno, esaminò i nianoscrilti di Filone e- 
hreo e dì altri antori greci, delle quali sue fa- 
tiche si giovarono poi gli editori più recenti di 
que* monumenti del greco sapere. Fra li nianò- 
' scritti da lui diligentemente esaminati trovaron- 
«i alcuni libri chirurgici di Sorano, di 'Oriba- 
sio e di altri antichi medici, i quali egli tras- 
portò in latino e pubblicò con le stampe nel- 
l’anno i'j 54 . Sempre inteso il Cocchi a pro- 
muovefe più specialmente le sciense naturali , 
col suo consiglio $’ istituì in Firenze una so- 
’cietà botanica composta di lui, del celebre Mi- 
cheli, di Niccola Gualtieri e Sebastiano Fran- 
ci, nella quale egli per diverse volte recitò al- 
cune latine orazioni , oltrenrodo applaudite : ma 
si distinse poi specialmente nell* insegnare V a- 
iiatoniia nello spe<lale di s. Maria nuova in Fi- 
renze , dove per quindici anni udir si fece con 
attenzione da un numeroso stuolo di scolari. 

XCVI. Non ebbe questo medico gran fortu- 
na nell’ esercizio della sua professione ; e il suo 
metodo troppo semplice di medicaré , e 1* ope- 
ra sul vitto pittagorico , in cui bandir preten- 
deva r uso del vino e delle carni , snscitàron- 
gli avversarii in copia , fra i quali furonvi il 
Pujati e il famoso Giovanni Bianchi ,‘ di mi 
poco sopra si è parlato : anche il Barelli chia- 
mò ad esame i Discorsi tosnuii del Jaòstro au- 
tore e gli mandò buone alcarie cose, ma tro- 
vò ampia materia in essi alla sgarbata sua cri- 
ih'a (1). Mentre però andava pubblicando il 
Cocchi le opere proprie e le altrui, usa ono^ 
revole incombenza lo distrasse alquanto da tan 

, ■ ^ ■ I- > 

(1) IViiaieu iV e VUl della m FutaU leuec, 
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. lavori, essendo egli sUto incaricato di ordina* 
re la ricca biblioteca Magliabccchi , ed a pre- 
. sedere alla galleria' medicea , i monumenti del* 
la quale , per incitamento delRinuccini, egli si 
.accinse a,Apiegare. Monsignor Fabbroni, che mi 
ha servilo di guida a dar le notizie del Coc- 
chi (i) 5 riconosce in lui un uomo di merito 
. bensì e per la eleganza e per la erudizione e 
per r amenità dello stile, ma tale però che 
alcune sue opinioni dimandavano riforma, o 
assolutamente ammettere non si potevano , co- 
nosceva egli inoltre un poco troppo i propri! 
meriti , giudicando di aver fallo con l’ opera 
sua rivivere in Toscana l’ antica gloria e di a- 
ver nella medicina ottenuto il principato. Era 
quest* uomo infaticabile , e lasciò più di cento 
volumi che contengono una descrizione minuta di 
tutto ciò che avvenivagli; non rispose mai alli 
suoi oppositori , il che certuni attribuirono ad 
alterigia , altri ad amore di pace éd a gran- 
dezza d* animo ; in sostanza però godette egli 
la stima di molti fra li suoi contemporanei, 
fu ascrìtto a parecchie accademie ed alla reale 
società di Londra , alcuni letterati dedicarongli 
i loro scritti, ed ebbe anche Torior che gli si 
coniasse una medaglia. Allorché cessò di vivere . 
il primo di gennajo dell* anno *'368, il suo 
amico e discepolo Domenico Brogiani erger gli 
.fece, nel gran tempio di s. Croce in Firenze, 
dove fu sepolto vicino all* illustre Micheli, un 
monumento marmoreo con 1* elogio lapidario. 
Fama non ordinaria gli. ottennero i suoi consulti 
e il discorso sul matrimonio , che non si pub- 
blicò se non dopo la sua morte, come avvenne 

1 I ■ ■ ■ I . — |-wrm r 

(«) Tiue ec., i. XI, p»|;. 34»- 
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.Rncbe della prima parie dell’ A.sclepiadc. L’ as- 
anuto particolare però che nello scritto sul ma- 
trimonio sostener egli volle , cioè , che sia più fe- 
lice la vita dell* uomo libero che dell* ammo- 
gliato, incontrò con tutta ragione la censura 
pontificia , e si mise all’indice il libro del Coc- 
chi. 11 severo Barelli frustò amaramente questo 
discorso (i), che monsig. Fabbro ni giudicò fatto 
dall* autore soltanto per ischcrzo , come può an- 
.che argomentarsi dal non averlo egli pubblicato 
mentre' viveva. La sorte toccata a questo libro 
può servir d'esempio a coloro che hanno la sma- 
nia di pubblicar gii scritti inediti di letterati 
defunti , perchè così facendo accade sovente di 
pregiudicare anziché accrescer la loro fama. 

XCVII. La controversia sul modo di genera- 
re dei vivipari, agitatasi già con calore fra il 
Malpighi e lo Sbaraglia , come c* istruisce il 
cav. Tiraboschi, trovò nel medico Giacinto Vo- 
gli di Budrio , castello del Bolognese , un di- 
fensore dell* opinione del secondo j ed avendo 
il Vogli sostenuto alcune tesi dai seguaci del 
Malpighi disapprovate, pubblicò nel 1718 una 
dissertazione a propria difesa col titolo De A n- 
- ihropo^onia disserialio anaiomico-physica in qua 
de vivìparorum genesi. Cessò questo medico^ di 
vivere nel i>76a , lasciandoci qualche altra sua 
produzione , dopo di aver per più anni soste- 
nuto in Bologna la pubblica anatomia , ed aver 
fatto parte dell* accademia benedettina (a). Al 
dottor Giuseppe , figlio del celebre Domenico 
Guglielinini, devesi 1* edizione dei Comenti su 
gli aforismi d'ippocrate, dal -padre compilati 


(i) PmiU letteraria N. I* 

(a) PasUiai, Scri'ttvn t. THI, pa{. ii3. 
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e da lai con osservazioni ìllnslrati (i). Nell* o> 
pera di Astrae De mórbit vertereis ìcggesi ana 
dissertazione del medico fiorentino Giuseppe 
Saverio Ber lini , morto aM >^^^9 sull’ uso ester- 
no ed interno del mercurio , la quale levA «rial- 
to rumore, e trovò alcuni Oppositori j ma la 
maggior parte dei fisici l’approvò (a). Il con- 
te Francesco Parolìno Roncalli, meaieo e lette- 
rato di gride, ebbe per patria Bi*escia. Fornito 
egli di perspicace ingegno , e istruito in detta 
ri uà ne’ buoni studii , ai portò poi a Badova , 
dove con la scorta luminosa del ^ailisuieri at- 
tese alla snedicina , animato anche dall* esempio 
di Coftaoliuo sim padre che esercitava la stes^ 
sa professione. Ritornalo H giovine Francesco 
a casa, s’immerse nello stadio di questa facol- 
tà con attente ossef razioni al letto degli am- 
malali e con profonde meditazioni strile opere 
degli autori eccellenti. Pn* questi due pregj di 
utile pratica congiunta ad una istruttiva teori* 
rica , potè egli in appresso produrre al pub- 
blico dotti e voldniinosi scritti che gli assicu- 
rarono un diritto air immortalità. Le più cospi- 
cue accadMUie d’ Europa fecero a gara per a- 
acriverlo al loro ceto ; li primi professori di 
medicina aprir roHero con lui letterario cartég- 
gio ; Augusto IH re di Polonia, gran mecena- 
te dei dotti , per distinguere il merito di bri , 
dichiaroUo cerile insieme co’ suoi discendenti , 
accompagnando questa dichiarazione con tutù 
i fregi più faminosi e con le prerogative più 
illustri nel regio diploma espresse ; finalmente 
il monarca’ delle Spagne Carlo 111 lo nomi aè 


( 1 ) Fantufti, op cit., t. IV, pag. 3a8. 

(aj Zaccaria, AaaaU- l«uer..d'mlia , t I, pari. U, pag. t3t, 
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tuo medico di camera, nè gli mancarono qpo* 
scia altri titoli ed onori che per T ordinario so* 
no (riservali al vero inerito (1). Allorché parle- 
remo degli antiquarii, avrem motivo di nuova- 
mente ricordar il. conte Roncalli j e frattanto 
diremo alcuna cosa delle opere mediche ch*ei 
lasciò dopo la sua morte accaduta nel l'jGq 
giunto egli essendo all* anno •j'j." di e|à, ed es- 
sendosi ognora distinto non solo come dotto , 
ma come ottimo cittadino e benemerito profcss.qr 
dell’arte salutare. Esaminò egli chimicamente le 
acque bresciane ed. alcune del Milanese , ,e nel 
1722 e >724 diede in luce le sue Osservazioni 
su di esse applicate alla pratica medica. Scrisse 
siiiruso dei purganti, e ci diede, le storie di va- 
riì mali, arricchite dalle riflessioni dei medici 
illustri da Ini aH’uopo consultali. L’opera, però 
che veramente gli acquistò fama straordinaria. è 

S nella intitolata Eurovae medicina a sapienti- 
us illustrata et ejusdem.( Roncalli) ohservatior 
nibus adauctaf stampata in. foglio l’anno 1747* 
Essa ridonda di soda ed estesa -dottrina, evi si 
scorge acuta critica, per lo che tutte le accade- 
mie europee l’accolsero con plauso, e il sullo-, 
dato. re di Polonia, a cui l’-autore la dedicò, 
gli spedi in regalo un servigio magnifico di por- 
cellana di Sassonia. Chi desiderasse piu. copiose 
notizie del conte Roncalli , le troverà nel Dizio- 
nario di. medicina dell’ EIoj più volte da noi 
citato, e negli Elogj degli illustri bresciani, pub- 
blicati dal signor Antonio BrognolL 

XGYIII. Allievo della rinomata scuola medica 
francese di Monpellieri , fu Jacopo Vercellone 
di Sordevole nella ■ provìncia di Biella , nato il 

( 1 ) Disioo. degli u«oi. Ul., (. XVU, pag. i63. 

Tomo III. 
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'a 3 marzo 1676. Visse egli- molto tempo in Àsti 
dove sostenne la perfidia di alcnni suoi emuli , 
ma alla fine la superò , e il re di Torino dì« 
rhiarollo archiatro di quella città e provincia. 
Gli illustri Lancisi e Baglivi con li quali ebbe 
campo di conversare in noma allorché assiste* 
va gl’infermi di quello spedale detto degl’ in* 
curabili, gl’ insinuarono le massime ippocrati- 
che, e iu qualche parte fecergli abbandonare 
le idee sistematiche derCartesio e del Silvio ap- 
prese alla suddetta scuola francese dal famoso 
Pietro Chirama j non lo persuasero intieramen- 
te , e trasparisce di quando in quando nelle sue 
opere mediche qualcuna di tali idee per cui si 
rende oscuro e concettoso , anziché cercare d’ i- 
struire con osservazioni chiare e fondale sulla 
sperienza. Le sue produzioni risguardano alcu- 
ne delle tante malattie che affliggono l’umanità, 
e merita special menzione quella in cui discor- 

‘ re della lue venerea , ed addita varii dei mali 
che questa produce (1). Allorché il Cornino ce- 
lebre stampator di Padova pubblicò le opere de* 
^li antichi medici Celso e Samraonico, il dot- 
tor Vincenzo Beniui bolognese arricchì con note 
latine il Celso , e ci diede poi anche una buo- 
na traduzione in versi sciolti del poema famoso 
della Sifilide : traduzione pubblicata dallo stesso 
Cornino nell* anno 17^9 , unitamente al testo la- 
tino del Fracastoro e di altri poeti latini (2). 
Approfittò Carlo Ricca, nato a Torino li 24 set- 
tembre dell’auno *690 dal medico Pietro Pao- 
lo, delle sovrane beneficenze di quel re Vittorio 
Amedeo 11 3 e dopo di aver ottenuto la laurea 


(1) Donino Gio. Giacomo, Biografia medica piecaosWic, voi. U, 
45, c »eg. (a) Biogr. univ , Y, p»e 307. 
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medica in patria , si recò in Inghilterra , dove 
dimorò tre anni per informarsi meglio delle 
scoperte che la scienza andava colà facendo , 
indi passò in Olanda, ed a Leida ascoltò le le> 
zioni del celebre BoerhaaTe. Languiva runiver* 
sità di Torino , e in modo speciale la classe 
medica,’ allorché il Ricca si restituì alla patria^ 
ed egli ha il merito di aver cominciato a far 
rifiorire gli s^udii medici , avendolo il re desti- 
nato a dettare ogni anno un pubblico corso di 
anatomia , il che egli con ogni premura eseguì , 
facendo preceder sempre le sue lezioni da una 
orazione inaugurale , in cui presentava la sino- 
psi , diremo cosi , di quanto trattar doveva, ed 
animava ed invitava gli allievi ad udirlo- (i) j 
mentre poi istruiva dalla cattedra, maneggiava il 
coltello anatomico^ ed una sua dissertazione sopra 
un anevrisma particolare dell’ aorta leggesi nel 
tomo XIX della Raccolta calogeriana. Riscontra- 
si inoltre esattezza nell’osservare , chiàrezza nel 
descrivere, erudizione ed ordine nel maneggio 
«legli argomenti trattati dal professor Ricca , 
nella sua Storia dei mali che dal i>^ 2 o al i*j23 
regnarono a Torino; e sarebbe a desiderarsi, 
ch’egli avesse continuata quest’opera in cui pre- 
seiitansi risultamenti clinici pratici , i quali co- 
stituiscono il miglior mezzo per istruire i gio- 
vani medici. 11 merito di questo professore gli 
procurò alcune cariche luminose ed insieme u- 
tili in Torino, e l’onore di essere ascritto a 
varie accademie estere, fra le quali alla socie- 
tà reale di Londra (a). 

11 mistero della generazione occupò la pen- 

(l) Donino Jacopo, Biografìa medica piemontese, t. U, p* 7<> * a'?* 
Alcune di qoeate Orazioni scritte con tersa latiaiU tono die tUmf 

(v) Biog'afia ditata , pag. 8o. 
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na del doitor Gio. Tomiiiaso Guidetti piemon- 
tese , vìssuto prima della metà del passato se- 
colo. Pubblicò egli lin suo partìcolar sistema 
su questo argomento , fondato sulle sperienze 
da lui eseguite sopra l’ incubazione- delfuovo ; 
indi sostenne, contro Pautorità della storia, la 
singoiar opinione, che il vajuolo ed i morbilli 
procedano dalle viziose circostanze che accom- 
pagnano r umano concepimento. Altri suoi la- 
vori abbiamo alle stampe ; due dissertazioni cioè 
sulle febbri biliose ed una apologia degli eme- 
tici e dei purganti } delle quali produzioni può 
vedersi una breve analisi presso il sig. dottor 
Gio. Giacomo Donino (i). 

XCIX. Una dissertazione sola, De aortae po- 
^ypOf die* alla luce Alessandro Knips Macoppe , 
venuto al mondo in Padova da genitori tede- 
schi r anno 1662 ; ma appunto per aver scrit- 
to poco in medicina ed operato molto , deve 
qui ricordarsi questo medico pratico insigne. 
Dopo di aver egli viaggiato ^ col generale dei 
Veneziani Alessandro Farnese, in diverse parti 
d* Europa , e dopo di aver visitati molti spe- 
dali , ritornò il Macoppe alla patria' , e cominciò 
a medicar con metodo semplicissimo, che mol- 
to gradiva agl* infermi , ma nulla ai medici. 
Chiamalo quindi una volta ad un consulto fii 
derisa la sua sentenza; ma venuto meno 1* in- 
fermo , si trovò eh* egli aveva predetto il ve- 
ro male , che fu appunto il polipo dell* aorta , 
da cui egli trasse argomento per l’ indicato scrit- 
to. Questa predizione conoscere lo fece al go- 
verno , che non indugiò un momento ad at^ti- 
dargli la cattedra dei semplici , indi quella di 


(1; nedica piemoatete, t II, pag. 
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mfdiciiia teorica , nella prelezione della quale 
dichiarò la sua- massima per un ragionalo em- 
pirismo bandendo alTatto le teoriche di ogni 
partito. Intimarongli perciò aspra guerra gli al- 
tri medici, ma il governo ben vedendo quan-, 
to riuscissero felici le cure del professor Macop- 
pe, lo promosse alla cattedra di medicina pra- 
tica , da lui esercitata con un credito straordi- 
nario al segno, che da tutta Europa accorre- 
vano a lui i malati come alt ara dEsculapio 
(i). Ricettò egli pochissimo, promosse l’uso 
del mercurio e delle terme dì Abano, ma so- 
pra tutto consigliò di medicarsi poco , consiglio 
ch’ei seguì e che lo condusse a toccare Tan- 
no 8 a.** di età. La medicina e l’amena lettera- 
tura trovarono un buon cultore nel conte Igna- 
zio Somis di Cbiavrice in Piemonte , morto 
»T anni nel 1*393. Allievo in belle lettere 
del chiar. professor Tagliazucchi , in casa del 
quale abitava, si fece conoscere da prima con 
la versione dal greco dì quasi tutta l’orazione 
d’ Isocrate a Demonico , che recitò in un’ac- 
cademia tenutasi nel 1*334 ^ Torino, mentre 
egli coniava anni 16 di età soltanto 3 e in que- 
sta lingua continuò ad esercitarsi poiché scri- 
veva in greco le osservazioni quotidiane che fa- 
ceva sulla salute del re e della reale famìglia , 
di cui era medico, prese egli parte attiva nel- 
la contesa letteraria agitatasi con istraordina- 
rio calore tra il padre Tcobaldo Ceva e il dot- 
tor Schiavo , di cui altrove si ragionerà j e nel- 
le scritture da lui pubblicate a difesa di que- 
sTullimo , si fece conoscere come versato a fon- 


ti) Con il lig. Gunb* n eiprìine nella Galleria d’ uomini i’.l. 
<qnad. XL 
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do nella cognizione dei migliori autori, buon 
crìtico ed ameno scrittore. Le primarie nostre 
accademie lo chiamarono nel loro seno', e man- 
tenne egli carteggio scientifico con Caldani , 
Carli , Haller ed altri insigni scienziati suoi 
contemporanei , alcuni dei quali gli dedicaro- 
no le loro produzioni. Sebbene dal fin qui det- 
to argomentar debbasi che il conte Somis go- 
desse di estesa fama , tuttavia non abbiamo di 
lui alle stampe opere mediche voluminose. De- 
scrisse egli in una lettera all’abate Nollet, pub- 
blicata negli* Atti dell* accademia delle scienze 
di Parigi (i) 9 -alcuni sperimenti sulla scammo- 
nea e snU’oppio fatti a Venezia in compagnia 
del dottor ridati, i quali giovarono a convìn- 
cere la falsità dell’ opinione , sostenuta allora 
da non pochi medici , che tenendo in mano i 
suddetti medicaménti, una persona che si fa- 
cesse elettrizzare , ne provava gli effetti. Accol- 
sero assai favorevolmente i dotti medici d* ai- 
ora un. ragionamento del Somis, sopra tre 
donne sepolte sotto le rovine di una stalla a 
motivo di una enorme massa di neve cadutavi 
sopra, e trovate vive dopo 37 giorni; e ciò essi 
fecero con ragione poiché in questo libretto 
risplende la dottrina estesa dell* autore e 1 * ele- 
ganza dello stile. Ricorderemo finalmente qui 
due volumi manoscritti del conte Somis che 
contengono le osservazioni meteorologiche da 
lui continuate dal 175S fino al 1793 , le quali 
conservansi nella r. accademia di Torino, a cui 
ben giustamente egli apparteneva , e ne fu an- 
che vicepresidente (a). Nè ommelter qui devesi 


(i) Anno 1-43, p«g. 454. 

(t) 0 »niao, Biografìa medica piemoateie, t. II, pag. saS, 
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Gian Tommaso Mullatcra , nativo di Biella in 
Piemonte, morto nel 1806 d’anni «ji , |»ichè 
egli ha il merito di esser stato dei primi a 
smascherare le imposture di Mesmer, con Un* 
operetta stampata nell’ anno 1785 intitolata D^l 
magnetismo animale , c de^li effetti ad esso 
attribuiti sulle umane iiffermità: opera che gio- 
vare potrebbe all* accademia francese di scien- 
ae, adesso eh’ essa dar deve giudizio sopra que- 
st’ argomento che con danno della buona fisi- 
ca e della morale , e diremo pure anche con 
vergogna dell’età nostra , trova dei fautori fra 
gli stranieri (1). Esercitò il Mullatera con zelo 
e con soddisfazione del pubblico la medicina in 
Alessandria ed a Biella , della qual città scris- 
se una storia cronologica, e ci lasciò inoltre al- 
cune altre sue produzioni poetiche ed in pro- 
sa , le quali ultime versano intorno argomenti 
di medicina pratica (*)• ^ 

C. Alla scuola dell’ insigne medico Torti si 
formò Gio. Battista Moreali, figlio di Antonio 
e di Domenica Cnogbi di Sassuolo, inegli stati 
di Modena (3), venuto al mondo nel 1699 adì 
q di marzo. Un viaggio da lui intrapreso per 
ITtalia, dopo di aver nel 1731 ricevuU la lau- 
rea medica nella nostra università, gli fece cono- 
scere parecchi dei più insigni medici de* tempi 
suoi, e fra questi il Cirillo m Napoli, col quale e 
con altri valenti professori dell* arte sua tenne 
poscia carteggio il Moreali. Esercitò egli con 
credito in vari! luoghi la medicina pratica, e 
poi si fissò in questa nostra città , dove il dnca 
Francesco 111, che ne conosceva l'abilità ed ave- 


( 1 ) RifìgraSa medica piemonleje cit,, J. Il, p. 3»8. (a) Ivi, 

^ 3 ) TiraboKhi, Bibl. mod„ t. VI , pag- 146, 147. 
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ra sentito favorevolmente parlàr 'di lai a Lofi' 
dra, lo aggregò al collegio medico modenese , 
nel i';S 4 eretto, e nel l'^Gi dicliiarollo medico 
fisico perpetuo dei nostri spedali. , Onorifico ol- 
tremodo riuscì poi al Moreali una decisione dal 
dott. Pasta bergamasco, data sopra un Ricettario 
da lui proposto per i nostri spedali invece di un 
altro del barone di Yan-Swieten , nella qual de- 
cisione il PRSta si esprime : che il' Moreali era 
medico ingegnoso e sperimentatoci). Vis- 

se egli sino all'anno 86 ." dell’ età sua , e venne 
meno per una febbre catarrale nel giorno 4 marzo 
del 1785, avendo la città nostra cosi perduto 
un insigne soggetto, che pubblicò opere in co- 
pia , diligentemenie dal Tiraboschi riferite: noi 
però ci limiteremo qui a dire alcuna cosa di 
quelle per cui acquistò maggior fama. Promosse 
egli l'uso del mercurio dolce in medicina , e con 
un suo scritto, che fu il primo da lui pubbli- 
cato, difese questo rimedio che amministrò ad 
un infermo; ma vi si opposero non pochi me- 
dici , alle difficoltà dei quali rispose il Moreali 
aggiungendovi una lettera del Vallisnieri che 
àpprovava quésto farmaco. Il Trattato delle feb~ 
bn maligne e contagiose, che stampò iti Mode- 
na l'anno 1739 il nostro medico, e che si ri- 
pubblicò in Venezia con giunte nel 174^ 9 gli 
ottenne presso gli oltramontani specialmente il 
nome di illustre ed ingegnoso medico {z)', ma 
al tempo stesso gli risvegliò contro una guerra 
letteraria per il metodo particolarmente di cura 
da lui proposto col mercurio crudo e con gli 
epicratici solventi. Si difese però il Moreali , e 

( 1 ) Nella ciuta Bibl. mod., pag. i47 i t. VI, veggaii la itoria del- 
la coDtru-ertia di cui qui *i fa parola. 

(a) Tirabotcbi , loc. cit. - 
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trovò sostenitori deiropinion.sua, cpme vedere 
si può presso il lodato Tiraboschi (i), il quale 
espone in succinto la controversia. Al Moreali 
inoltre devesi la scoperta di alcune sorgenti 
marziali applicate vantaggiosamente a domare 
alcune malattie, come pure compose egli le così 
dette Pillole salutari^ sui quali argomenti tutti 
scrisse varii opuscoli utili alla medicina pratica. 
Un lavoro interessante ci lasciò il dott. Giovanni 
Maria Paitoni veneziano ; il titolo dell’ opera è : 
Della generazione deW uomo , discorsi pubblicali 
nel e 1726, nei quali danna spiegazione 

di questo mistero, adottando il sistema delle 
ovaje, contrario affatto a quello di Yallisnìeri, 
che sosteneva quello degli animaletli seminali in 
tutti i liquori. Pietro Bianchi di Ragusi , disce> 
polo di quest’ultimo^ si levò contro il Paitoni, 
che fondava la forza più valida della sua dimo- 
strazione sulla supposta uniformità delle opera- 
zioni della natura , perchè vedendo egli che mol- 
li animali nascono dalle uova, ne argomentava 
per analogia che avvenire ne dovesse lo stesso 
agli esseri vivipari. £ì a difender dagli attacchi 
del Bianchi la propria opinione si accinse il 
Paitoni con le sue Vindicìae contro epìstolas Petri 
Bianchi, stampate a Firenze nel 1724 • 
sta controversia fisiologica rimase allora, come 
rimarrà forse anche per molto tempo , indeci- 
sa (2). 

Gl. Successe al poco sopra nominato Macoppe, 
suo maestro nella università di Padova , il dot- 
tor Giuseppe Antonio Pujati di Bacile nel Friu- 
li , morto nel 1760, il quale ci lasciò alcune 


( 1 ) Tom. cit, p. i49- 

(a) Eloj, Oictionoairc ee.| t- HI, pag. ^8, 
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disgerUzioni figicbe , una deca di scelte osserva- 
zioni medìcbe ed alcune altre pregevoli operét- 
te (i). Fra gli allievi dell’illustre Nicolò Ci- 
rillo, da noi con lode più sopra rammentato , si 
conta Francesco Serao. nato l’anno i*joa alK 
ai di settembre, nel castello di s. Cipriano po- 
co lungi da Aversa, nella Campania felice, del 
quale inserì la vita fra quelle di monsignor Fab- 
broni Michel-Angelo Lnpoli ( 2 ). Occupatosi il 
Serao negli stndii necessari! alla gioventù in Na- 
poli alle scuole delli pp. Gesuiti, diede di sè 
ottime speranze, e si fondò bene nella lingua 
latina; nè trascurò di conoscere anche la gre- 
ca, dopo di che si dedicò egli alla medicina 
sotto la scorta del dottor Biagio dal Pozzo e del 
sullodato Cirillo, che lo amò qual figlio, e si 
prevalse del suo ajuto per stendere 1 consulti 
medici. Corrispose il giovane Serao alle premu- 
re del Cirillo, e nel potè con onor soste- 

ner, il pubblico esame per ottare ad una catte- 
dra, a quella cioè di anatomia in quell’ anno 
da lui ottenuta, essendovisi aggiunta nell’an- 
no successivo la medicina teorica, enei 1*743 la 
pratica. Stimata assai fu la prima opera dal no- * 
atro medico pubblicata, sebbene non risguardasse 
la Principal sua professione; poiché per coman- 
do di monsignor Galiani, egli, qual segretario 
dell* accademia dal re Carlo 111 istituita, scrisse 
in lingua italiana la storia della straordinaria e- 
ruzione del Vesuvio nell’anno avvenuta, 

e dopo per compiacere ai desideri! del re tra- 
dusse in elegante latinità questa storia, che ria- 
scì per ogni parte compila, e ben presto se ne 


(1) Ditù>«. degli uom. ili., t. XVI, peg. Si. 
(») T. XIV, p«g. 385. . 
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vide una traduzione francese. La perdita da lui 
fatta nel 1734 del suo amatissimo precettore il 
Cirillo, gli cagionò sommo dolore, e grato alla 
menloria di un lant*uomo ne compose la vita, 
che sta in fronte ai Consulti medici dal figlio 
pubblicati ; e replicatamente ne difese la, dottri- 
na dagli attacchi di Michele Etmnllero , che ne- 
gli Atti di Lipaia ostilmente censurò le riflessio- 
ni da Nicolò Cirillo fìtte sulle opere del veechio 
Etmnllero. La storia naturile, la medicina' pra- 
tica e la filologia devono al Serao diversi'^re» 
geveli lavori ; e allorquando ebbe pubbficaia' la 
descrizione dell* elefante e del leone , fi' trovò 
chi rapir gli volle la gloria di questo scritto ; 
ma egli con Tarme potentissima del ridicolo da 
lui ben maneggiata fece presto tacer Tavveriuio» 
che si raccomandò perchè non prote^uis^ liT bat- 
taglia. Trattò inoltre questo medico l*ar^bien- 
to importantissimo delia peste , e * trasportò dal- 
T inglese nell* italiana favella T opera del Pringle, 
sulle malattie d’armata, corredandola di utili 
aggiunte, cosi che T autore inglese si espresse 
che se avesse conosciuta questa versione italiana 
prima di cominciar la terza edizione di questa 
sua opera, se. ne sarebbe giovato. Alle incom- 
benze affidate al Serao sì aggiunse in fine nei- 
Tanno 1778 quella di archiatro generale del 
regno e ai medico del sovrano Ferdinando IV ; 
ed a questa come alle antecedenti soddisfece egli 
con ogni premura, godendo ognora di singoiar 
credito, perchè conginngeva poi alla dottrina 
somma religione, bontà di costami e carità gran- 
de verso i poveri , che soccorreva generosamente 
nelle loro angustie. Stimato dal van-Swieten, 
dal Morgagni, dal Boerhaave e da altri insigni, 
letterati, visse il nostro archiatro siuo alTavau- 
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sala età d’anni 8i , essendo morto il di S di 
agosto del i <;83 : le mortali sue spoglie furono 
con funebre pompa accompagnate al sepolcro su 
cui si collocò una iscrizione che ne ricorda ai 
posteri le virtù e la dottrina. . 

GII. Alcune opere hsiche e mediche ci lasciò 
Giovanni Larber bassanese, mancato ai vivi nel 
1 <; 6 1 j e fra le prime ricordar si debbono li suoi 
Discorsi epistolati sui fuochi di Loria nella prò- 
yincia triviglana^ fenomeno terribile che aveva 
già dato argomento al Yallisnieri, e ad, altri va- 
lenti uomini, di hlosoiìche meditazioni , e che il 
' Larber trattò con accoratezza , cercando di scopri- 
re la cagione di tali fuochi, e proponendo i ri- 
medii per riparare i danni da essi recati. Tra le 
seconde poi, le più importanti sono alcune ver- 
sioni dal francese di opere anatomiche e chi- 
rurgiche latte dal Larber, che le arricchì di 
.utili notizie e di tavole, laonde si rese egli be- 
nemerito della scienza non solo con una estesa 
pratica in Roma, in varie altre città, e special- 
mente nella. sua patria Bassano^ ma ben anche 
col promuoverne con le citate sue produzioni 
gli avanzamenti (i). Due Elogi abbiamo alle 
stampe deH’illustre medico Andrea Fasta nobile 
bergamasco , uno del sig. Alessandro Caccia , e 
l’altro del sig. abate Giuseppe Bottagisij e ben 
meritamente iropiegarnno essi la loro penna nel 
rilevare i pregi di un tant’ nomo , eh’ ebbe a 
suoi genitori Marcello Fasta e Lodovica Passi 
gentildonna bergamasca , che lo partorì il gior- 
no maggio dell'anno i-joS. Dopo di avere 
■ egli impiegato la prima sua gioventù studiando 
nel patrio seminario le buone lettere e ia fisica. 


degli tiom. ili, t IX, peg. »63. - 
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prese la generosa risoluzione , sebben ricco in 
averi, di dedicarsi per il sollievo della ianguenie 
umanità alla medicina, per lo che si recò alla 
università di Padova, dove, riuscì uno dei mi- 
gliori discepoli deirimmorlale Morgagni , ed ebbe 
il vanto di essere il più felice emulatore di un 
tal maestro; al che ottenere gli giovò assai la 
scelta e copiosa sua biblioteca medica , ed una 
lunga ed attenta pratica allo spedàle degl’ infer- 
mi , dove restituì l’ottimo uso, quasi intieramen- 
te abbandonato , delle sezioni dei cadaveri , co- 
sicché in otto anni più di settecento ne sottomise 
al coltello anatomico. Congiungendo il Pasta uno 
studio cosi indefesso ad un raro talento, si for- 
mò uno dei più eccellenti mèdici teorico-pratici 
de’ tempi suoi. Consultato éi veniva da ogni 
■ parte deU’ltalla non solo , ma da’ varie città an- 
cora della Germania e della Francia ; molli gio- 
vani abbandonavano le loro famiglie per portarsi 
a Bergamo a istruirsi alla sua scuola ; i profes- 
so.ri delle primarie nostre università ne citavano 
nelle loro lezioni l’antoi;ità ; come di uno dèi 
più rinomali medici del "secolo; e le' accademie 
Italiane ed estere, 'fra le quali quelle di Pari- 
gi, di Lipsia e Gottinga, lo ascrissero fra i 
loro collaboratori, c ne fecero negli alti'' loro 
l’elogio.' Allorché nel mancò di vita’ il Mor- 
gagni , venne il Pasta chiamato a Padova per 
occupare la cattedra anatomica ; ma prevalse in 
lui all’ interesse ed alla* gloria , il' desiderio di 
servire i suoi concittadini , e non abbandonò 
Bergamo, dove spiegò sempre la- sua -dottrina , 
tanto in 'teorica quanto in. pratica, calcando le 
orme del Redi e del Cocchi; per lo che amò 
la semplicità nei medicamenti. Quest’uomo insi- 
gne per la sua dottrina, per la precisione del 
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tuo insinuante 'discorso, per la modestia e la 
soavità delle sue maniere e per la generosità sua 
nel soccorrere all* indigenza , venne meno il dì 
i3 di marzo del 1782, in mezzo agli atti della 
più viva religione , da lui sempre amata e vene- 
rata, lasciaddo lungo desiderio di sè nei suoi 
concittadini non solo, ma nella intiera repub- 
blica letteraria. E ben a ragione, poiché il Pa- 
sta, oltre la vastità delle sue cognizioni nelle scien- 
ze naturali , possedeva bene la lingua greca , e 
scriveva con tanta venustà e chiarezza 1* italiano 
idioma , che sotto la sua penna rendevansi pia- 
ne, anche le materie più aride e più sublimi, 
e in facile aspetto si presentavano. 

CHI. 11 Dizionario degli uomini illustri, stam- 
pato a Bassano (1) ci dà notizie distinte di 
.tutte le produzioni del medico sullodato , fra 
le quali noi, per non oltrepassare i dovuti limi- 
ti , diremo soltanto delle principali , rimandan- 
do al suddetto dizionario ed alli citati elogi 
chi ne bramasse più distinta contezza. Idee nuo- 
ve sul movimento del sangue e varii dubbi 
sul polipo del cuore espose egli in due lettere 
latine stampate nel 1737^ e quantunque incon- 
trassero queste due oppositori, uno dei quali 
assai rispettabile , cioè il conte Roncalli Paro- 
lino, dì cui già si parlò j tuttavia ottennero il 
suffraggio dei dotti esse lettere, nelle quali con- 
tengonsi osservazioni fisiologiche sfuggite agli 
anatomisti e ai medici che preceduto avevano 
1 * autor nostro. Difese egli questa sua fatica con 
altri scritti , e si meritò 1* approvazione del- 
PHaller (a) e del Morgagni , che nella sua ope- 


li) >796, più volte <1* me citato. 

(a) Memoria tal molo del tangue ee. , pubblicata ocl t- IV. dei 
Cottiaentaru dell’acvadenik di <^|iÌB|a, 
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ra De causis morborum eie. protesta di non c<^ 
noBcere alcuno che in questa parte della medi- 
cina sia più istruito del Pasta ^ ed altri poi che 
per brevità non n<miino , riconobbero in lui uno 
dei più accreditati fisiologi di quella età. Una 
versione latina degli aforismi d*lppocrate, cor- 
redata di note, egli inoltre ci lasciò j ma più 
interessante fu un altro suo lavoro intitolato 
DiscorsQ medico-chirurgico sul flusso di sangue 
dalC utero delle donne gravide^ nel 174® 
lui pubblicato, e nel 1761 ristampato^ con la 
giunta di un Ragionamento sopra gli sgravj del 
parto. Può quest* opera considerarsi come un 
compito trattato di questo ramo di chirurgia , 
e nel se ne fece una terza edizione con 

giunte per mezzo del dottor Giuseppe Pasta ) 
abile medico e letterato , cugino di Andrea , a 
cui questo lavoro procurò fama in Italia non 
solo , ma in Germania , in Francia , e persino 
in Russia^ e di esso parlò molto favorevolmen- 
te anche il Portai (1). Ben vedendo poi il pro- 
fessor bergamasco quanto sia utile che i giova- 
ni imparino a scriver pulitamente e ad espri- 
mere con chiarezza le proprie idee , compose 
un’ operetta intitolata roci , maniere di dire 
ed osservazioni de' toscani scrittori, e pei' la 
maggior parte del Redi , raccolte e corredate di 
note', e se i medici la conoscessero, si vedreb- 
be l’arte loro più nobilitata, nè sarebbero tan- 
ti dei loro libri trascurati , perchè scritti sen- 
za coltura di lingua e per molte persone poco 
intelligibili. Al sullodato sig. dottor Giuseppe 
Fasta dobbiam pur l’edizione dei Consulti me- 
dici di Andrea , e al sno allievo Angelo Pelo- 


(j) fiuiia deir attatQimu , i. 137. 
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ni quella di un Discorso dello stesso sui mali 
senza materia con la giunta di varii consulti 
medici ec. 5 discorso che considerar si può co- 
nio i prolegomeni di un esteso lavoro del Pa- 
sta su questo singolar argomento, e che rima- 
se inedito, sebben gli costò quasi vent'anni di 
fatica , e una indicibile diligenza nell’ osservare 
e descrivere i morbosi fenomeni (1). Queste so- 
no le principali opere di Andrea , oltre le qua- 
li inserì non poche Memorie in varie raccolte 
periodiche , e lasciò altri lavori di belle arti e 
di belle lettere ; ma specialmente diverse poe- 
sie in lingua italiana, francese , latina e greca, 
come pur alcuni manoscritti, che passarono tut- 
ti in mano del sunnominato suo cugino , il qua- 
le seguendo le tracce e le massime di questo suo 
parente, tie illustrò la memoria, e giovò con al- 
cune pregevoli opere di medicina all’umanità. 

CIV. L' Istituto di . Bologna ascrisse‘ fra li 
suoi individui Giuseppe Mosca , medico napo- 
letano,- morto circa nel i<j8o, dì cui abbiamo 
fra le altre alle stampe un’ opera voluminosa 
su l’aria e i morbi da essa dipendenti , e le vi- 
te del Morgagni e di Luca Antonio Porzio (a). 
La natura delle mofete, l’analisi delle acque 
minerali di Pozzuoli e d’ Ischia , congiuntamen- 
te ad una storia del Vesuvio più esatta delle 
antecedenti , tutti questi argomenti esercitaro- 
no la penna del dottor Domenico Sanseverino 
di Nocera , nel regno di Napoli , professor or- 
dinario di fisiologìa in quella metropoli , e da 
monsignor Galiani ascritto alia sua accademia. 


(1) Ecco il titolo di quello MS: » De morbii line meterie, nimi* 
» rum ili qui nullo intercedente hunore gignuntur, Tel *i intcrcc- 
» dit , nullnn ad morbi cnrationem lumen pracbet <1* ' 

t>) Diiiou. degU uoin. ili., t. XU, peg- 193. 
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Ma esseùilo il Sanseverino mancalo «li vita nel 
J760, mentre non contava che 53 anni, fu 
questo forse il motivo per cui non stampò le 
suddette sue fatiche, avendo egli dato soltanto 
in luce alcuna cosa sulla irritabilità halleriana, 
snir innesto del'vajuolo e sopra un vitello a «lu«* 
teste (i). Nel Conimentarii del citato Istituti» 
leggonsi alcune memorie lulla elettricità, varie 
sperienze sulla morte degli animali , e sul ma- 
gnetismo di Giuseppe Verali medico modene- 
se , marito della celebre Laura Maria Bassi , e 
accademico benedettino. Nel >770 venne egli 
sostituito al dottor Balbi come professore di 
fisica, dopo di aver dal 1738 sino al suddet- 
to anno letto medicina nella città di Bologna, 
«love finì i suoi giorni nel 1795 (2). Godette 
molto credito l’ opera De tuenda valetudine , 
stampata a Venezia nel 174^ dal dottor Anto- 
nio Felici di castello di Montefalcone nel Pice- 
no , il quale lasciò inoltre alcune dissertazioni 
teorico-pratiche di medicina ristampate l’ anno 
1760 a Lione, tradotte in francese, sulla edi- 
zione del *747 ( 5 ). La moltiplicità dei sogget- 
ti che si applicarono alle scienze naturali nel 
secolo XVIII mi obbliga, come già dissi altro- 
ve , a dar brevi notizie di quelli che non si 
acquistarono una singoiar fama : perciò io ho 
soltanto ricordato di volo le fatiche dei succi- 
tati niedicij^e per lo stesso motivo compendie- 
rò in pochi periodi quanto risgiiarda i due se- 
guenti , Antonio Fracassi ni cioè veronese, e Toni- 
inaso Laghi bolognese. Dotto teorico e pratico 


(1) Di*i»n. cit-, t. XVIII, pag. 117. 

(2) Fantiiui, Scrìltori ec., t. IX, pag. ip 3 . 

(3) Vecobietti, Kibl. Piecoa, t. IV, pag. tot. Qued» medio «non 
di 75 anni, a Fermo, nel 17S4. 

Tomo III, 
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il primo, nacque nel 1709 e morì nel 1778', 
lasciando un bel ebiaro teslimonio del saper 
suo nel Tratta lo i De febriòus di cui si fecero 
due edizioni , e con lode ne parlarono gli Atti 
di Lipsia all’anno 1761. Il celebre Sauvages 
francese poi si valse dell’ altr’ opera del Fracas’* 
sini sui mali ipocondriaci per descrivere nella 
sua Nosologia metodica le varietà di questa ma- 
lattia ; finalmente abbiamo gli opuscoli fisiolo- 
gici e patolf>gici dì questo nostro italiano , nei 
quali con gran cognizione di cauta si ragiona 
sui varii mali , cbe nei successivi periodi della 
vita affliggono Tnemù (a). Nella raccolta degli 
•crini suln irritabilità balleriana trovansi al- 
cune dissertazioni del dottor Laghi sunnomina- 
to, di cui pure inserironsi alcuni opnseoli me- 
dici ed anatomici negli Atti dell’ Istituto di Bo*- 
logna sua patria , nella quale si distinse dimo» 
strando per diversi anni l’anatomia, e tenendo 
io casa propria un’ accademia , in cui tratta- 
vansi argot|ienti alla medicina , spettanti , con 
grande profitto della gioventù , che si afflisse 
assai per la perdita del Laghi, accaduta nel 
1764? mentre non contava cbe anni 55 di 
età (a). 

CV. Fra i discepoli del professore Alessan- 
dro Knips Macoppe in Padova acquistò celebri-^ 
tà Giovanni dalla Bona , nato gh 8 settembre 
1713 in Penarolo , villaggio del Veronese. Do- 
po di aver Giovanni esercitata la medicina àn 
varii castelli di qnel territorio , passò a Vero- 
na dove gettò i fondamenti più solidi della sua 


( 1 ) Betti Zecceru, Elogia del Precatiiai Novelt lettor* di Firenze , 
ee. «TT®» t. IX, peg. 4*- 
{■>) Fanteiii, Scrittori ee., t, V, gag. i. 
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riputazione con una serie di cure lun»iiiose e fé- 
Uci 5 ed attaccando alcuni pregiudizii per l’ad- 
dietro riveriti come assiomi dalla comune dei 
clinici. 11 suo coraggio però iucoulrur gli fece 
varie vicende , ed ebbe a lottare coi medici suoi 
contemporanei; nè combattè sempre legittima- 
mente e per difendersi: restò egli tuttavia qua- 
si sempre vincitore, e si mantenne in credilo 
sino alla sua morte, nel 1*786 accaduta. Nel 
|'764 venne il dalla Bona nominato professore 
di medicine pratica nella padovana uuiversilà, 
e in grazia sua per la prima volta s' istituì la 
cattedra stessa nello spedale: carico gravissimo, 
e onor straordinario che attestano la fiducia di 
quel supremo magistrato nei meriti del clinico 
veronese. Varie scientifiche produzioni di lui 
abbiamo alle stampe, le quali versano sullo scor- 
buto, sulla utilità del salasso nel vaiuolo , e 
sull’ uso ed abuso del caffè e del sublimato 
corrosivo, non che sopra altri simili argomen- 
ti alla medicina pratica spellanti. 11 pubblico 
accolse ognora con plauso queste fatiche del dalla 
Bona e se ne fecero replicate edizioni in Italia 
c fuori ^ il che giudicar si può come una delle 
più convincenti riprove della loro utilità (1). 
Quantunque pochi saggi del suo sapere in me- 
dicina producesse monsignor Natale Saliceli , 
archialro del pontefice Pio VI di gloriosa me- 
moria; pure la sua fama come medico esige 
che non si ommetta in questa storia il suo no- 
me. 0 letta , luogo della diocesi di Nebbie nel- 
r isola di Corsica, vide nascerlo adì 8 del me- 
se di novembre neH’anno 1714 > ® avendo dal- 
la natura sortito una indole dolcissima da lui 


IO Saggi 5cieoti/ìci «lelJ’iccadcmii di Padova, I. TI, pag. 7K\. 
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assecondata con le più belle virtù dell* animo , 
bastava conoscerlo per amarlo e insiem rispet- 
tarlo. In Roma si applicò alla medicina , e nel- 
lo spedale di s. Spirito fece per lungo tempo 
le più attente e replicate osservazioni sulle di- 
verse malattie a cui andiamo soggetti; dopo di 
che ottenne una cattedra di notoraia nell’archi- 
ginnasio romano, coll* onorevole testimonianza 
di aver di gran lunga superato gli altri concor- 
renti, e il suo elogista monsig. Angelo Fabbroni 
(i) così si esprime: Le sue lezioni giustifica- 

5’ rono ancora T onore della scelta j perchè la 
9) chiarezza , Teleganza, l'erudizione , la scienza 
99 dell’arte invitavano non solo i suoi scolari ad 
99 ascoltarlo, ma anche t^uelli che avevano il 
99 più piccolo desiderio di ammirare l’ infinita 
99 sapienza di chi formò il piccolo mondo del- 
99 l’uomo. 99 Le primarie accademie italiane, la 
reale medica di Parigi , e la cesarea dei Curio- 
si della natura lo ascrissero fra i loro cooperato- 
ri ; tale e tanto credito go4eva il Saliceti pres- 
so i dotti, lo mezzo però a così distinte testir 
monianze di stima egli conservò sempre una 
grande moderazione di animo , e se cercò la 
gloria, tenne le vie dirette. 1 Consulti medici^ 
i Voti per le cause dei santi , e le Perizie per 
ragione di pubblica salute sono i soli scritti dal 
Saliceti lasciati , nei quali tutti però apparisce 
la profonda sua dottrina , la sua semplicità ed 
eleganza di stile congiunte a copiosa erudizio- 
ne. Raccolse egli inoltre una insigne biblioteca, 
di cui stampò il catalogo , alla quale unì una 
serie di monumenti antichi ; e allorquando ces- 
sò di vivere, il che avvenne alli 2 i di febbraio 

■■ I ■' ■ ■ ■ I 

(i) Elogj d’ nomini iUuttri> t li, pag. 469. 
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dell’anno 1*789, lasciò erede lo spedale di san 
Spirilo dei saddetti scritti unitamente a quelli 
di monsignor Leprotti , uno dei suoi anteces- 
sori nella carica di archiatro pontificio. 

CYI. Lesse straordinariamente la medicina 
nella università di Pisa Domenico Brogiani, il 
quale poi laureatosi colà nel 1 * 738 , ottenne la 
cattedra di medicina teorica nel 1747» 
anno diede in luce il primo volume della Mi- 
scellanea fisico-medica tratta dalle accademie del- 
la Germania, e preceduta da una erudita, pre- 
fazione da lui composta; ma niun altro tomo 
pubblicò egli poi di quest’opera che essere do-' 
vera periodica. 1 giornali di quell’ epoca diedero 
onorevoli estratti del suo libro intitolato De re- 
nano animantium naturali et acquisito tracta- 
ius y stampato a Firenze nel 1753 , per prodro- 
mo del qual trattato, nel 1765 con utili giunte 
ripubblicato, leggasi una dissertazione sui vele- 
ni animali dallo stesso autore in sua gioventù' 
data alla luce ; e tali meriti si acquistò il Bro- 
giani che l’anno 1764, venne promosso alla 
cattedra di notomia nella sunnominata universi- 
tà con notabile aumento d’onorario, ed ebbe al- 
tre laminose incombenze (1). A Taranto nacque 
Nicolò Ignazio Valentini nel 1722, il quale di 
anni i4 conosceva la geometria al segno di ag- 
giungere tre teoremi al secondo libro, di Eucli- 
de in cui trattasi delle varie potenze delle linee. 
Antonio Cocchi, successor del Lancisi nella cat- 
tedra di medicina a Roma, lo istruì in questa 
facoltà per modo che ritornato a Napoli potè 
in età d’anni a 4 offrire al pubblico la sua Dia- 
triba mechanico-medica de arie gymnasticay o- 


(1; Mamcbelli, Scrittori e&, t> U) parte IV) p*g- aiSi. 
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pera sul gusto di quella del Borelii, ma nella 
quale il Valentini, al dire del suo biografo ( i ), 
tetnic un metodo nell’ applicar le leggi del moto 
alla meccanica animale direrso da quello segui- 
lo dal suddetto Borelli c dal ^ande H^man- 
no. Quantunque qualcuno gli contrastasse dà 
principio la ^oria di questo lavoro , alla fine 
però 1 antagonista si diede per vinto, e confessò 
di aver offeso il Valentini, che generosamente gli 
perdonò. Una questione inoltre egli illustrò c(M 
calore agitata fra i medici del suo tempo piu 
rinomati, quali erano il Bagliri , il Serao, il 
Geolfroy «i altri sul morso della tarantola^ va- 
lidamente appoggiando il Valentini e dottamen- 
te 1* opinione contraria a quella del Serao , cioè 
r!he la musica e la danza siano i rìmedii piu at- 
ti a curare questa malattia; ma non potè egli 
compiere il lavoro ideato su questo singoiar ar- 
gomento, perchè restò vittima dell’ epidemia , che 
dopo li tremuoti devastò la Calabria nel 
nel qual anno il Valentini cessò di vivere il dì 
a 8 ottobre con danno delle scienze e delle buo- 
ne lettere da lui con successo coltivate. 

Bonaventura Ranieri Martini pisano , morto 
nel 17 ’ji, professor dimatematica, di cui pub- 
blicò gli elementi sino al calcolo differenziale , 
,si applicò alla medicina, e nel i^iji stampò le 
sue Istituzioni mediche, nelle quali risplendano 
estese vedute e molto ingegno; ma però esenti 
non vanno da alcuni abbagli, che l’ autore cor- 
peggere voleva in una seconda ■edizione, che e- 
seguir poi non potè; singolare in ispecial modo 


(i) Toroniato Valentini ino figlio, che ne interi l’erticolo corri- 
spondente noi t. VIU delia Biografia degli uom. 31. del renne di 
iVapoU. 
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ravvisasi il metodo da lui tenuto per itpiegare 
non pochi fenomèiii Bsìologiei per mezzo delle 
forze Gsiche, troppo limitate a lui sembrando 
le forze meccaniche (1). 

GVII. Pochi dei medici da me in questa sto- 
ria finor rammentati possono venir al confronto 
con l’illustre 6io. Battista Borsieri , se conside- 
rar si vogliano i veri e notabili vantaggi da lui 
alla pratica dell’arte salutare procara li j mi ere- 
do perciò in dovere di rendergli quella lode che 
ben si meritò un tant’nomo, collo stenderne 
partitamenie le notizie, desunte dall’opera del 
sig. Camillo Ugoni (s), continuatore di quella 
del Corniani , mliloìata i Secoli della Lelteró^ 
tura italiana. Francesco Borsieri e Maddalena 
Pellegrini ebbe Gio. Battista per suoi genitori^ 
Civezzano, terra da Trento distante miglia tre, 
venir lo vide al monile nel giorno 18 febbraio 
dell’ anno i>^ 25 . La sforlunà lino da’ piò teneri 
anni gli fa compagna fedele, e la Provvidenza 
-esercitar volle fin d’ allora quell’anima a soffrir 
pene e travagli non comuni j poiché d’anni S 
perdette l’ nso di un occhio , e dopo una Innga 
malattia da lai in quella tenera età sofferta, 
dovette pianger la morte di suo padre valente 
capitano. Mancatagli così la prima educazione , 
tuttavia non si smarrì il giovanetto Borsieri , ed 
'emulando li due Suoi maggiori fratelli , che a 
Roma ed in Germania attendevano con mollo 
proRito alla medicina, s’incamminò agli sludii 
della buona letteratura, nei quali lo diresse il 
padre Fioretti , e poscia a quelli della filosofia 
e dell’ anatomia bollo la scorta di Felice Bergere 


(i) Giorn. d*'L«tter. di PIt«, aa. t;74< UV, pag. 3o3. 

. (1) D«iU Leueratura itafiaaa dal lecoio XYIll, I. U, pag- 181 c teg. 
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€ tali i^rogressi ei frce, che fin d’ allora si pre-' 
disse qual sarebbe divenuto un giorno il Borsie- 
ri , che ad tino svegliato talento congiungeva li 
più puri costumi, ed una certa serietà di con- 
legno alla sua età superiore. Partito da Trento 
nel 174^9 c visitata l’università di Padova, passò 
a quella di Bologna, dove l’anno appresso si 
laureò in medicina , e il professor Beccaci ebbe 
motivo di somma meraviglia, poiché il giovine 
alunno trascrisse a memoria quattro sue lezioni 
di chimica recitate dalla cattedra , e il fece con ' 
tale esattezza, come se avesse avuto sott’ occhio 
l’autografo del professore, il quale concepì sti- 
ma tale del Borsieri , che si prevalse di lui nel 
medicare , e con esito felice , il morbo epidemi- 
co insorto a Faenza nel 1 746 , e gli affidò tal- 
Tolta il geloso impegno di far le sue veci. Scel- 
se il nostro medico per sua sposa Anita Vitto- 
ria Marchi, unico rampollo della famiglia del- 
l’insigne architetto militare; e si stabili in Faen-* 
za, dove attendeva con tutta la premura alla 
medicina pratica, e dove introdusse l’uso di vi- 
sitare straordinariamente ed anche nel più fitto 
della notte gl’infermi, onde sorprendere le feb- 
bri nelle loro remissioni, e fondar così con've- 
ra cognizione di causa la diagnosi della malat- 
tia. Credito sommo egli si acquistò, nè avrebbe 
potuto soddisfare alle replicate inchieste ed ai 
consulti a lui domandati per infermi stranieri, 
se non avesse avuto il soccorso dell’egregio gio- 
vane Pietro Dall’armi , che dovette poi soccom- 
bere nella epidemia di Fano sopraggiunta negli 
anni 1766 e 1767, e che il suo maestro ama- 
ramente compianse. Ma le continue fatiche scon- 
certarono anche la salute del -Borsieri, il quale 
dovette perciò p'rocurai'si una vita più riposata. 


Digitized by Google 



Libro II. 3$5 . 

ed accettò l’ invito' del conte di Firmian recane" 
dosi all' università di Pavia per leggervi la me> 
dicina pratica e la chimica , la cattedra di cui, 
allora istituita, venne a lui per il primo affida- 
ta. Colà non gli mancarono certamente gli am- 
miratori , ma ebbe però i suoi emuli , e dovè 
soffrire le cabale della invidia , specialmente per 
la novità del metodo veramente saggio di eser- 
citare la clinica: la sua invitta pazienza però 
vinse finalmente tutti gli ostacoli, e le felici cu- 
re da lui eseguite smentirono tutte la calunnie 
e le imposture. L’università di Pavia deve al 
Borsieri molle utili riforme; e la frequenza de- 
gli scolari, non che la stima grande che di lui 
fficevano, lo compensarono abbondevolmente del- 
le sofferte persecuzioni , ^lle quali egli era in 
procinto di cedere abbandonando la ■ cattedra , 
se una lettera assai onorifica del suddetto go^ 
vernatore non lo avesse pregato di proseguire 
nell'assunto impegno, il che importava ugual- 
mente al decoro di quelV Istituto letterario , alla 
sna scelta ed al pubblico servigio, assicuran- 
dolo che si sarebbero soddisfatte tulle le sue do- 
mande, come avvenne al suo ritorno da Faenza 
dove aveva ricondotta la famiglia, ed anzi gli 
fu *aggiunla la incombenza di lettore cuìcademi- 
co nel collegio Borromeo,. . ; • 

' CVllI. Salito il Borsieri in grande riputazio- 
ne per i voti concordi degli scolari, venne nel 
l'j'ja acclamato reltor magnifico, e per tre volte 
sostenne questo carico , e con tutta la sollecitu- 
dine mantenne la disciplina , e in molte guise 
accrebbe il lustro della università ; anzi gli sco- 
lari lo volevano rettor perpetuo , se egli non si 
fosse vigorosamente opposto a questa nnsura con- 
traria alle leggi di queil’archigmnasio, Nd 1778 
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l'augusta Maria Teresa lo chiamò al servigio 
della corte di Milano, e nella sua partenza da 
Pavia ricevette onori straordinarj , e fu accom- 
pagnato a Milano dagli scolari con legni di po- 
sta, mentre egli se ne andò modesto in una 
semplice vettara. In questa città cominciò a pub- 
blicare la sua grand' opera delle Istituzioni di 
medicina pratica j travagliato però a lungo dal 
male di orina dovè attendere a medicarsi , ma 
con poca speranza di guarire^ e prima di mo- 
rire si fece trasportare a Civezzano sua patria , 
che volle ànche una volta rivedere: ritornato poi 
à Milano sempre molto mal disposto di salute , 
bersaglio, come si disse, dell'avversa fortuna, 
provò l'amara afflizione di vedere la moglie ed 
un figlio infermar gravemente, per lo che di- 
mentico de' suoi ^tirali fu unicamente sollecito di 
guarire la famiglia ; ma poco dopo dovette poi 
egli soccombere oppresso dalle vigilie e dalla 
infermità, li ai dicembre del 1785, in età di 
anni 60 e mesi 10. Il Borsieri accoppiò in sè 
tutte le virtù della mente c del cuore; e riu- 
scì quindi egi-egio uomo per sapere, ottimo 
amico, caritatevole verso i poveri, che visitava e 
medicava con tutta amorevolezza, affabile e cor- 
tese con tutti, non che generoso nel sommini- 
strare agli amici anche le cose che più gli era- 
no care, come libri rari, manoscritti, macchi- 
ne di fisica, prodotti naturali ec. 1 momenti 
che gli rituaneveno di libertà nell’esercizio della 

S 'Vofessione , erano dà lui impiegati nello studio 
inm delle cote mediche quanto dell'antichità, 
della storia , dei classici greci e latini e delle 
belle lettere. Chi vuol conoscere il carattere 
amabile di quest' uomo , legga la pregevolissima 
operetta di Anioaio Bucci fecniiao , iniitoUta 
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l)e ìnsiituenda regendaque mente Uhi /re#, 
Rumae , nrila quale si riferiscono in alcu- 
ni dialoghi 1 doni colloquii tenuti in Tilleggia- 
tora tra il Bucci, il Borsieri e varii altri amici 
letterati. Soffri egli con invitta pazienza c con 
' coraggio le lunghe e crudeli malattie da cui fu 
travagliato, dando così un luminoso esempio di 
filosofica e cristiana rassegnazione. 

Le sne Istituzioni di medicina pratica , e per 
la 'candida verità che entro vi tralnce , e per la 
scelta ed opportuna erudizione di che sono a- 
' dome , e per le pellegrine osservazioni che ad 
ogni tratto vi s* incontrano, e per la sceltezza 
dello stile con cui sono stese, e per la somma 
loro chiarezza e precisione , bastano più che mai 
a purgare la medicina italiana del secolo XYlII 
■dalla nota che l’Enciclopedia francese gli appo- 
se , di riposare sugli allori de* suoi predecessori 
( I ). Questa fu l’opera principale per cui il Bor- 
sieri si rese benemerito della umanità ; e il suo 

• nome sussisterà famoso presso i posteri : molte 
altre cose però egli diede in luce e sulla medi- 
cina prratica, e alcune di argomento chimico o 
fisico, e di storia naturale; e chi ne bramasse 
contezza può averla presso il' citato Tigoni. Col- 
tivò poi anche quest* uomo insigne la bella let- 
teratura , e più volte lesse le sue produzioni ora in 

• prosa ed ora in verso neiraccademìa faentina del- 
ta dei FiZopo/ii. Il prof. Tommasini, illustre me* 

• dico vivente, parlò con molto rispetto e con lode 
grande deH* opera del Borsieri, della quale si 
fecero a quest’ ora ben sei edizioni , una delle 
quali in Lipsia, e un’altra in Inghilterra. 

CIX. Viveva al tempo del conte ^Mazzucchelli 


{)) Eocfclopedie, «rt' Médécia», 
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Gio. Fortunato Biancbini napoletano , filosofo’ e 
medico rinomato (i), il quale nel i^Sg eserci- 
tava con lode la professione sua in Udine. Pre- 
se egli a combattere alcune fra le opinioni fisi- 
che e mediche allora in voga; quindi impugnò 
quella del Pirati e di altri sulla medicina elet- 
trica, con alcuni Sag^i esperienze intorno a 
tale soggetto ; attaccò il sistema del Moreali sul- 
le febbri maligne , il che fece con alcune lettere 
medico-pratiche intorno alT indole delle febbri 
maligne pubblicate nel i^So; e ci lasciò poi al- 
cune altre operette di minor conto. La medicina 
pratica deve assai a Gianverardo Zeviani , nato 
adì 29 maggio del i ';|25 nel villaggio di s. Mi- 
chele uu miglio distante da Verona (a). Allievo 
della università di Padova, riuscì caro oltre ogni 
credere a quei professori per la rapidità con cui 
apprendeva , e per la integrità de* suoi costumi j e 
tal credito si acquistò che venne richiesto colà 
in qualità di professore (3) : ma egli non si partì 
quasi mai da Verona. Adottò il Zeviani nella 
sua pratica H metodo d*lppocrate, venerò sempre 
le massime dei medici antichi; ed un suo scritto 
sul metodo da usarsi nella purga e nel salasso, 
che pubblicò in età di soli 28 anni , giovò a con- 
ciliare le opinioni dei medici veronesi sulla vera 
cagione della morte del veneto generai Scoleni- 
burgo , e rischiarò le idee su questo argomento. 
Vane altre produzioni abbiamo di lui, la mag- 
gior parte sopra oggetti clinici , dal suo elogi- • 
sta analizzate , e che trovansi in biion numero 
inserite nelle Memorre della Società italiana delle 

** " ' — ^ 

( 1 ) Manttclielli, Scrittori d’Italia, t. U, part. IK p- iiSi. 

(a) Guarieoti, Elogio di Zeviani, inferito nel t* &Y« .delie Memo- 
rie della Società liaL delle teteate , pag. ^Xlt yil. 

(3) Elogio cii. , p. LU, 
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scienze, di cui fece parte fra i primi quaranta 
sociij nè a questa sola accademia fu il Zeviani 
ascritto, ma olti'e alcune italiane ebbe Tonor di 
▼enìre aggregato a quella di storia in Madrid, 
e ben a ragione, perchè oltre le teorie mediche 
da lui profondamente conosciute , come lo atte- 
sta fra le altre la sua opera sulla rachitide che 
penetrò in Danimarca ed a Londra (1), riuscì 
un eccellente pratico, e gli furono richiesti con- 
sulti in Francia, in Germania, in Ispagna, e 
perfino al Perù , dove ne mandò uno per la cura 
del figlio del viceré, che felicemente ristabilì. 
Coltivò questo medico con tutto lo zelo la reli- 
gione, ed accomgagnò sempre l’esercizio della 
sua professione con quello delle cristiane virtù, 
e specialmente della carità verso i poveri } ì qua- 
li air epoca della sua morte, avvenuta li mag- 
gio del 180B, provarono più che mai gli effetti 
del caritatevole suo cuore, avendo egli lasciato 
allo spedale di Verona 60,000 lire iliìliane, per 
lo che la patria sua erger gli fece il busto in 
marmo con iscrizione che rammenta i meriti 
principali ^di questo illustre veronese. 

ex. L’utilità che derivar poteva dal far co- • 
noscere fra noi le varie produzioni più interes- 
santi di medicina le quali uscivano in Italia 
e fuori , determinò il dottor Giuseppe Benvenuti 
lucchese a compilare una Raccolta intitolata J?is- 
sertationes et quaestioaes medicae magis ce- 
ìebreSf di cui però non se ne vide che il primo 
volume uscito nel 1 768, il quale , al dire del- 
r£loy(a), contiene memorie pregevoli e sulla 


(0 svittcro Zìmmcrm«nn difeie qae«t’ opera del Zeviani dalla- 
eritica ad està fatta in Londra. 

(a; Oictieo. Iiittor. de U nedecioC) t. l, pag- 3 18. 
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circolazione del sangue , e sulla carie, delle ossa/ 
e sulle malattie -dei bambini, lavoro deiriDgle<< 
se Gonvers; oltre di cbe leggesi in questa mi* 
scellanea una dissertazione del Benvenuti sulla 
idrofobia : ed altri opuscoli di anatomia e di 
fisica, dallo stesso Eloj registrati, pubblicò que* 
sto medico italiano, che godeva credito anche 
in Germania , essendo stato ascritto alle acca* 
demie di Gkatinga ed airiroperiale tedesca delle 
scienze (i)^ 

Versato nella medicina non solo , ma buon 
conoscitore della matematica, ed amante della 
bella letteratura fu Antonio Maria Matani pislo* 
lese, -nato nel 17S0, filosofo e medico insigne. 
Dopo di aver egli dettato nella università di 
Pisa le istituzioni della filosofia razionale del> 
Parte critica, pubblicò nel i’j6a una relazione 
dei prodotti naturali del territorio Fistojese , 
« poscia diverse opere di argomento nòedico e 
chirurgico, fra le quali si riprodusse in Colo.* 
nia r anno i <^65 quella De osseis tumoribus; 
somministrò egli poi molti articoli sopra sog- 
getti alle scienze naturali spettanti sia al gior- 
nale dei Letterati in Firenaie, sìa ad altre coì- 
lezioni periodiche^ e lasciò inediti diversi suoi 
scritti , fra i quali le Osservazioni medìco-Jìlosor 
fiche sopra i libri di Girolamo Mercuriale , me- 
dico del secolo XVI. Chi desiderasse di cono- 
scere gli altri scritti del Matàni tanto di ma- 
tematica quanto di storia letteraria, pnò ve- 
derne il catalogo nelle Novelle letterarie di Fi- 
renze (a). L’esteso suo sapere conoscere lo fece 
agl’ Italiani non solo , ma oltremonti ancora j 


(0 Ma«ochelli, Scrittori ec., t. 11, pari. U, p. 891, 
t’) Tono XfSn. *779, pag. 6-1, 691. 
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etl ottenne di venir atcrilto alle accademie di 
Londra', di Gottinga, di Montpellier, e ad al- 
tri corpi .scientifici, i membri dei quali lo sti- 
mavano particolarmente , e fra questi coniausi 
Haller, Seguier e Formey. Ammaestrò il Mat»- 
ni la gioventù nella clinica pratica per anni 
nella università di Pisa con ogni diligenza e 
premura; e allorché nel 1779 mancò di vita, 
eccitò un compiauto universale perchè in lui si 
penlette un uomo dotto assai non solamente, 
ma adorno di tutte le morali e cristiane virtù, 
fra le quali spiccò una somma modestia ^ che 
u suoi colleghì e<l a tutti quelli che lo conob- 
bero più caro il rendeva. 

CXi. La storia della epidemia che neiranno 
1764 afflisse la città di^Napoli, die* soggetto di 
esatta descrizione al dottor Michele Sarcone di 
Trelizzi nel regno delle due Sicilie ; descri- 
zione a cui aggiunse alcune riflessioni critiche 
sopra quanto avevano sullo stesso argomento 
scritto altri medici nazionali. Dimostrò rutiliià 
di questo lavoro l’ accoglienza fattagli dai più 
celebri medici d’ Eui'opa , e in modo partico- 
lare dairUaller , e la traduzione che se ne fece 
in francese ed in tedesco : ebbe però 1 * autore 
ad iiKMintrare delle opposizioni , ma sicuro del 
suffragio dei persouaggi più illustri disprezzò le 
critiche di alcuni poco versati nelF arte ippo- 
cratica. 11 Sarcone maneggiò poi un altro argo- 
mento non meno interessante , cioè il progetto 
di estirpare il vajuolo ; poiché considerandolo 
egli , ed a ragione , come una peste di suo ge^ 
nere, propose quindi in un trattato da lui pub- 
blicato che si applicassero le cautele solite a u- 
sarsi nei morbi pestilenziali per liberare l’uraa- 
nità da così* terribile malattia. Dopo di avere 
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con ‘ ]a singolarità del suo audace carattere dis- 
gustato i buoni, fu vittima delle persecuzioni 
dei cattivi, e nel abbandonò Napoli dove 

esercitava la professione di medico , e stette 
<]^nalche anno in Roma , dove ebbe controver- 
sie mediche j ma poscia ritornò a Napoli, e 
venne da S. M. Ferdinando 1 nominato segre- 
tario perpetuo dell’ accademia delle scienze da 
ini istituita. Essendo nel tempo del suo segre- 
tariato accaduti i terribili terremoti < 1 ella Ca- 
labria , ne stese, in compagnia di altri accade- 
mici, la storia, che vide con le stampe la lu- 
ce, dopo diche ottenne nel 1784 il suo conge- 
do ed una pensione^ visse egli però sino all’an- 
no 1797 continuando a medicare ed a pubbli- 
care varii altri scritti alla sua professione spet- 
. tanti (ì)i 

in Limone, terra vicino al lago Benaco, nac- 
C|ne adì 3 o novembre dell' anno 1731 Michele 
Girardi , illustre medico ed anatomista , allie- 
vo in Padova deirimmortale Morgagni, che lo 
lo tenne particolarmente caro, e che nel 1768 
lo nominò sno - adiutor sostituto nella catte- 
dra anatomica di quella università ; da que- 
sta si condusse il . Girardi V anno seguente 
a Parma per coprire in quello studio la cat- 
tedra di medicina teorica , che presto cam- 
biò io quella di anatomìa, da lui insegnata con 
precisione non comune, e con dignità ed insi- 
gne prolìtto de' suoi discepoli (a). Datosi egli a 
conoscere al colto pubblico con una dissertazio- 

(1) BingraGa degii nom. IH. del re-ne di Napoli, t. VII, Nopoli 
i8«o; articolo steao da Benedetto Vnipes. 

(2) Il Morgagni nell’ anno 1771 1 in cu! morì, fidò al Girardi elie 
andollo a ritrorare in Padova, quattordici vnlnmi ma^ioacritti chp 
•ootenevano oitcrvaaioni anatomiche, contnhi lueJici, e notitie di 
noria medica c Ivtwraria di quella unirersità. 
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ne sul medicamento dcnoinÌBaio Uva ursìiia con- 
tro i calcoli , scritto clie a motivo degli esperi- 
menti da lui industriosamente istituiti, gli costò 
molta fatica, ebbe qualche critica ; e si combat- 
tè poi più vivamente la sua dissertazione contro 
r innesto del vajuolo umano, specialmente dal 
Bicelti , che oltrepassò i limiti della dovuta mo- 
derazione nelle conlrorcrsie dì tal natura; il Gi- 
rardi però usò prudenza e non rispose. Ma il 
campo in cui egli spiegò la sua dottrina, fti 
r anatomia; e gli acquistò veramente credito di 
anatomista insigne V illustrazione delle Tavole di 
Gian Domenico Santorinì, incominciata dal Co- 
voli aggiunto del Morgagni , e dal Girardi ciiu- 
dotta a quella perfezione che al presente richie- 
desi in simili lavori , per il che ottenere noti 
.risparmiò nè fatiche nè sperienze nè confrtm- 
ti dei metodi altrui con quelli del Santcrini. 
Corrispose alla inteiizion dell' autore T esito del- 
l’opera, e si mostrò egli profondo conoscitore 
.delle materie trattale, non che giusto ncH' attri- 
buire al Santorini ed al Covoli quella parte di 
gloria a cui avevano diritto; per lo che applap- 
tiile e ricercate furono e sono le dette Tavole che 
onorano il nome italiano. Queste ed altre pro- 
duzioni, delle quali più distinte notizie riscou- 
.trare si possono nell’ Elogio tessuto al Giranlt 
,deir avvocalo Luigi Bramieri (i) , considerar Io 
fecero come uno dei dotti fra noi più chiari; e 
venne perciò ascritto alle accademie di storia di 
Madrid, e dei Curiosi della natura in Germa- 
nia, oltre r essere già egli membro dell’ Istituto 
di Bologna, e della Società italiana delle scien- 


ti) loMiriti' npl'toino IX delle Mesu^rie della Società ital. di. cui 
il Girardi faceva parie. 

Tomo ni. ' ' i8 
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z«, negli Atti della quale leggoDsi varie soe dis- 
sertazioni di argomento medico ed anatomìro. 
Dopo il rinomatissimo Hunter contasi fra i pri- 
mi il Girardi ad essersi occupato dell* esame de- 
gli organi di alcuni animali , cooperando in tal 
modo ad ampliare la notomia comparata così 
poco allora coltivata ^ ma essendosi poi egli sco- 
stato dall* opinione del sullodato inglese rappor- 
to alia tonaca vaginale del testicolo^ insorse tra 
lui , il medico Brugnone torinese , e l’ illustre a- 
natomista Leopoldo- Marcantonio Caldani unai 
questione assai viva, sulla quale si videro dà 
ambe le parti alcuni scritti ed anche pungenti y 
ma alla fine si tacque il Girardi , contento del 
suffragio di molti valentuomini, e della confes- 
sione ingenua del chiar. sig. Paletta chirurgo 
milanese, che convenne di essere stato dal Gi- 
rardi prevenuto ne* suoi ritrovamenti : anteriori- 
tà dagli altri due medici a lui negata o alme- 
no dissimulata. Alla cattedra di anatomia gli si 
aggiunse in Parma quella di storia naturale e 
la prefettura del museo} alle quali incombenze 
tutte soddisfece egli con ogni premura } coniìnciò 
inoltre il gabinetto anatomico, e scrisse, come 
abbiam veduto , molte cose e pregevoli } ma la 
malattia podagrosa che per lungo tempo il tra- 
vagliò, condusse nel 1*3^7 quest* uomo dotto, in- 
signe e pio al sepolcro in una età in cui le scien- 
ze da lui aspettare si potevano nuovi incrementi. 

CXIl. Dobbiamo al sacerdote Francesco Ma- 
ria Scuderi protomedico di Catania varii scritti 
interessanti sulla storia del vajuolo e di altri mor- 
bi contagiosi, i quali egli comprova essere stati 
stranieri aU*£uropa , e potersi perciò con gli op- 
portuni e noli mezzi deH’arte bandire nuovamente 
dal nostro suolo.' Quest* opera ben ragionata ed 
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erudita , approvata dai primarii medici siciliani, 
e lodata dai giornalisti italiani, e dalle prima- 
rie accademie mediche d*£uropa, meritò al suo 
autore la cattedra di clinica e la protomedica- 
tura della popolosa città di Catania , in cui cessò ' 
di vivere lo Scnderi, il dì 20 gennajo del 1819 
nell’avanzata età di anni 86 , avendo pubblicato 
quattro anni innanzi la sua Fisiologia e Patologia 
ippocratica , di cui diede un lungo estratto , non 
senza qualche critica la Biblioteca italiana (i), 
a cui però non mancò di rispondere l’autore 
(2). L’abuso dei purgativi nelle febbri putride 
nervose , che cagionò molte morti nella terrìbile 
epidemia avvenuta dopo il 1*^61 in Palermo, 
fu argomento di cinque Lettere pubblicale da 
Giorgio Castagna Giannone di Modica in Sicilia, 
nelle quali l’autore prendendo a scorta il razio- 
cinio, ed una pratica felice con cui guarì gli 
ammalati a lui commessi, limitò l’oso di que- 
sto rimedio , e si fece non poco credito presso 
gli altri nostri medici, fra i quali il Borsieri 
snllodato ; ed i giornalisti italiani parlarono con 
lode di un tal libro piccolo di mole, ma pre- 
gevole per la dottrina^ laonde l’autor suo ot- 
tenne la carica di protomedico del regno, nel 
qual impiego cessò di vivere nel 1811 ( 5 ). Al- 
lievo dell’università dì Padova fu il dott. Gio. 
Francesco Scardona di Rovigo, che mancò ai 
vivi nel 1800, contando anni 8a di età; riu- 
scì egli un eccellente medico teorico e prati- 
co, il quale godette nome straordinario entro 
e fuori degli stati veneti, e giovò non poco alla' 


(1) An. 1816, falcio. XI, mi. 

( 3 ) Biografìa degli uom. ili, della Sicilia, t. ITI. iStQ. Articolo (te- 
lo dal a«v. Leonardo Yign. (3) Biografie citatai (. il, i8i8. 
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languentè umanità anche con Tarie opere me- 
diche. Tali furono li suoi 4phorìsmi de cagno- 
scendis et curandis morbis che abbracciano la 
scienza tutta, e due Trattati sulle febbri e sui 
mali delle donne: produzioni accolte assai favo- 
revolmente dal .pubblico, come ne attestano le 
replicate edizioni che se ne fecero. Il credito ac- 
quistatosi dallo Scardona fece sì che il governo 
veneto volevalo professore a Padova, ma egli 
contento del proprio stato e delle occupazioni 
che aveva a Rovigo sua patria, non la volle , 
abbandonare (i). 

CXlll. Rispettabile clinico, e dotto nella scien- 
za della natura in tutta la sua estensione con- 
siderata, riuscì il dottor Alessandro Bicchierai, 
ch'ebbe ì natali nel castello di Ponte a Signa 
poco da Firenze lontano, nel dì ii novembre 
dell’anno 54* Destinato da prima allo studio 
della giurisprudenza , non potè proseguirlo , e si 
sentì chiamato per naturale inclinazione alla me- 
dicina , che nella università di Pisa apprese , de- 
dicandovisi con tutto l’animo, e applicandosi 
attentamente alle scienze analoghe , quali sono 
la notomia, la botanica, la storia naturale e la 
chimica. Quantunque fosse egli nominato nel 
l’^So lettore straordinario In Pisa, pure scelse 
Firenze per l’esercizio della professione sua di 
medico , nella quale acquistossi fama , ed otten- 
ne anche la carica di consultore e medico cu- 
rante di Ferdinando 111 granduca di Toscana. 
Protetto dal celebre lord Cowper, raccolse il 
Bicchierai un bel gabinetto di eccellenti mac- 
chine fisiche , una scelta biblioteca, e un museo 
non pìccolo di pezzi di storia naturale, con li 


(i) Cimba, Galleria d’uom. illiuUi, t|uadtTBo 2L 
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qaalì ajiiti istituì copiose sperienze sui fenomeni 
iisici più studiati al suo tempo, e specialmente 
su quelli del galvanismo, compilò un corso re- 
golare di osservazioni meteorologiche, dando poi 
conto dei risultamenti de* suoi studii alle varie 
accademie fiorentine alle quali era ascritto. Giu- 
sta ciò che dice il sig. Gualberto • Uccelli nel- 
Telogio fatto al Bicchierai ( i ) , da cui ho rica- 
to le presenti notizie, fu questo medico il pri- 
mo a far eseguire dall’artista Giuseppe Ferrini 
(2) una statua in cera rappresentante il sistema 
nervoso, ed un’altra decomponibile che dimo- 
strava lo stato di gravidanza j queste poi servi- 
rono di norma per fabbricare la bella anatomia 
in cera di cui va ricco il gabinetto fiorentino. 
Destinato nel 17^3 il Bicchierai, dal granduca 
Leopoldo , a clinico del vasto spedale di s. Ma- 
ria nuova in Firenze, ivi si segnalò, e uscirono 
dalla sua scuola buoni allievi in copia : varìi mi- 
glioramenti introdusse inoltre nella pratica della 
medicina , e fra questi ricorderemo specialmente 
la rettificazione del metodo di amministrare il. 
mercurio nella sifilide, la scoperta de’ piccoli glo- 
buli della materia purulenta , ed una composi- 
zione quasi nuova di pillole ( 3 ). Lasciò egli poi 
non pochi lavori, la maggior parte dei quali re- 
stò inedita ; il Trattato però dei bagni dì Mon- 
te Catini, stampato in Firenze l’anno 1788, ba- 
sta a caratterizzarlo per nomo dotto ^ perchè in 
quest’opera considera egli la materia in tutta 
la sua estensione, e non solo ci dà l’analisi di 
quelle acque, ma esamina tutti i prodotti nata- 


(i) Letto alla r. accadeinia fiorentina nel 1797, • «tampato l’anno 
(Biiegoente. (1) Elog. cit., pag 64 - 

( 3 ) Elog. cit-, p- 4 *- ba ricetta di bicchierai k timile a quella di 
fiioiupioB. 
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rali (li <](uc’ Grmtornt , e ttabiHu:e cou cogniziotto 
Hi causa quali sodo quei maH che possono con 
queste sorgenti essere felicemente medicati^ nè 
tralascia di confessare in molti luoghi l' ignoran- 
za in cui siamo sui mezzi di guarire certe ma- 
lattie, anziché millantarsi di conoscere molti ri- 
medii e di poter riparare a tutte le infermità. 
Fra le produzioni inedite di questo medico ho-* 
rentino, e delle quali ci ragguaglia il sig. Uccelli, 
rammenteremo soltanto quella sulla medicina 
preservativa y che rimase incompleta per la mor- 
te deirantore accaduta in seguito di una febbre 
acuta nervosa che lo rapi aUa Toscana ed alle 
scienze Fanno 1797 nel giorno i 3 di marzo. L'!- 
dea di quest* opera d’igiene è, a dir vero, molto 
vasta, poiché si parla in essa prima del modo 
di costruire le città , di fabbricare le abitazioni, 
di ùtuare bene i cimiteri. Seguitare poi voleva 
Fautore a contemplar Fnomo nei diversi stati 
della vita sociale, il che lo avrebbe necessaria- 
mente portato a lunghe discussioni, e ad isti- 
tnirc molte osservazioni , se avesse potuto cem* 
piere un lavoro all* alili tla umanità cosi utile. 
Mentre professava egli la medicina si diffuse il 
sistema browniano, ma come medico prudente 
ed osservatore <|aal era il Bicchierai , andò ognora 
cauto nelle applicazioni pratiche, e si mostrò piut- 
tosto contrario che favorevole al citato sistema ^ 
cosa la quale dimostra ch'egli esercitava la cli- 
nica con quella riservatezza ebe i m<^dici vera- 
mente grandi hanno sempre avuto ed avranno 
per guida, specialmente adlorehè trattasi dì no- 
vità di tale natura. 

CXIV. Professò medicina nella università di 
Ferrara, Fanno 1772 rislaurata, il dolt. Petro- 
nio Zecchini bolognese , che ci lasciò alcuna 
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dìsa«rlasioiii sol sistema della vitalità del celer 
bre de Gorther discepolo dì Boerhaave ( i ). Par- 
lando della irritabiUlà halleriana , abbiamo già 
ricordata \a RaceolUi di opuscoli f»ltA nel i7S5t 
su questo argomento da Giacinto Fabri medi- 
co originario di Bologna ; nella quale raccolta 
inserì anch* egli alcune sue lettere e disserta- 
aioni, e pubblicò inoltre con aggiunte le Osser-, 
razioni cbirurgiche del sig. Ledran tradotte dal 
francese (a). Abbiamo pure sulla questione ana- 
loga a quella della irritabilità dei nervi, molto 
agitata un mezzo secolo fa in circa, cioè sulla, 
irritabilità di alcune parti degli animali, un’al- 
tra raccolta di dissertazioni del Haller , del Zim*» 
mermann, di Tosettì e di Castel, pubblicata 
per opera del meilico Gìo. Vincenzo Petrini , 
che nella prelazione alla medesima da lui raes't 
sa in fronte si dichiara del partito di detti 
fisiologi , fra i quali il Tosctti in compagnia 
deir altro medico e chirurgo Cesare Pozzi isti- 
tuì una serie di accurate sperieeze dirette a, 
comprovare la insensibilità dei tendini e delle 
membrane ( 3 ). Primo professore di medicina 
nella università di Napoli intorno al 1760 fu 
Gioacchino Poeta ( di cognome), medico dot- 
to ed erudito, ascritto airaccademia della Gru- 
sca, ma assiduo assai più all'altra in quella 
città] da roonsig. Galiani eretta, e in cui più 
volte lesse le sue produzioni di vario argomen- 
Ib , dando poi in luce alcune dissertazioni di 
storia naturale , e di medicina pratica ( 4 )> Ver- 
sato assai nella lettura degli antichi scrittori 


( 1 ) DitioB. ditgli B<^ro. ili., t. XXJI, p»s- i3o. El<nr, t. Il dell’ pe- 
ri fili cit., piz- 36g. ( 1 ) Footoui, Scritt. boi., t. IX, pif‘ d4‘ 

(3) Portai, Storia dell’anatomia, t. V, pag. i4S. 

(4) £ararrosi Angeli, Bibl- calabo, pag. * 07 . 
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greci e latini ci si mostra il cremonese Paolo 
Valcarenghi , primario professore di medicina 
nella uni?ersità di Pavia e nelle scuole Palati- 
ne di Milano, il quale costantemente godette 
molto nome, e terminò di vivere nel l'jSo. Va- 
ri! sono gli argomenti alle scienze naturali spet- 
tanti da lui trattali in non poche dissertazioni ' 
stampate , e delle quali si hanno distinte noti- 
zie nelle aggiunte al Dizionario medico del- 
r Eloy (i)j ma non devesi passar so^to silenzio 
la sua dissertazione sopra una giovine cremone- 
se che per più anni vomitò sassi ed aghi; poi- 
ché mentre il professore Valcarenghi disingan- 
nar volle il pubblico ignorante che attribuiva 
a fattucchierie questa singoiar malattia , incon- 
trò degli oppositori , e fra' questi il Fromond 
e d. Giovanni Ca. Ionici; ma ei si seppe difen- 
dere. La botanica poi va a lui debitrice , poi- 
ché collazionò tre edizioni dell’opera sulle pro- 
prietà dei limoni , e sulla maniera di spremerli 
dell’arabo Ebenhitar altrimenti Beìtha- 

vide, e cene lasciò una nuova arricchita di co- 
nienti (2). La più barbara morte, da idrofobìa' 
cagionata, rapì nel 1775 il medico Vincenzo Ld- 
pacchini , dotto nelle scienze naturali non solo, 
ma ben anche nella lingua greca, nella buona 
letteratura ed in altri rami deH’umano sapere ; 
laonde frutti abbondevoli ed ottimi aspettar po- 
teva da lui la repubblica letteraria; ma null’al- 
Iro ci lasciò che una edizione di Celso comin- 
ciata soltanto, la quale per ogni riguardo riu- 
scire doveva pregevole oltre modo; poiché aveva 
egli con somma esattezza coliazionato in Roma 


( 1 ) Edizione di Napoli, t. VII, pag. 385. 

(a) Dixion. degli uom. iU.| t, XXl, pag. il. 
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sette codici antichissimi di detto antere esisten- 
ti nella Vaticana , ed altra suppellettile prezio-; 
sa di simili confronti e di note aveva raccolta, 
cosicché HÒn gli mancavano sicuramente ì ma- 
teriali a render perfetto questo lavoro. £ di ta- 
le importanza esso si riputò . che trovandosi in, 
Roma due deputati dell accademia di Edimbur-. 
go per lo stesso oggetto , avuta essi cognizione^ 
di quanto faticato .aveva lo sventurato Lupac-. 
chini, desistettero dall’ impresa, e lo richiese- 
ro che volesse ceder loro li suoi scritti per far- 
ne l’edizione in Glascow a suo profitto j e l’o- 
pèra trovavasi molto inoltrata allorché questo 
medico perì vittima dell’idrofobia dopo un an-; 
no in lui sviluppatasi con li sintomi più ter- 
ribili (1). 

CXV. Tra i professori che nel cadere del se- 
colo XVIII tennero uno dei primi posti per e- 
stese cognizioni scientifiche nella nostra univer- 
sità di Modena, annoverar devesi Michele Aral- 
di , nato il di 10 febbrajo dell’anno 1740* Do- 
tato egli di raro ingegno e di una volontà de-, 
cisa pér lo studio, si dedicò , benché da prima 
contro suo genio, alla medicina, che in appres- 
so poi sopra ogni altra facoltà coltivò , applican- 
dosi però contemporaneamente alle matematiche 
ed alla letteratura ; e tali prove egli diede di 
insigne profitto, che d’anni 18 laureatosi, otten- 
ne due anni dopo la cattedra dì fisiologia neJls^ 
nostra università; e allorquando il sovrano Fraor; 
cesco 111 nel >1773 richiamò può dirsi a nuova» 
vita questo archiginnasio , l’ Araldi fu incaricato 


(i) niancooi Gio. Lodovico, Elogio del Lnpiccl>ÌDÌ, inaerito nel t> 
n delle opere del primo , p«g. *4* ’ Mil#no 1800; do;^ il quale leggeai 
la deicri^tone della orribile malattia' c morte di com illnitrc medico/ 
e 
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inoltre di spiegare ranatomia, cattedra riraaata 
vacante per il traslocamenlo dell*ininiortal pro- 
fessore Scarpa a Pavia , e finalmente assunse l’A- 
raldi anclie l’impegno della patologia. Mentre 
però egli soddisfece a tutte .queste non lievi in- 
combenze, esercitando anche la professione spe- 
cialmente come medico consulente, trovò mezzi 
e tempo per istruirsi a fondo nella metafisica 
«Iella matematica, per acquistare una estesa co- 
griizioi>e degli autori antichi di bella letteratu- 
ra, e per farsi conoscere buon giudice in que- 
ste materie. Tali cospicue doli d’ ingegno avva- 
lorate da un indefesso studio, procurarongli il 
segnalalo onore di venire nominato nel i8o4 se- 
gretario deiristituto nazionale italiano, per lo 
che abbandonar dovette la patria, e si trasferì 
a Milano, dove nel i8i3 pagò alla natura l’ine- 
viiabile tributo nel di 3 di novembre. Conobbe 
il professor Araldi, come si disse, più scienze; 
e recava maraviglia qualora udivasi ragionare, 
la vastità di cognizioni ch’egli spiegava: di va- 
rio genere perciò furono gli scritti che pubbli- 
cò, ed alcuni alle matematiche, altri alla fisio- 
logia e alia metafìsica, ed altri alla letteratura 
appartengono. Profondo nella metaGsìca, si mo- 
strò ognora zelante sostenitore dei principii fon- 
damentali-delie scienze, e procurò di rettificar- 
K, allorché non seuibravangìi ben poggiati j co- 
me pur cercò di produrre spiegazioni più esatte 
di varii fenomeni fisiologici , e di rischiarare al- 
cuni problemi di meccanica sublime, sopra i 
quali a lungo sudarono i matematici europei più 
illustri^ GU Atti della Società italiana delle scien- 
ze, alia quale era {iscritto,, contengono alcune di 
lui interessanli memorie sol problema degli ap- 
poggi , su la forza e riuflutso del cuore nel cir- 
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colo ikl sangue c sulla legge di continuità. Vii* 
rii suoi scritti e prefazìum egli inserì pure dei 
tomi del nominato Istituto, e cercò sempre in 
cfUesti ed in altri luoghi delle sue opere dì dir 
fendere gl* Italiani dagli attacchi dei dotti strar 
nieri, e di sostenere l’onore nazionale, molte 
-volte, a dir vero, avvilito e conculcato dagli oL 
tramontani. Ricorderò qui per ultimo la sua far* 
mosa Memoria sulle, anastomosi , in ciù cerca di 
far chiaro V uso di qttesti canali , e il suo saggio 
di un Errata corrige diretto ad esaminare pa- 
recchie opinioni dei più celebri recenti fisiologi ^ 
e rimanderò i miei lettori che conoscer volesse- 
ro quanto scrbse il nostro professor Araldi , al- 
r analisi delle sue produzioni che trovasi nell’ e- 
logio fittogli dal sig. professor Cesare Rorida (i), 
come pure all’ altro inserito dal sig. marchese 
Luigi Rangoni nelle Memorie della Società ita- 
liana delle scienze a cui egli presiede (2). 

CXVI. Un forte contradditore trovò la teoria 
della irritabilità balleriana in Antonio Sementi- 
ni di Muaii vagone nella provincia di Terra di 
Lavoro, nato nel 174^9 c mancato ai vivi nel 
18 14 nientre insegnava fisiologia e notomia in 
?iapoli. Un nuovo sistema ideò egli e spiegò nel- 
le sue Istituzioni fisiologiche pubblicate nel 1780 ; 
sistema che, al dire del sig. Mozzabella Dell’arti- 
colo di questo scrittore ( 3 ), segnò le prime li- 
nee di quello di Brown. Benemerito poi fu il 
Sementini delia notomia, che ben conosceva^ ed 
a lui si attribuiscono alcune scoperte nella strut- 
tura del cerebra, della vescica, e dì altre par^ 


( 1 ) Stampato a MiLano ap. Gioranni Bernardoni, 1817. <a 4*. 

<») Tomo XtX. fwfÌ4 I di p. QQUll 

(3) luteriio nella Bioprafia p<ìt voUv citU* degli som, UL del tv> 
fs» di Napoli, t Vfy 1817, 
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lì della nostra macchina ; e dopo di aver per- 
corso questi due rami della scienza medica , pub- 
blicò la sua Nosologia , e l’arte di curare le ma- 
lattie, cosicché dir sì può avere egli cercato di 
giovare in tutte le parti più essenziali ai progres- 
si della medicina. Una critica ragionata che ei 
fece ad un furraolarìo medico dal celebre Ciril- 
lo, nel >'774 dato in luce, produsse nell’ animo 
di questo tale effetto, che ne ritirò tutte le co- 
pie stampate, e riprodusse il formolario giusta 
le osservazioni del Sementini emendato^ il che 
onora ambedue questi medici , perchè vedesi che 
il solo amore del vero dirigeva le loro ricerche. 
Visse contemporaneo del Sementini, nello stesso 
anno morì , cd ebbe con lui comune la tomba 
l’altro professore Niccola Andria di Massafra nel 
Napoletano nato nel 174^9 discepolo del Cotu- 
gno di cui a lungo si ragionò. Coprì 1 ’ Andria 
le cattedre di agricoltura e di fisiologia in Na- 
poli, dove fu anche nel 1 1811 decano della fa- 
coltà medica, e professore di patologia e di no- 
sologia. Alla chimica appartiene il. suo trattato 
sulle acque- minera'i che ebbe due edizioni, e 
V Istituzione chimica filosòfica, che tre volte si 
rbtampò, l’ultima delle quali fu nel i 8 o 5 . So- 
stituì l’autore nella terza edizione il sistema di 
Lavoisier alla teoria del fiogislo di Sthall, per 
lo che riuscì questa sua opera ben ordinata ed 
imitò la filosofia- chimica di Fonrcroj. All’arte 
salutare poi appartengono -gli Clementi di fisio- 
logia, di meaicina teoretica, la Storia dei 7'i- 
medìi , e le Istituzioni di medicina ■pratica : o- 
pere dall’ Andria in varii tempi pubblicate, che 
riscossero tutte più o meno la pubblica appro- 
vazione e si ristamparono quasi -tutte: Volle egli 
ancora impegnarsi ^ ma non so poi con qual e- 
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sito, nello scrivere sulla teoria della vita; e nel- 
la dissertazione sopra questo astruso e insieme 
pericoloso argomento egli adottò il fluido gal- 
vanico come principio della vita (i). Lo Spal- 
lanzani, Haller, Tissot ed altri sommi uomini 
.ebbero con lui amicizia e corrispondenza lette- 
raria , il che ci dà una novella prova dei meriti 
di questo insigne medico napoletano. 

Se fosse vissuto più lungamente di quel che 
. fece , avrebbe illustrato e giovato assai la scien- 
za medica il dottor Filippo Firri di Apìro nella 
Marca, il quale somministrò molti articoli me- 
dici alla romana antologia , ci lasciò un’ opera 
sulla teoria delia putredine, e ci diede un av- 
. viso sulle cause delle morti improvvise. Avendo 
. egli cessato di vivere di soli anni 35 nel 1780, 
non potè proseguiiffe più oltre la nobile carriera 
che intrapreso aveva , e nella quale cominciava 
a segnalarsi, godendo egli la stima di non po- 
chi letterati suoi contemporanei (2). 

CXVII. Sebbene nato in Corfù Pietro Anto- 
nio Bondioli, dove mancarongli tutti i sussidii 
per istruirsi , pure con la sua buona volontà , e 
per la sua forte inclinazione allo studio riuscì 
. di aprirsi la via alla cognizione delle scienze , 
portandosi da giovanetto alia biblioteca di un 
monastero in qualche distanza dalla città, ed 
ivi cercando pascolo per soddisfare le ‘studiose 
. sue brame. Recatosi poi a Padova , lai progres- 
si ei fece nelle scienze fisico-mediche alle quali 
sì consacrò, che prima di conseguire la laurea 
fu nominato alunno di quell’ accademia , e dal 
i>; 8'7 al lesse nelle radunanze di essa tre 


(t) Biografia degli aom. ili. e«. di Napoli, t. V, i 8 t 8 . 
! (a) Antologia rouiana, t> YUI 7 r 3 g.. .tS3, 
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^otte memorie sopra argomenti medico-(Ì8Ìolo> 
gici ; e il sommo fisico professor Volta di Pavia 
illustrò con noie un altro scritto del Bondioli 
diretto a spiegare per mezzo deirelcttricìtà il 
bel fenomeno delle aurore boreali , scritto che 
egli inserì l’anno i'^92 nel giornale di Brugna- 
telH ; e su questo stesso argomento abbiamo nel- 
le Memorie della Società italiana delle scienze, 
a cui era ascritto il Bondioli, un’altra sua dis* 
sertazione in cui tenta di dare una spiegazione 
di questo medesimo fenomeno , allorché accade in 
luòghi diversi dalle regioni polari , come egli cer- 
ca di rovare , contro l’opinione di Mairan e di 
altri fisici. Corrispondenti a questi primi saggi di 
sapere, ne produsse il Bondioli altri in appres- 
so, mentre esercitò la sua professióne a Vene- 
zia, a Costantinopoli dove accompagnò l’am- 
basciatore della repubblica veneta , ed all’armata 
francese allorché in òonsegucnza della battaglia 
di Marengo occupò essa di nuovo l’Italia. Dopo 
questo servigio ottenne il Bondioli neH’anno iBo^ 
la cattedra di materia medica in Bologna , ed 
indi fu nominato successore del Comparetti nella 
clinica medica a Padova , dove recossi ma con 
sno rincrescimento e dei dotti bolognesi che 
lo stimavano ed amavano. Procurò egli d’illu- 
strare piu d’ogni altra parte della scienza, la 
' teoria della medicina , e pubblicò nelle Memorie 
della Società sunnominata due dissertazioni sulle 
forme particolari delle malattie universali Puna, 
sull azione irritativa Pàltra 5 nelle, quali cercò 
di spargere nuove idee 'sbll’arte sua che voleva 
pur rendere soggetta a regole generali, il che 
però gli venne da molli conteso. Il tempo e le 
osservazioni successive decideranno qual peso 
dar si debba alla sua. maniera di considerare le 


r - :..,gk 



L I B E o - 11 . 

'malattie classificandole in isteniche, asteniche 
rd irritative, alla sna teoria della diatesi del 
'coniro-stimolo, ed altre simili nuove idee ( i), che 
ai giorni nostri tanto rnmore hanno levato fra 
i medici , ma non so poi con quanto vantag^o 
deirarte salutare. Ascritto al collegio dei dotti 
del regno italiano, e recatosi nel i8o8 a Bolor 
gna per le radunanze che dovevano colà tenersi, 
li] da morte rapito in età di soli 4^ anni , il 
dì i6 settembre, per una malattia infiammato- 
ria; eia sua perdila cagionò dispiacere non pic- 
colo a quei che lo conobbero , perchè in lui alfa 
dottrina univasi un tratto amabile, una carità 
profusa verso i poveri, e una singolare perizia 
e buona maniera nelPislrnire i suoi discepoli, ai 
qufli fu caro e eh* egli sempre riamò. 

ex Vili. Fra i primi che composero la società 
filosofico-matemalica di Torino noverasi il medico 
Gio. Antonio Marino di Villafranca di Piemon- 
te, nato il di 4 febbrajo dell’anno 1706, da an- 
tica e nobile famiglia , il quale con la protezione 
del co. Giuseppe Angelo Saluzzo vi fu ammesso; 
ed allorquando la detta società nel 1782 ottenne 
dal re Vittorio Amedeo 111 il titolo di w;ca- 
demia reale delle scienze, il Marino ne fu mem- 
bro ; come pure appartenne alla Società italiana 
delle scienze, che lo perdette nel 1806, e ad al- 
tre accademie. Le varie operette da Ini date in 
luce e delle quali può vedersi l’elenco presso il 
tignor dottor Donino (a) , si aggirano tutte in- 
torno all’efficacia di alcune medicine, e special- 
mente a quella deli* olio di ulivo per sanare va- 


ti) Elogio di Bondioli del eig. Herio Pieri, inferito ael t> XV det- 
te Memorie della Sneieti italiana delle sciente , pag. t, 

(o) Ci -grafia medica piemontese, t U, p«g *70. 
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-, -rie inferniitii, p descrivono pratiche osservazioni 
.di cure che otlepoero e$ito felice, avendo poi 
. egli lasciato un numero copioso di manoscritti , 
.•registrati nell’ elisio storico tessutogli dall’ illu- 
stre segretario dell’ accademia torinese Vassalli- 
Eandi (i). Dppo di aver militalo sotto le inse- 
gne del duca di Modena, Matteo Zaccbiroli fur- 
.livese dedicossi allo studio della medicina, nella 
.-qual facfiltà si laureò allorquando ritornò dai 

• suoi viaggi fatti a Napoli ed a Firenze, dove 
frequentò gli spedali, e senti le legioni di Co- 
tugno e di Cirillo nella prima di queste città , 
e del Targioni e del Nannoni nella seconda. £- 

. sercitò egli con grido la niediciua nelle città 
.della Marca,, e resiiluilusi poi alia patria ivi 
mori nel 'giorno 5 1 maggio deiraniio i8o3. Tra 
de opere del Zacchiroli ricorderemo , prima d o- 
gni altra, la sua Riforma delle spezierie , stam- 
pata nel t'jqS j nella quale cercò di smascherare 
d’impostura di tanti rimedii, di semplificar i rae- 
, dicamenti, ed insinuò ai medici l’ importante 
massima di secondare i movimenti della natura. 
L’efGcacia di alcuni rimedii, l’esame dell’azio- 
ne dell’aria sui medicamenti, e la questione sul- 
l’insalubrità delle acque dei maceri sommini- 
, .strarongli argomenti per altri scritti , in alcu- 
.ni però dei quali campeggiano soltantp delle ipo- 
tesi sostenute però con ingegnosi ragionamenti 
dal loro autore: più interessanti per la clinica- 
medica furono le osservazioni sul morbo negro 
d’Ippocrate, da lui nell’ anno stesso pubblicale, 

• poiché dopo un accurato esame ,dei sintomi di 
questa terribile malattia ne propone una cura, 
mentre anticamente ritenevasi questo male incu- 

■■■ I I II ■ l.l ,1 ■■■ 

(.i) Mera, dell’accad- di Torino, Letteratura, aun. iSog, iSio. 
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rabile, e coiiTalida con la narraxioné di alcane 
gaarigioni d» lai fatte il suo piano di medicare 
queste iofermità. Nè meno utile per la medici' 
na pratica dir ti de^e il Prospetto delle malat- 
tie che dal 1*^97 al 179B regnarono in Game* 
l'ino, poiché etto è corredato di osserrasioni 6- 
siologicfae ^ e ri sì toggiange quel metodo di cu- 
ra che piu giorò a sanar gli infermi , quando 

3 netto realmente scostarasi da ciò che per l*ad* 
ietro usarasL Coatribui egli non pochi articoli 
risguardanti la scienza da lui professata al Gior" 
naie enciclopedico di Bologna; ed allorché ti ri* 
stamparono a Macerata le celebri lettere fisiolo- 
giche del caralier Rosa , il Zacchiroli fece pre- 
cedere a questa ristampa una prefazione oltre 
' modo ricca di cognizioni mediche, e della qua- 
le assai fa rorerol mente giudicarono i giornali di 
quei giorni ; nè fu in fine egli straniero all’a- 
niena letteratura, come ce ne fan fede alcuni E- 
logj d’uomini illustri da lui composti, ed alcuni 
altri scritti di rario e diletterole argomento ( 1). 

Fra i discepoli del Morgagni figurò assai An- 
drea Comparelti di Vicinale luogo del Friuli y 
il quale dopo di aver studiata e difesa teologia 
e matematica in Venezia , si rivolse alla medi- 
cina da lui appresa in Padova dove ne ricevet- 
te la laurea. Mentre esercitava egli con grido 
la sua professione in Venezia , pubblicò un’ope- 
_ra sulle malattie nervose , che avendogli pro- 
curato credito ,fecc si che venne nominato pro- 
fessore di medicina teorica , e pochi anni dopo 
anche .di clinica nello spedale di Padova. Altri 
scritti egli diede in luce risguardanti l’ arte sa- 


( 1 ) Zacchiroli Fraaeeico. Elogio di Matteo Zacchlrolij BergaMO 
proMO Sooxogoo 6 

Tomo III, 
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lutare, e fra gU altri quello de aure interna 
comparata p e il Trattato sulle febbri larvate che 
egli tante volte riuscì a superare, ma delle 
quali però fu vittima nel tSoa, non contando 
che 67 anni di età. Oltre la medicina , che co- 
nobbe a fondo , coltivò con successo anche gli 
altri rami delle scienze naturali ; e T Eulero lo- 
dò la sua opera de luce reflexa, e il Bonnet 
avendo veduto la succitata sua fatica intorno 
air orecchio , lo animò a stampare , come fe- 
ce il Comparetti, altri suoi scritti, quali sono 
la Fisica ootanica , la Dinamica degli Insetti^ 
e le Observationes dioptricae et anatomicae com- 
paratae , lavori tutti che piu o meno incontra- 
rono, il pubblico voto (1). 

• CXIX. Fra li più rinomati professori di me- 
dicina nella università di Modena si novera Mi- 
chele Rosa di Rimìni, nato nel 1751 : la sua 
perizia singolare nella medica professione gii 
procurò ’ credito grande in Roma e in Bologna, 
0 dopo di esser stato ricolmo di onori e nomi- 
nato cavaliere venne a Modena , dove per mol- 
ti anni istruì con la maggior premura e con 
sommo frutto i giovani studenti di medicina', 
e fu uno dei più illustri accademici che .vantas- 
se l’accademia eretta del march. Gherardo Ran- 
goni di cui già io altrove feci parola. Passò egli 
in appresso a coprire una cattedra di delta fa- 
coltà in Pavia , da dove in età già avanzata si 
restituì poi alla patria, c proseguì a coltivare 
le scienze e le amene lettere , come aveva fatto 
per 1 * addietro. Molte accademie italiane lo chia- 
marono nel loro seno , ed allorquando si formò 
nel i 8 o 3 P Istituto ‘ nazionale italiano , egli vi 


(>) (Valleria d’ uomini tllr^ qtuderao Wl. 
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fu tostamente aggregato , benché l* dà sua noti 
gU permettesse di somministrare memorie per 
, gli Alti del medesimo. Visse il Rosa una vita 
lunga e fu caro a tulli quelli che il conobbero, 
ai quali perciò spiacque la sua morte , avvenu- 
ta nel 1812 per ima caduta da una scala j . poi- 
ché possedeva il Rosa non solo un corredo di 
Scienza non comune , ma le doti più belle del 
cuore pareggiavano in esso quelle della mente , 
e pochi forse più costanti di esso più leali , 
più affettuosi mostraronsi nelV amicìzia ( 1 ). 

Versato il nostro professore profondamente 
nelle dottrine dei medici sì antichi ohe moder- 
ni , senza prevenzione per qualche partito o si- 
stema , medicava con occhio filosofico ed inter- 
rogando la natura, procurava di avanzare ogno- 
ra la scienza e di scoprire nuove verità , usan- 
do talora tentativi li più ardili ; ma regolando- 
si però in modo che la fama acquistatasi da lui 
come medico pratico, faceva si che veniva ben 
sovente consultalo e chiamato in lontane città 
a curare infermi pericolosi. Coltivò questo pro- 
, fessore oltre le scienze naturali anche la fisiolo- 
gia e l’erudizione, per lo che si dilettava nel- 
la interpretazione degli autori classici , nello 
sviluppare alcuni punti importanti dell’ antiqua- 
ria , e con r ajulo delle scienze naturali seppe 
egli uno dei primi rischiarare diverse questioni 
archeologiche. Svegliarono molto rumore le sue 
' Lettere jUsiologiche , la sua Teoria del vapor es- 
pansile dei nervi ed altri suoi scritti di fisica 
e medicina^ ed appunto l’interesse che presero 
ì dotti di allora nell’ esaminare i pensamenti 


(1) Cosi (■ esprime l’eitcnsore deli’ articolo di Rota iuscr.'to i:d 
lU delie Meu. deU’imp. regio latitato, pag- 70. 
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e le sperienze di lui , dimostra T importanza 
che essi yÌ attaccarano. Che se il teotatiro del 
Rota di trasfondere il sangue da uno in altro 
animale fu da molti giudicato inammissibile , 
egli però ha il merito di avere eccitato i fisio» 
logi a studiar più addentro la natura , ed ha 
svelati, massimamente intorno al sangue, nuovi 
misteri fisiologici che giovar possono alla prati- 
ca dell’ arte salutare. Maggior credito però si 
fece questo medico con un’ opera di genere dal- 
la medicina diverso , voglio dire con quella in- 
titolala delle -porpore e delle materie vestiarie 
degli antichi , lavoro classico ed erudito che ot- 
tenne il suffragio dei dotti italiani e stranieri. 

11 dottor Pasquale Amati , è vero, lo aveva prer 
ceduto con il , suo libro de restitutione purpu- 
rùrum } ma il Rosa dir devesi il primo che 
mettendo a contribuzione tutti li classici greci 
e latini , non che la storia naturale e la chì- 
uiica , mostrò quali fossero le porpore tanto 
pregiate dei consoli ed imperatori romani, qua- 
li materie, usassero essi per tingere , e quanto 
si allontanasse dallo scarlatto d’oggidl la porpo- 
ra antica. Contemporaneamente poi sparse egli 
nuova e chiara luce sulle materie vestiarie de- 
gli antichi, e ci diede chiose relative notizie 
che indarno cercansi nel Ferrari , nel Rubenio 
ed in altri scrittori di questo ameno argomen- 
to. Ammirata universalmente quest’ opera giovò 
essa per eccitare altri dotti ad occuparsi di que- 
ste materie, e feoe sì che l'autore aprisse una 
corrispondenza istruttiva col celebre conte Gian 
Rinaldo Carli e con altri eruditi, i ■quali , colle 
loro ricerche nuovi lumi sparsero in questo cam- 
po di erudizione (i). 

(■) N'Irli Oputvoh /celti /ulU /dente e /ulte antrdì Milano, 
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' GXX. Grandi speranze dava di far avanzare 
la fisiologia e la notonsia il professor Giuseppe 
Jacopi modenese, nato nel se la morte 

rapito non lo avesse agli amici ed agli stndii, 
nella fiorente età d’anni 37 non compiti, nel 
i 8 i 3 « Allievo dell* illustre sig. professore Anlo> 
nio Scarpa, studiò egli alla università di Pavia, 
-e cominciò per tempo a maneggiare il coltello 
anatomico esercitandosi tanto sui cadaveri uma- 
ni , quanto su gli animali , ed istituendo gli 
opportuni confronti fra F organizzazione degli 
nni e degli altri (i)« £ tale profitto fece rapi- 
damente questo giovane nella scienza a cui de- 
dicossi, cne allorquando mancò ai vivi il pro- 
fessor Fresciani nell'anno 1800, meritò di es- 
sere destinato, sebbene d’anni 2 4 soltanto, a co- 
prire la cattedra di fisiologia ed anatomìa com- 
parata in detta universìlà , nella quale ben pre- 
sto distinguere si fece non solo con la sua ma- 
niera perspicua ed ordinata d’ istruire gli sco- 
lari , ma col pubblicare fin d’allora alcuni scrit- 
ti interessanti. Fra questi, per tacere di quello, 
che a lui attribuito da alcuni , da altri si ne- 
^a come suo lavoro (a) , ricorderemo qui pri- 
ma di ogni altro , la confutazione cb’ ei fece 
dell’ rainione spiegata dall* inglese Darwin nella 
sua Zoonomia sidla pretesa retrocessione del 

.nel GiornaU di FUie» che il Periini itampeT» • Venexili leggonsì 
diverte lettere di aonini eruditi dirètte al cav. Rota tulle porpore 
ed i fucili tiutori. 

(1) Ramati Giuteppe, Elo^'o di Glutcppe Jacopi, 8 , Kovara, 
i 8 i 3 , p. IO. 

(a) 11 ciute t%. Ramati attrilmiace, oongetturaude però, al P. 
eepi alcune Rifletsioni anoaime nteSte in luce per combattere l’o.. 
pinione del tig. prof. Uorrtchi intorno al vere e primario nto della 
tnilsa nell* uomo e negli animali vertebrati ; ma il tig. prof. A»ngni- 
di nell’altro elogio di Jacopi ttampato a Bologna nel 18341 »ega to' 
aolntamente che il profcuòr Jacepi icrivetac contro la teli dal tig. 
Moréacbi tottcstUiu 
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molo dei fluidi nei vasi linfatici ^ retrocessione 
elle il nostro italiano dimostrò con forti ragio*- 
ni non sussistere (i) J questa memoria però eoa* - 
siderar non si deve che come il preludio di co- • 
se maggiori. Li suoi Elementi di fisiologia e * 
notomia comparativa ottennero il pubblico ro» 
to ; e quantunque T opera di Richerand sullo > 
stesso argomento in seguito pubblicatasi levasse 
alto grido, tultaria gli elementi suindicati del 
professor Jacopi hanno manl^uto il loro cre- 
.tlito ( 2 ). Con precisione non comune, con ele- 
ganza di stile e con pari esattezza 1’ autor ci 
presenta i disegni che la natura di seguir si 
prefisse nella struttura degli organi alle varie 
funzioni assegnati in ogni classe di animali , 
ci addita i mezzi con li quali seppe essa costrin- ^ 
gerc , direm così , queste macchine ad eseguire * 
le indicale funzioni, delle quali ne espone niti- ’ 
damente il meccanismo; e delinea così un ben > 
i'leato quadro , quantunque non molto ampio:^ 
delle scene più maravigliose della natura ani- 
mastica (5). Alcuni rigidi censori suscitarono • 
però contro questi elementi qualche critica-, 
cd avrebberri specialmente desiderato maggior ' 
novità; ma il suo encomiatore signor professor 
Ramali avvertir ci fa , e parmi a ragione ,' che - 
sebbene il piano seguito dal Jacopi in questa 
opera sia regolato sulle cognizioni della scienza 
già fornite dai chiar. Ballerò e Curier, tutta- 
via ha egli saputo opportunamente inserirvi non . 
poche cose proprie , ha illustrato tutti i punti 
più oscuri della fisiologia, ed ha sviluppato ed 


( 1 ) Ramati, Elog;io cit. , p. 4^. ^ 

( 9 ) Memorie dell’iniper> r. Istituto del regno lomb. Tiaeto. Hiloao 
i8»4, t, m, pag. j}, (3) Ramati oc., p. aa. ' - 
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, offerto sotto un nuovo aspetto mólti articoli , 
e in modo speciale quelli che riguardano la fa- 
me , la digestione e la sanguificazione (i). Al* 
tre fatiche di minor conto ci lasciò egli poi ^ 
come la Descrizione dell’apparato per contener 
le fratture oblique, migliorato dal suo illustre 
maestro il sig. professore Scarpa , la Confutazio* 
ne della massima di alcuni chirurghi di usar 
la puntura del ventre come rimedio nella tint- 
panitide , e finalmente il Prospetto della scuo- 
la di chirurgia pratica di Pavia , colla quale 
ultima produzione conoscere si fece valente ana- 
tomista , erudito patologo e clinico sperimenta- 
to. Inoltre fra li manoscritti inediti che ci re- 
stano di questo giovane medico ed insieme ri- 
nomato chirurgo , ricorderò io qui una pre^e^ 
vole dissertazione da lui letta nella università 
suindicata sulle molecole del sangue diverse di 
grandezza e di forma nell’ uomo e negli ani- 
mali (a). La fama ch’egli ben presto acqui- 
stossi e con le sue opere e con l'esercizio 
pratico della nobile sua professione 9 gli procu- 
rò la stima dei dotti italiani non solo, ma ben 
anche degli stranieri y e molte accademie fecersi 
sollecite di chiamarlo nel loro seno , fra le qua- 
li tacer non devesi l’Istituto italiano , e l’ acca- 
demia di medicina di Parigi. 

CXXI. Lasciò varie opere di medicina Giusep- 
pe Matteo Menegazzi di Gorgo, luogo situato 
nel Padovano , e fra queste meritano di essere 
ricordati li suoi Adversarìa medica in doctri- 
ìiam Brunonis, stampati a Padova nel i8oa men- 


ti) Elogio ec., pag. a4- Qnetti elsmeati fnrOBO «dottali per tetto 
nelle «cuoio del regno d'Italia- 

( 9 ) Tomo 111 delle Mcm. cit>' dell* btituto. 
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%re f itrera 1* autore , e dei quali il chiar. profei- 
■or Giacomo Tommasini parlò vantaggiosamente 
nel sQo giornale medico, poiché trovò che le idee 
del Menegaaxi combinavano pienameute con li 
principix della nuova dottrina medica. Chi bra> 
mane poi di conoscere le altre produzioni (alca- 
ne edite ed alcune inedite) di questo medico, 
mancato ai vivi nel i 8 a 5 , potrà soddisfare la pro- 
pria curiosità leggendo l'articolo di lui nella Bio- 
grafia universale ( 1) , da cui rilevasi aver egli 
lasciata imperfetta la traduzione dell* opera insi- 
gne del S^denham alla quale andava aggiungendo 
commenti ed annotazioni ‘a vantaggio della pra- 
tica dell'arte salutare. 

11 sig. profes. Tommasini snilodato scrisse Fe- 
logio del professor Antonio Testa ferrarese (a) , 
nato nel 1766, e mancato ai vivi in Bologna 
■ul cominciar dell* anno 18 14 - Dotato questi di 
rari talenti e di felice memoria, studiò in Bo- 
logna e poscia a Firenze sotto la direzione del 
celebre professor Angelo Nannoni , dopo di che 
laureatosi in medicina ebbe la sorte propizia di 

S itar, in qualità di -medico del- veneto senator 
ezzonicó, visitar le più cospicue città dell'En- 
ropa, istruirsi così ampiamente nelle scienze na- 
turali , ed acquistar coltura non comune in ogni 
genere di bella letteratura. Cominciò di buon'ora 
il Testa ad offrir saggi del suo' sapere , poiché 
di soli anni aa die* alla luce in Firenze una pre- 
gevole dissertazione sulla morte degli asfittici e 
sui mezzi di campameli , nella quale spiegò eru- 
dizion grande a pari dottrina congiunta. Ed a 
questa tre anni appresso seguir fece un* opera di 


( 1 ) Tono XXXVQ, ptg. loo. 

(a) Sumpoto • P«*aro ap. Aasttio Nobili, i8a5. 
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patologìa in coi trattò non poche difficili que- 
stioni intorno alle rarie malattìe che affliggono 
rumanltà, e conoscer cosi ei si lece, benché gio- 
vane, esperto assai nella sna processione. Inca- 
xninato il Testa in quest* ardua carriera, e dai 
primi successi in essa ottenuti incoraggiato, stam- 
pò a Londra, nell’anno 1780, altro elaborato la- 
voro, intitolato Elementa ainamìcae animalis^ 
seu de vitalibus sanorum et aegrotantium pe- 
riodi. Se in essa, dice il sig. professore Tom- 
snasini ( 1 ) , non trovò l’autore la spiegazione dei 
fenomeni dello stato sano e morboso , il che fu 
e sarà ognora un mistero; tuttavia il Testa ne 
segnò con la scorta dei primi padri dell’arte le 
leggi , sviluppò nuove idee sui movimenti natu- 
rali e morbosi della nostra macchina , e si mo- 
strò versato a fondo nella cognizione dei classi- 
ci greci, cosicché quest’opera dir si deve it^e- 
gnosa ed erudita. Mentre perciò la fama da lui 
acquistatasi determinò alcune delle più cospicue 
accademie italiane, e, quella dì Parigi ad acco- 
glierlo nel loro seno, Ferrara sua patria si fe- 
ce sollecita d’invitarlo a insegnare in quella Ur 
niversità le istituzioni fisiologi co-pa tologiche , e 
poscia gli affidò la clinica medica: ma le vicen- 
de dei tempi perder fecero a Ferrara questo il- 
lustre professore , che venne dal governo ìtalUr 
DO destinato a direttore generale degli ospitali 
militari; nel sostenere la quale incombenza dir 
mostrò egli qual fosse l’attività sua, la dottrina 
e l’umanità insieme, e al tempo stesso trasse 
profitto non ordinario per. l’arte salutare dagli 
stessi spedali , convertendoli , direm cosi , in 
unte cliniche medico-chirurgiche, con l’obbli- 


(1) Pag. 2«. < «g- citato elogio. 
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gare gli uffiziali di sanità a render ragione del 
rasi più difficili ed a scriverne le storie. Cre- 
sciuto così in credito il Testa appresso chi al- 
lora reggeva i destini dell’Italia, passò ad inse- 
gnar la clinica nella celebre università di Bolo^ 
gna , e fu nominato ispettor generale della pub^ 
Elica istruzione, ed uno dei componenti l’Isti- 
tuto nazionale italiano. Pubblicò egli allora le 
sue tesi di patologia, nosologia, e medicina pra- 
tica, che il fecero vieppiù conoscere qual insigne 
medico patologo e clinico , poiché in esse unir 
seppe profondità di dottrina teorica, ed una se- 
vera induzione alle osservazioni appoggiata, som- 
ministrando, per dir così, ai giovani studenti 
il filo d’Arianna onde percorrere con sicurezza 
il laberinto dell’arte medica. Nè cessò, in mezzo 
alle nuove sue occupazioni, il professor Testa di 
proseguire a comporre nuove opere, ed una ne 
abbiamo sulle azioni e reazioni organiche^ che 
uscì nel iSo^j nella quale ci presenta nuove - 
idee su questa materia, un poco involute, è vero* 
ma che però contengono molti di quei principi! 
e di quelle verità che con le successive osserva- 
zioni e fatiche dei dotti medici sonosi poi rese 
manifeste e chiare. Tutti questi lavori però'^del 
nostro professore ceder debbono la mano a quel- 
lo sulle malattie del cuore, tradotto in molte 
lingue 'straniere, quantunque l’autore prevenuto 
dalla morte compire non lo potesse ; nè io sa- 

f >rei come meglio presentarne un’idea ai miei 
ettori , se non adoperando le parole medesime 
dell’egregio suo encomiatore (i). «Ma l’opera 
S) dottissima ed utilissima del mio predecessore , 

9? quella che più ancora dell’altre dilatò la sua 


(i) Elogio sii , p. 3i. 
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9» fama, per la quale il suo nome è altamente 
59 rispettato j e il sarà da tutte le colte nazioni^ 
59 è quella che tratta delle malattie del cuore. 
59 Quanti sieno e come sublimi i suoi concetti 
59 patologici in quest’opera contenuti, quanta 
59 ne sia la scelta erudizione e la dottrina; eo> 
59 me abbondi di principii utilissimi conducenti 
59 a riconoscere le malattie del primo tra i vi- 
59 sceri , de’ primi tra i vasi , e a ben distinguer- 
59 le da quelle che più potessero andar confuse 
59 coi vizj del cuore e delle arterie ; quante vè- 
59 rità vi si trovino del numero stesso c del 
99 rango di quelle che oggi compongono la nuo- 
59- va dottrina medica italiana, nè io spiegarlo 
59 potrei in questa breve orazione, nè d’uopo. 
99 avete, giovani di^ttissimì, che io lo dichiari, 
99 dopo ciò che ne è stato scritto con tanta ve- 
99 rità, eleganza e chiarezza nel giornale della 
59 nuova dottrina medica da uno de* più cari 
59' e più degni discepoli del defunto professore', 
99 da uno de’ più colti miei collcghi ed amici , 
99' il dottor Vincenzo Valoranì Colto scrittorfc 
inoltre in lingua latina ed italiana rioscì il pro- 
fessor Testa , cosicché nelle sue opere alla dot- 
trina va congiunta la bontà dello stile: conobbe 
e si dilettò delle arti belle, lasciando alli suoi 
eredi una scelta copia di quadri: quantunque 
nel suo esterno egli apparisse severo e ruvido, 
tuttavia aveva dolce carattere e buona maniera 
di conversare; ma si mostrò sempre franco nel- 
r esporre il proprio sentimento e rigoroso nell’e- 
sigere da’ suoi discepoli quanto loro impone- 
Ta(i). 


(«) t« tuo coasrì ripoiuw ael manifico cimitero «oraaaalo di Bh». 
kjaat 
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r CXXII. La Telerinarìa fu arricchita nel rnii 
di un’opera sui cavalli, e sulle regole di ben 
cavalcare, composta da Giuseppe di Alessandro 
duca di Peschio Lanciano nel regno di Napoli^ 
opera che suo figlio ristampò dedicandola alrim> 
perator Carlo YI. Ebbe poi questa facoltà generai" 
mente parlando pochi coltivatori in Italia^ e fra 
gli scrittori di questa parte così utile delle scien- 
ae naturali, specialmente per noi che abbondiamo 
.di bestiame, non mi è riuscito di trovar, finora 
ae non il sig. Giovanni Brugnone.poco sopra men* 
tovato, il sig. Toggia piemontese, attualmente 
.vivo, e che va con dotte produzioni di simil ge* 
.nere istruendo coloro coi preme la pubblica e la 
.privata industria, e il sig. co. Francesco Bonsì 
originario della illustre famiglia de’Bonsi fioren» 
tina, il quale viveva anche qel i>j9a , e fu al- 
lievo del celebre Giano Fianco di cui si è già 
parlato. Varii scritti pubblicò il Bonsì nei quali 
contengonsi le regole per ben conoscere le bel- 
lezze e i difetti dei cavalli , gli avvertimenti per 
esercitare a doveCe l’arte del cocchiere, e trat- 
.tansi altri simili argomenti. Più importanti poi 
riuscirono le sue Lettere ed i suoi Opuscoli ip- 
piatrici, che videro la luce nel i*7&6, e diede* 
ro luogo ad una question letteraria fra lui in- 
sorta e il maniscalco Peralez , che trovavasi al 
Servigio della dncal corte di Modena (i). Ridns* 
se in seguito il sig. Bonsi in un corpo ragiona- 
to di dottrina veterinaria , limitata però ai caval- 
li, tutto ciò che di più importante aveva egli 
in addietro scritto; e nell’ anno i<^86 stampò le 
sue Istituzioni di mascalcia divise in tre parti: 
nella prima delle quali dà una succinta idea del- 


(i) Uumeliclll, Scrittori diluii*, t. D, put lU, psg. >(88. 
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1* anatomia del cavallo, e nella seconda insegna 
a conoscerne ed a curarne le malattie, a tutto 
ciò aggiungendo le cognizioni da lui ac<]^uistate 
dopo tanti anni dacché occnpavasi di tali mater 
rie; r ultima parte è dall* autor dedicata a inscr 
gnare ai maniscalchi le norme per conoscere i 
cavalli buoni e bravi, le loro razze e per ben 
ferrarli. Lodevole, a dir vero, fu lo zelo di que- 
sto cavaliere, il quale sebben vedesse poco ap- 
prezzate le sue fatiche dalla turba degl* igno- 
ranti, che allora ed anche al giorno d*oggi si 
usurpano il nome di maniscalchi, e non cono- 
scono nemmeno i principii dell* anatomia delle 
bestie; e quantunque in gran parte scorgesse 
fallito rutile scopo a cui diresse ognora li suoi 
studii: tuttavia non si sgomentò, e nell* anno 
1784 stampò il suo Dizionario rc^ionato di 
terinaria teorica^ pratica, erudita, nel quale tro- 
rasi quanto desiderar si può in quest* arte; ma 
non è a mio parere da lodarsi 1* autore per aver 
disposto questo suo lavoro in forma di Azionar 
rio, perchè ognun vede che le materie restano 
staccate le une dalle altre, e per istruirsi in un 
articolo conviene scorrere qua e là a tentone, 
onde riunire insiem le notizie inserite sotto le 
diverse parole. Prima di terminar questo para- 
grafo , non dispiaccia ai miei lettori che io ri- 
chiami 1* attenzione loro su quanto il conte Bon- 
zi lasciò scritto nella prefazione al suddetto Di- 
zionario ( 1 ). Ci fa egli sapere che la ippiatrica 
risorse in Francia sotto il regno di Luigi XV, 
il quale aprir fece con la direzione del celebre 
sig. Bourgelat nel i*j6a due scuole di veterina- 
ria, l’una in Lione e Taltra in poca distanza 


(1) Tomo I , pag. XK- 
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.da Parigi; ma che egli, il Bonsi , aveva fin dal 
i^Si pubblicata la prima sua opera, in cni fu 
il primo a combattere i vecchi pregiudizi! , e 
gli errori comunemente adottati dagl’ ignoranti 
maniscalchi. Questa notizia ci dà una prova no- 
vella, e conferma quella verità tante volte ripe-.^ 
tuta, che gl’italiani in .ogni tempo gettano i 
primi semi di molte utili scoperte e di ben re- 

S olati sistemi , ma la poca cura di coltivarli , e 
iciamolo pur francamente, la poca stima reci- 
proca dei nazionali, fa il più delle volte trascu- 
rar le prime nozioni a quel tal soggetto relati- 
ve, e gli stranieri poi le mettono a profitto e 
ci compariscono inventori e scopritori, meptre 
non hanno molte volte altro merito che quello 
di estendere i principii da noi appresi, e for- 
marne un corpo di dottrine. 

CXXlll. Nello scorrere la numerosa serie di 
medici che fiorirono in Italia nel secolo XVII 1 , 
abbiamo già potuto osservare che diversi fra essi 
riuscirono ancora eccellenti chirurghi, o prati- 
camente o teoricamente, lasciandoci opere a que- 
sto ramo di scienza appartenenti. Adesso però , 
onde compiere in grande il quadro dei progres- 
si e delle vicende delle scienze naturali fra noi 
nel periodo che abbraccia questa storia, daremo 
più distinto conto di coloro che specialmente al- 
la chirurgia si consecrarono , e a vantaggio del- 
la società ne estesero il dominio. Fra le notizie 
degli Arcadi (i) trovansi quelle di Tommaso Al- 
ghisi chirurgo fiorentino , nato nel 1669, ed istrui- 
to da suo padre in questa professione, la prati- 
ca della quale ebbe egli mezzo di conoscere a 
fondo nel grandioso spedale di S. Maria nuova 


(i) Toibo li, Rgma 
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di Firenze. 11 suo Trattato di litotomia con le 
tavole da lui elegantemente delineate ebbe in al- 
lora molto credito, e venne ristampato a Vene* 
aia; ed a procurargli maggior nome si aggiunse 
la sua maestria nell’ eseguire questa difQcil.e o- 
perazione , che con ottimo successo praticò più 
volte in varie parti d’Italia. Il Vallisuieri, otti- 
mo conoscitore deU’abilità dell’Alghisì, lo dires- 
se ne’ suoi studii , dei quali forse ci avrebbe la- 
sciato saggi più copiosi , se non fosse stato vit- 
tima nel l'jiS di morte cagionatagli da una fe- 
rita di una canna d’ anchibugio. Più estese co- 
gnizioni spiegò in chirurgia Antonio Benevoli 
originario di Norcia, ma nato l’anno i685 nel 
castello delle Preci diocesi di Spoleto, ed istruito, 
come l’Alghisi, nello spedale di s. Maria nuova 
di Firenze, dove insegnò la chirurgia. Imporlau- 
'ti e vantaggiose novità egli introdusse . nell’ arte 
sua; come la necessaria reposizione dell’ernia 
intestinale incarcerata col taglio, non mai per 
lo innanzi in detto spedale praticata , il riparo 
'da lui eseguito di molti abusi nella cura delle 
malattie degli occhi e nei tagli. Accreditato egli 
in Firenze non solo ma anche altrove, godè la 
stima del granduca Cosimo 111, che lo ricolmò 
di doni ; alle quali munificenze egli corrispose 
operando c formando ottimi allievi , fra i quali 
i professori Angelo Nannoni e Gian-Dom^nico 
Baciocchi meritano particolar menzione. Nè gio- 
vò all’arte sua soltanto con la pratica, ma l’ar- 
ricchì pure di alcune operette per quei tempi 
non poco pregiate , e dopo di avere insegnato iu 
detto spedale la chirurgia, cessò di vivere nel' 
1766. Pretcndevasi da molti che la cateratta dcl- 
l’ occhio consistesse in una membrana , e non nel- 
r alterazione del cristallino; ed agilavasi allora 
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quesui contro?ersia nelle piu cospicue accademie 
d'Europa. Fra i sostenitori della seconda più ra- 
gionevole sentenza fuvvi il Benevoli , che con nna 
dissertazione diretta nel i>jaa al Valsalva e stam- 
pala, la difese. Altri scritti poi c^li ci lasciò so- 
pra alcune particolari malattie chirurgiche, e 
per giustihcare operazioni di qmno genere da 
lui eseguite e da altri criticate (i), come pure 
diede nna serie di osservazioni su quésta scien- 
za le quali racritarongli onor singolare, perchè 
candidamente confessò gli abbagli da lui altre 
volte presi nell'esercizio della sua professione. 

CXXIV. Venezia ebbe in Sebastiano Melli un 
buon colivatore della chirurgia teorica e prati- 
ca, e fra le varie sue produzioni la migliore ti 
è l'Arte medico-chirurgica esaminata ne* suoi 
principii, l’anno '] 721 data in luce, nella qua- 
le premessa una breve storia della medicina , 
dimostra che la chirurgia ne è un ramo inse- 
parabile , ci presenta la spiegazione del sorpren- 
dente- fenomeno della generazione per mezzo 
delle nova, considera lo stato dell’uomo sano 
ed infermo , e vi aggiunge osservazioni medico- 
chirurgiche in copia. Altra produzione offri egli 
al pubblico nel 1 sulle ^tole lacrimali , nel- 

la quale fece una critica assai viva dei lavori 
del sig. Anel chirurgo a Torino sulla disoslru- 
zione specialmente delle vie lacrimali deH’occhio 
(a). Non ostante però questa crìtica, e non o- 
s tanti quelle che tltri fecero ai metodi del Mel- 
li a queste operazioni relative , ]' accademia rea- 
le di Parigi dichiarò nuove ed ingegnose le os- 


( 1 ) SUwochelli, Scrittori ec-, ». 11, p«r. U, ptii-, S38.- EI 07 , Di- 
ctieonoire ec-, t, I, pag. 3 16 . 

(») Portai, Siorù dfU* aaatomia ec-, t. 5o4- 
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B6r?azioni di lai, ed onorò il metodo da Ini 
proposto per la cura delle suddette fistole (i). 

Esercitò con singolar perizia la litotomia Pie* 
tro Paoli morto in Lucca nel e con tal 

credito , che venne più volte chiamato per ese- 
guir cosi difficile operazione a Napoli ed in Si- 
cilia , e da lontani paesi venivano gl* infermi 
per sottoporsi alla sua cura. Alcune contese chi-^ 
rurgiche da lui avute diedergli argomento per 
V arii scritti che stampò,' ma lasciò inedito il 
Trattato sulle ferite della testa cbe^ suo figlio 
poi si accinse a pubblicare (a). 

CXXV. Benemerito dell* ostetricia si rendette 
Giovanni Antonio Galli bolognese , nato li a 
dicembre dell* anno 1708 , il quale insegnò filo- 
sofia e chirurgia in patria. n'Loi scienza dei par- 
9 ) ti delle donne , cosi il FanCuzzi ( 3 ) , era sta- 
9) ta fino all* epoca del Galli d* ordinàrio iu 
9) mano di femmine , che nuli* altro sapevano 
9) se -non quanto avevano appreso dalle loro e- 
9) guali, ed una rozza pratica era tutta la loro 
99 dottrina». Applicatovisi il Galli con tutto 
1* animo dopo di aver studiato a fondo gli au- 
tori antichi e moderni, che ne 'trattano , ideò 
ed eseguì un metodo pratico non più veduto 
in Italia nè fuori di essa , onde porre le mam- 
mane , i medici ed i chirurghi in istato di ap- 
prendere la maniera di operare e dirigersi uei 
casi non ordinarii de* parti. Fece egli fabbrica- 
re in terra cotta e colorita al naturale le diver- 
se figure necessarie per un gabinetto di ostetri- 
cia, che fu il primo a conoscersi 5 e sulla porta 


fi) Elof, Diotionn., t. I, pag. i3i. 

(a) Zaccaria, Storia lett. d’ita). t- IV, lib. 01, pag. 74)1 
(3) Scrittori bologacii, (. IV, pag- 3o> 

Tomo llL ao 
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della camera dorè custodivasi in casa propria^ 
leggevasi la semplicissima iscrizione ; 

SYPXL1.BX . ObSTETRICJA 
AtìVO, 

MBCCL. , 

PniMVM . IWVBKTA. 

Numerosa scuola ebbe sempre il Galli, e non 
ginngeva a Bologna forestiere alcuno illumina- 
to , e specialmente medico o chirurgo , che non 
bramasse di visitarla , e non restasse sorpreso 
dalla novità dell’, invenzione e non ne rilevasse 
l’utilità. 11 sommo pontefice Benedetto XIV, 
splendido protettore dei buoni stndii , ordinò 
con suo chirografo che 1’ Istituto acquistasse 
questo gabinetto, e che il Galli coprisse la cat- 
,tedra di ostetricia, come nel i>;58 seguì. Non 
ostante questa nuova incombenza all’altra ben 
grave congiunta di assistere a due spedali in 
Bologna, trovò egli il tempo di preparare ed 
avanzare assai un trattato teorico di ostetricia, 
'che doveva servire come di testo per questa 
scuola ; ed inoltre si fece udire ogni anno nel- 
r accademia benedettina, di cui era membro, 
a leggere dotte dissertazioni di fisica e di me- 
dicina, riferite nei Commentarii dell’ Istituto 
(i). Domenico Masolti fiorentino insegnò fisio:* 
logia e chirurgia nello spedale di s. Maria nuo- 
va di Firenze , e si fece distinguere pubblican- 
do la descrizione di uno stromento per, facilita- 
re l’estrazione della pietra nelle donne,, ed un 
miglioramento all’ ago per 1’ operazione della 
paracentesi detto barbeziano dal suo inventore 
sig. Barbette ( 2 ). L’approvazione avuta dalla 


(é) 11 G»lli morì di anni 74 *tii >3 iJ* febbrajo. 

^» ) rio»«ne iaturarie di Fircnse, X. X. an. 1779, pag- 3 i 5 . 
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reale accademia dì chirargia ’ di Parigi del ci- 
tato stromento per la litotomia determinò il 
Masotti a ripubmicarne la deicrizione con altri 
'miglioramenti, aggiungendovi la relazione di 
alcune cure felicemente con esso da lui esegui- 
te. Altro suo lavoro abbiamo nella dissertazio- 
ni sul legàmento deW aneurisma del poplite^ in- 
trodotto nello spedale suddetto dal chirurgo lo- 
renese Gio. Pietro Kaiser , verso del quale non 
fu abbastanza giusto il Masotti ; perchè in que- 
sto scritto fece bensì onorata menzione del Kai- 
ser, mà non confessò ingenuamente che questi 
introdotto avesse il sullodato metodo chirurgi- 
co in Toscana. Varie accademie d^ Europa ascris- 
sero al loro ceto il Masotti , il quale esercitò 
r impiego di chirurgo presso la reai corte di 
‘Toscana , e cessò poi di vivere nell'anno 
alli 20 di marzo. 

L'università di Pàdova dovette molto al chi- 
rurgo e medico modenese Girolamo Vandelli , 
il quale nel i'j3o andò colà professore di que- 
sta facoltà, essendo allora in età di soli 3 o an- 
ni. Corrispose egli pienamente alla espettazione 
da quella città per lui concepita , e, al dire del 
cav. Tiraboùchi (i), Acc risorgere la chirurgia 
a quella perfezione da cui alcuni de* suoi pre- 
decessori r avevano di troppo allontanata. Ed 
un pegno luminoso dell* approvazione e del cre- 
dito che ei colà godeva , ottenne nell* aumento 
più volte fattogli dello stipendio, che giunse fino 
a ducati veneti laoo nel 1775 , del quale au- 
mento però egli godette per poco , giacche cessò 
dì vivere Tanno susseguente in età di 77 anni. 

CXXVI. I chirurghi dei quali finora no espo- 


( 1 ) Biùl. BBoden., t. V, p#g- 348. 
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•le le notizie si distinsero per l’ordinario, chi 
in nn ramO) chi nell’ altro della lor professio* 
nej ma Pier Paolo Molinelli, di cui ora parlar 
debbo, vinse d’assai tutti gli antecedenti e per 
la vasta sua dottrina e per l’acquistata celebri; 
tà. Bambiana, luogo della montagna bolognese, lo 
vide nascere- il di 2 marzo dell’anno 1*^02, ed 
avendo in tenera età perduti li suoi genitori ed 
anche il tutor suo Pier Giovanni Molinelli dol^ 
tore, lo lasciò questi erede, ed ebbe cosi il gio- 
Tanetto maggior comodo di applicarsi a^li studu 
( l). Dopo di aver compito, sotto li piu celebri 
.professori di cui abbondava Bologna in quei teni- 
pi, il corso medico. filosofico, si laureò il Moli- 
nelli l’anno 1726, ed essendo già stato dal 172* 
al 1727 assistente nello spedale della Vita, s» 
determinò di recarsi a Parigi per imparare 1 arte 
sotto il chirurgo Salvator Morand, a ctu fu racct^- 
jmandato con lettere dal dot. Girolamo Donducci. 
Andato in fatti colà il giovane Molinelli nel 1730 
trovò una cortese accoglienza presso il ‘sunno- 
minato chirurgo francese , che non solo lo ebbe 
carissimo e in grande stima finché presso lui dir 
morò, ma allorché divenne il Morand presidente 
della reai accademia di chirurgia , aggregò tosto 
alla stessa 11 dottor Molinelli, primo tra grila,- 
ìiani a cui fosse questo onore compartito , esem- 
pio che. poi seguì la società reale di Londra. P er- 
corse egli tutta la Francia , e soggiornò alcuni 
mesi in Monpellieri per osservare i metodi da 
quei professori usati nelle operazioni chirurgi- , 
che e nelja cura del celtico j ritornato quindi 
dopo la metà dell’anno 1732 a Bologna, tal crer 
dito si acquistò che il senato a beila posta istituì 


(>) Faato«zi) Scrittori bolo-neti, t. Y(| pag 3;. 
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111U cattedra per lui intitolata . de chirurgici 
(^erationihus con doppio onorario; ed il colle- 
gio di filosofia e medicina lo aggregò al proprio 
ceto come soprannumerario, dispensandolo dalla 
volata condizione di forensità. 

Mentre a?era già il Molinelli acquistata cele^. 
brilà straordinaria in chirurgia per la felice ri- 
uscita di molte operazioni, il pontefice Benedetto 
Xiy mandò a Bologna un compito assortimento 
di ferri chirurgici avuti in dono dal re di Fran- 
cia, ed ordinò che fossero consegnati al nostro 
chirurgo perchè ne usasse in una nuova scuola di 
questa facoltà, come .dimostratat'e delle operazior 
ni chirurgiche né' cadaveri'^ scuola con pontificio 
motu proprio eretta nello spedale della Vita e 
della Morte : ed a tutto ciò aggiunse il santo pa- 
dre Taltra distinzione di nominare il Molinelli uno 
dei ventiquattro . accademici benedettini da lui 
istituiti. Grato quegli a tante sovrane munificen- 
se, ne volle perpetuar la memoria facendo conia- 
re una bella medaglia in oro , ed altre in argento 
col busto del pontefice sul dritto, e con la leg- 
genda nel rovescio: 

OPTiMAiivii Artivh . STvnns . EtXokiiouis 
Avctis . Boivowiab , xncczLu. 

Questo celebre professore venne meno per.nn 
fortissimo colpo di apoplessia , alli 11 di ottobre 
dell’anno 1 '^d49 c fu sepolto nella chiesa di s. 
Maria della Vita con solenni funerali , nei quali 
recitò l’orazione funebre il padre Roberti gesuita. 
Parla egli in essa del sommo credito che il Mo- 
linelli godette per tutta Europa , nomina i me- 
dici piu famosi d’Italia, di Francia, d’Inghil- 
terra, di Russia, che scrissero con lode del Mo^ 
lìoelli, addita molti personaggi delle suddette na- 
zioni che passando per Bologna lo visitarono , 
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-o vi si trattenneTO per esser da lui carati, li 
JVlorgagni, il Portai ed altri lo stimarono e cora- 
•niendarono assai le sue opere, la- maggior' par» 
;te di argomento chirurgico , le quali consistono 
in dìssestazioni lette o presentate alP Istitato dì 
Bologna. Molti suoi consulti medici leggonsi in 
una raccolta di tre volami in foglio, da lui of- 
ferta e dedicata al senato, i quali conservansi 
manoscritti nella biblioteca deli Istituto. Breve 
è Particolo che di c||ue 8 to illustre soggetto ci ha 
lasciato rEloj(i),'il quale conforma che Mo^ 
lineili cercò di perfezionare il metodo di Petit 
•per la cura della fistola lacrimale, anziché cri^ 
ticarlo come pareva ad alcuni. 

• CXXVII, Il'sig. Portai (a) ci ha dato noti- 
zìa che il chirurgo Gaetano Petrìoli pubblicò 
dal 1740 si >746 edizione delle Tavole di 
Eustachio , lavorate dal bravo pittore Berrettini 
di Cortona, aggiungendovi molte osservazioni 
anatomiche sue proprie , o cavate dagli scritti 
■del Lancisi , ed un compendio della vita di Eu** 
stachio. Fra le migliori memorie della Raccolta 
fatta dairaccademia di chirurgia di Parigi legge- 
si la descrizione dì una doppia vena azygas ed 
un saggio sulla esofagotomia del chirurgo ponti- 
ficio Carlo Gnattani , il quale in seguito di non 
poche osservazioni descrive il metodo migliòre 
da praticarsi in questa* difficile operazione chi- 
rurgica “( 3 ). Insegnò egli la notoniia e U' chi- 
rurgia negli ospitali di Roma; ebbe l’onore di 
esser fatto Corrispondente delle accademie delle 
scienze, e di chirurgia di Parigi , alla prima 


(0 Dictiom. bUt. eie., t. IH. 3i«. 
(t) Stori* dell’an«toni''*, t. V, pa^. aiS. 
^ (3) Portai, op. cit, t..V, p*5- 4 q»- 
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delle quali mandò nel l'jSd una sua osser?azio- 
ne sopra due anenrisnai osservati in una sola 
-persona , e sopra un polipo sanguigno trovato nel 
ventricolo sinistro del cuore. L’ospitai di s. Ma* 
ria nuova di Firenze conta fra li suoi più rino- 
mali chirurghi Angelo Nànncmi, nato il di i 
giugno l'jiS all’Incisa in Toscana, di cni il 
Portai ( 1 ) e 1 ’ Eloy, che lo ricopia , appena fe- 
cero cenno ^ ma io ne parlerò alquanto più este- 
samente come merita.' Ricevette ' egli parùcolare 
istruzione dal professore Antonio ■ Benevoli , e 
trovò nel cav. Maggio un benefatiore- che lo a* 
futò a conoscere li^ne l’arte sua, nella quale co- 
minciò a figurare versela metà del secolo, 'ap- 
plicandosi specialmente a perfezionare la cistoto» 
mia laterale. Rimasto egli in età giovanile uni- 
co superstite di sua famiglia, ebbe più agio di 
coltivar con ardore la scienza, e nel 1747 
giò a Parigi ed a Roano , gli ospitali delle quali 
città egli attentamente visitò. Profitto grande ri* 
cavò da tali osservazioni, e gli errori altrui gli 
giovarono per migliorare la chirurgia. Avendo 
infatti vedutuche-si abusava nei medicamenti^ 
e che commettevansi sbagli nelle operazioni pra- 
tiche, ritornato che fu in Toscana , si prefisse -di 
correggerli, al qual uopo sostituì alla medica- 
tura complicata, allora in voga, un metodo sem- 
plice nella cura dei mali- chirurgici , e ristabilì 
il sistema del famoso dottor Cesare Magali, chi- 
rurgo del secolo XVll , quantunque fin d’ allora 
incontrato avesse vive opposizioni questa manie* 
Ta di medicare. Bandì perciò il Nannoni i bai* 
«ami, le resine ec. , come anche i liuidi spiri* 
tosi i vi sostituì dei medicamenti difensivi ed as* 


(I) Op. eit., t V, p«([. 376.- . 
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•orbenti, e soprattutto inculcò > di tenere le pia*' 
ghc ben difese dair.aria. Copiose furono le ope^ 
razioni didicili da lui felicemente escjguite , e si 
' rese perciò il suo nome noto all* Italia e fuori f 
per modo che ben sovente era consultato: fissò 
quindi fra noi un’epoca gloriosa, ed alla misera, 
umanità sommamente giovò con 1* operare e Io 
scrivere non solo, ma con l’istruzione degli al- 
lievi italiani ed oltramontani che in -folla con-' 
correvano al- sunnominato grande spedale per 
udire le dotte sue lezioni j e tal credito avevano 
ì chirurghi da lui istruiti che fortunale dir do- 
▼evansi quelle città che li potevano possedere. 
Alla dottrina ridersi in questo professore con- 
giunte le cristiane virtù , fra le ^uali spiccò 
quella della carità, per lo che gratuitamente cu- 
rava gli infermi poveri non solo , ma li provve- 
deva anche di medicine e con denari li soccor? 
reva; laonde compianta fq per ogni titolo la sua 
morte, avvenuta .in Firenze nella notte del di 
3o aprile dell’anno i^qo. Fra le sue opere, del- 
le quali trovasi il catalogo nel Dizionario storico, 
degli uomini illustri (i) » da cui ho tratto le 
presenti notizie, ricorderò prima di ogni altra, 
còme la più interessante , quella della semplici- 
tà di medicare i mali di attinenza della chi- 
rurgia ec.f in cui dimostrò come la natura deve 
essere nelle sue operazioni secondata,- e talora 
ahche ajutata , e riunendo i casi più rari,, e dà 
tutti ricavando le' più utili conseguenze prati* 
che , formò, direm cosi, un nuovo codice chirur- 
gico. La prima edizione di questo lavoro classi- 
co, a cui aggiunse il Trattato sulle malattie deh- 
le mammelle^ stampato a Firenze ntl i r tuci 


(i) Tomo XUI, pag. a4- 
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a Venezia nel i<; 54 ; « siccome trovò il Nanoo> 
ni qualche oppositore, così fece la propria di* 
fesa in una lettera diretta al chirurgo cremo- 
nese Giuseppe Bianchi che la pubblicò , aggiun- 
gendovi una serie di osservazioni da lui fatte. 
Convìen dire poi che 1* opera sunnominata acqui- 
stasse credito perchè 1* autore la ristampò in tre 
volumi dal i«j6i al 1776, corredandola di co- 
piose aggiunte che la resero maggiormente pre- 
gevole (1). Trattò egli poi di molle malattie chi- 
rurgiche in altre opere a parte, e ci lasciò la 
stona delle cure felici di molte di esse; nè di 
ciò contento, .tradusse ed illustrò con note due 
opere del celebre chirurgo Samuele Sharp , cioè 
le sue Ricerche crìtiche sopra lo stato presente 
- della chirurgia , e Taltra intitolata Trattato de!r 
le operazioni chirurgiche. Queste sono le prin- 
cipali produzioni del professor Angelo Nannoni, 
il di cui figlio Lorenzo, abile chirurgo anch'e- 
gli , lo onorò con ben ragionato elogio, letto nel 
1 790 alla scuola del sunnominato spedale , e nel- 
l’anno stesso dato in luce a Firenze. 

CXXVIII. Fra le cure del governo del re di 
Sardegna Carlo Emanuele , di sempre gloriosa 
dcordanza, una delle principali quella si fu di. 
promuere gli avanzamenti delle utili discipline 
e di ciò diede quel sovrano, oltre tant'altre, una 
prova, allorquando spedì a proprie spese a Pa- 
rigi ed a Londra il chirurgo Ambrogio Bertrandi 
torinese , perchè si istruisse a fondo nell’ arte 
sua. Studiò egli nel collegio detto delle Frovin- 


(1) Nel otUto Dìtionario . *i j'egiitra ancora iin Trattato ‘eh.inirgiv 9 
sopra la semplicità ilei medicare con osservaùoni e ragionamenti 
appartenenti alla ekmtrgia ac., stampato nel 17-0 a Venezia, ma 
non si comprende se sia opera diversa dalla sopra citata, oppnrt se 
sia la stessa. 
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ùie in Torino, e divenne anatomista e zoolo- 
tno di vaglia, corrispondendo così alle, premure 
di sua maestà. Mentre viaggiò a spese reali adde> 
àtrossi alle operazioni chirurgiche, procurando 
di conoscere in Parigi ed a Londra ì metodi 
più accreditati di medicare; per lo che nella 
prima di queste città assistette alle lezioni di 
anatomìa esposte dal celebre Lovis ,* e in Londra . 
fece per alcuni mesi la pratica chirurgica sotto la 
direzione di Bromfiéld ' chirurgo delia corte. Re- 
ètituitosi poi in patria, a sua insinuazione si 
eresse, sul disegno da lui datone, un nuovo tea* 
tro anatomico , e s' istituì una scuola di veteri- 
Barir ed una cattedra di ostetricia, ch’egli 
medesimo sostenne congiuntamente a quella di 
chirurgia pratica. Allorché si trattenne il Ber- 
trandi in Parigi, dove contrasse amicizia col 
Winslow e con li’ più rinomati chirurghi , lesse 
in quel l’accademia reale di ehiruCgì a alcune sue 
memorie, che gli meritarono l’aggregazione a 
quel rispettabile corpo scientifico , il quale nel 
1765 dovette udire rclogio funebre composto da 
Lovis, del Bertrandi, mancato di vita in età 
di soli 4 ^ anni. Varie dissertazioni sopra alcU'< 
ni mali chirurgici sono stampate a parte, o nelle 
Miscellanee dall’accademia torinese pubblicate; 
ma l’opera' che fissò veramente la sua fama, è 
Il Trattato deile operazióni chirurgiche^ del qua- 
le il sig. Portai (1) fa molti elogi, è dà come 
di questa, così di tutte le altre opere di questo 
piemontese urt esatto conto. Fra gli allievi fatti 
da questo illustre chirurgo, riuscirono eccellenti 
il professore Vincenzo Malacarne , di cui si dis- 
se parlando dell’anatomia , e il professore sig. 


(0 Sior. dcU'watbia., t» V| p. 
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Gio?anni Brngaooe, che «pecialmente si dedicò 
-ia Lione alla veterinaria , e ritornato poi aTo> 
>rinu die’ ùi luce, fra le altre cose, un'opera as- 
sai pregevole sulle Diandre, e procnrò una duo* 
>?a edizione di tatti gli scritti del prelodato suo 
• maestro (i). Oltré il medico francese Lovis so- 
pranoomato, anche il conte T. Bava di s. Paolo 
stampò l’elogio del Bertrandi, a cui dovette 
^ molto la chirurgia in Piemonte , 'e delle cui 
^ òsservasioni si valse il Buffon ad appoggio 'del 
‘tuo sistema delia generazione. 

Esercitò con grido l’ostetricia Giuseppe Rej- 
uerì torinese, nato nel 1725, socio deiraccade-* 
mia di Torino, e procurò di propagar l’uso che 
-le madri allattino i loro bambini; al che spe« 
cialmente giovò la traduzione ch’ei dece dalla 
lingua francese dellopera della signora Anel de 
-Rebours , Avvenimenti alle madri che allaticcr 
‘Vogliono i loro hambinì\ avvertimenti ch’egli 
corredò di copiose utili note e di sani precetti 
dalla lunga pratica a lui suggeriti, i quali mi- 
gliorarono assai Tedizione italiana di questo li- 
bro. Fece poi l’autore succedere a questa versio- 
ne un altro scritto sulla nutrizione animale ^ 
pubblicatosi a Torino nel- 1784., il quale con- 
tiene molte osservazioni anatomiche, fisiologi- 
che, e patologiche intorno la precipua funzione 
della cellulosa ; nè tacere devési che egli coù 
-franchezza negò l'esistenza dei vasellini arterioso- 
linfaiici del Boerhaave , allora appunto che nelle 
scuole sosteoevansi con calore le dottrine di così 
rinomato fisiologo fa). 

L'università di Padova nominò nel 1777 pro- 


to NovcH* letter. di Pireni*, as. 1763, p. ^Sì- 
(*} Ovoiao, Biografia madica piemoateae, Ut p*fi' 333 . , 
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fecsore di istituxioni chirargicbe < e dextinò a 
dare lezioni di clinica cbirurgica Camillo Bo> 
nioli di Lonigo paese del Ticentioo, cbe aveva 
studiato nel grande spedale d) s. Maria nuova 
in Firenze^ e mentre si fece egli ammirar <laUa 
cattedra per la , vasta dottrina cbe possedeva , 
spiegò nelle pratiche operazioni una franchezza 
ed .una prqdenza per cui riescivangli felicemente 
lé cure più difficili. Sbandi egli i cataplasmi, 
diminuì il numero di quegli ^strumenti che at- 
terrivano gl’ infermi, e volle che la natura pre- 
cedesse rartc nel medicare i mali chirurgici , 
rendendosi così benemerito della sua professione. 
Inserì egli negli Atti della nuova aecademìa di 
àcienze eretta in Padova alcune memorie chi- 
rurgiche , e più altre ne lesse nelle adunanze 
di questo stabilimento, acquale non avrebbe 
mancalo di somministrare ulteriori fruiti del 
saper^suo, se non fosse venuto meno ai vivi nel 
1791 , mentre non . contava che anni 63 di e* , 

CXXIX. Giovò qnant* altri mai ai progressi 
della chirurgia in Italia. non solo, ma ben an- 
che e forse più in Germania, Giovanni Alessan- 
dro de Brambilla di san Zenone nel territorio 
Pavese, dove nacque da onesti e. comodi geni- 
tori il dì i 5 di aprile -dell’ anno . 1 728. L’.effica- 
ce protezione da lui accordata a questa, scien* 
za , e i mezzi dei . quali , usò per eftenderne ■ la 
cognizione e la pratica., gli. danno un, titolo ben 
^usto alla nostra riconoscenza, ed alla immorta- 
lità. Dedicatosi alla medicina, e compiuto con 
lode il corso, de’suoi studii nella università di 
Pavia, esercitò da prima la sua professione co- 


ti) Gsinb*, GtDcria d’iaotsiBÌ illnttri ec., ^uoderoo XV. 
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-aie sotlo-cbrrurgo nel reggimento Hacbenback', 
« poscia qual cbirurgo-maggióre nel reggimento 
Lascy; nel qual posto spiegò un tal corredo di 
cognizioni' e compiè cosi felicemente varie diffi- 
‘ cili operazioni cbirurgiche in alcune città della 
■Lombardia austriaca , cbe nel 1 763 ottenne Tim- 
piego di chirurgo della guardia ' nobile tedesca 
del corpo, non solo, ma ben anche dell* altro 
corpo appresso il principe ereditario, che fu poi 
Giuseppe li imperatore. Allorché venne quelli 
dair augusta sua madre Maria Teresa dichiarato 
corregenle dell’impero/ volle in compagnia del 
Brambilla visitare" gli spedali militari e civili 
-de' suoi stati. Assecondando perciò il nostro chi- 
rurgo ie ottime intenzioni del monarca , ed anzi 
eccitandolo a grandiose imprese; allorché giun- 
se a Pavia, fécegli attentamente osservare ló stato 
di somma decadenza in 'cut trovavasi qnel'f^ 

• moso archiginnasio, e io impegnò a toglierlo dal- 
lo squallore in cui giaceva, con raggiungervi nuo- 
ve ^ utili cattedre, e col provvederlo di^biblìo^ 
teca, di musco ,< di macchine,' e di ogni altra 
suppellettile all’ insegnamento delle scienze più 
adattata e necessaria. Riuscito cosi felicemente il 


Brambilla nel condurre a termine dopo varii an- 
ni un cosi nobile e vasto progetto , ne tentò Un 
altro non meno utile ^ e ad un tempo difficile, 

D uello cioè di estendere in Germania, assai più 
i quello che sino allora evasi fatto, la cogni- 
zione della chirurgia, e di’ metterla a livello del- 
la medicina, che i Tedeschi allora coltivavano con 
'fervore e con frutto ( •). Per suo consiglio ape- 


t • 4 . 

(0 discorso nei funerali di Brambilla icritto dal tede- 

*CD (l/’Uor Gi^lielmp Oucbiog, ,e tre^oUy ia iuluao da Gtvteppe 
Ballariai', 4-r«TÌa, bvm 6. 
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^roDsi tarii individui a viaggiare in paesi stra- 
nieri (i), affinchè s’ istruissero , ' e al loro ri- 
torno comunicassero le cognisioni accjuistate ai 
Rovani del corpo chirurgico militare^ e in'* essi 
le trapiantassero^ Ritornatone nel 1*580 uno per 
nome Hunczowskj , dal nostro chirurgo spaiai- 
mente protetto, e dato ch’egli ebbe Imninosi sa^ 
gì del suo sapere, fu questi destinalo a primo 
precettore di chirurgia teorico-pratica , e sorse 
così una piccola scuola medico-chirurgica , alla 
quale aggiunti essendo a poco a poco altri pro- 
fessori , nel i-jSB ottenne il decoroso titolo di 
uccademia medìco-chirurgìca Giuseppina , nhe 
dovette a Brambilla la sua istituzione, e dai re- 
golamenti della quale sommi vantaggi ne ridon- 
darono alla Germania. Da questo slabilimcnto in- 
fatti uscirono io copia buoni ed abili chirurghi 
dei quali prima si scarseggiava colà 5 gli spedali 
militari furono assai meglio che per lo addietro 
Tegolati, e si migliorò di molto l’istruzione dei 
giovani che si destinavano a percorrere questa / 
carriera scientifica. Singolari Onori compartfcl’ 
perator Giuseppe 11 all’italiano chirurgo, ed ol- 
tre la nomina di cavaliere e di consigliere, fo 
investì del feudo- di Carpiano, e nel > 79 ^ 
suo secondo successore Francesco I, attuale im- 
peratore, gli accordò con l’ intiero soldo una o- 
norata giubilazione dopo 45 anni di assiduo ser- 
vigio nelle armate ed alla corte. Poco però potè 
egli godere di qneste sovrane munificenze , per- 
chè restituitosi a Pavia nell’epoca fatale della irt- 
vasionc francese, si rifugiò a Pàdova, dove una 
malattia infiammatoria alla vescica lo tolse , alli 
'29 di loglio dell’ anno 1800 , alle scienze^ alla 
patria ed agli amici. 

(>) Oiscorio clt-, p«g. IO. 
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CXX. Se il sovrano si mostrò- verso di luì ge^ 
Deroso , L. lo fu egli meno verso T università 
e il museo di Pavia (i); poiché a questo, oltre 
il regalo di varii grandiosi pezsi di storia naturale^ 
fece dono il Brambilla in varie volte di altri sir 
miti oggetti perno valore di ottomila fiorini, ed 
arricchì il gabinetto chirurgico di molli istumen- 
ti disp'‘ndiosi e di una serie completa di fasciar 
ture. Mentre dimostrò cosi il nostro Bramilla 
l’efficace suo zelo per T avanzamento delle scien* 
ze naturali , fece nel tempo stesso sperimentare 
allo spedale più cospicui gli effetti di sua gene^ 
rosila j poiché non solo gli procurò da sua maer 
sta l'assegno di nuovi beni, onde potesse meglio 
servire alla istruzione della gioventù che dalla u* 
Diversità passava in detto, luogo alle scuole medir 
che, ma vi fondò a sue spese una biblioteca con 

10 stipendio per un bibliotecario , e vi aggiunse 
un completo assortimento d’ istrumenli chirurgici 
ed anatomici. Commosso T imperator Giuseppe 

11 a.ll’udir quanto aveva fatto il Brambilla a van- 
taggio dell'archiginnasio pavese, ordinò che fos- 
se eretto colà un busto lavorato in'^Yienna , dal 
principe di Kaunitz spedito a Pavia, dove collo- 
cossi, vivente anche il Brambilla, sulla porla d'in- 
gresso al gabinetto anatomico. Grati poi anche 
gli amministratori dello spedale a quanto operò 
il Brambilla per il miglioramento di quel pio 
luogo, fecero porre nella biblioteca da lui fon- 
data un medaglione in bronzo con iscrizione che 
ricordava le straordinarie beneficenze da questo 
loro illustre concittadino allo spedai compartite. 
£ allorquando ne udirono la morte , lo onora- 
rono con solenni esequie e con altra iscrizione, 


(i}l)itcor«« cit, p. > 7 , a8. 
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come pur fecero la moglie ed i figli in Padova , e 
in Vienna la sunnominata accademia da lui può 
dirsi fondata. Quanto esteso è il sig. Bòckiog 
nel suo discorso da me succitato per sommini- 
strarci le notizie della vita di cosi celebre chi- 
rurgo , altrettanto è ristretto nel dar conto del- 
ie opere di Itti, anzi nulla ne sapremmo, se il 
traduttore sig. Ballarmi non ne avesse dato in 
una nota il nudo elenco (i). Compilò il Bram- 
billa gli r statuti deir accademia Giuseppina ed 
i regolamenti per i chirurghi dell* armata j ol- 
tre alcune dissertazioni o latine o tedesche alle 
quali diedero ’ argomento particolari malattie,^ 
gli ci lasciò i trattati sulle ulceri delle estremi- 
tà inferiori ^ sulla infiammazione e la gangrena , 
e sul flemone, come pure la storia delle scoper- 
te fisico-mediche fatte dagritaliani divisa in tre 
volumi; rapporto alle quali opere io recherò il 
breve giudizio che ne pronunziò il sig. Ballari- 
ni nei termini seguenti (a). . . . « Se le su« 

« letterarie e scientifiche produzioni hanno avu- 
« to, in- Germania principalmente, a coi egli 
« era ’ straniero , dei critici e degli aristarchi ; 
« hanno pure colà trovato non pochi apprez- 
« zatori , e molti più altrove e^in Italia , esseo- 
« do innegabile che esse hanno un intrinseco 
« merito e riflettono su oggetti di evidente uti- 
« lità «. ' 

CXXXI. Milano possedeva' un eccellente chi- 
rurgo nella persona di Gio. Battista Monteggia 
di Laveno sol Verbano, ma le fu esso rapito 
io florida età l’anno i8i5 alli di gennajo; 
e le memorie sulla vita di lui dal sig. dottor 
£nrico Acerbi stampate (5) mi somministrano 

— (i) AH» pa^: »6 del Dìicorio. 

(7) Ivi. ( 3 ) Preuw Giuieppc Bnacjicr, Mikao,' 1818, ia S. 
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il mezao di tramandarne onorevole ricordanza ai 
posteri. Cominciò il Monteggia a praticare nello 
spedale maggiore di delta città in età d'anni 
e superando i contrasti e le amarezze che il bi« 
sogno fa per l’ordinario provare, adempì esat- 
tamente i doveri della professione , ed impiegò 
il resto del tempo in un assiduo studio da bre- 
vissimi riposi soltanto interrotto j nè si occupava 
soltanto deir anatomia e della chirurgia sotto la 
direzione dei celebri professori Patrini e Mosca- 
ti, ma nelle ore del sonno dcdicavasi all’ ame- 
na letteratura. Singoiar cosa, ma pur vera ella 
è, ch’egli non frequentò università famose, nè 
ebbe altre lezioni se non quelle che nell’ indi- 
cato spedale facevansi; tuttavia riuscì eccellente 
nell’arte sua, il che dimostra che quando Puomo 
decisamente vuole, anche coi mezzi ordinarii e 
comuni oprar può molto. 

' Laureatosi in medicina e chirurgia alla uni- 
versità di Pavia, proseguì il Monteggia da sè un 
accurato studio delle opere mediche prima mo- 
derne e poi antiche , e le sviscerò e ne bilanciò 
le sentenze, del che nè fanno prova molti vo- 
lumi a penna da lui lasciati, in cui veggonsi 
compenditi .e commentati gli scritti dei medici 
d’ogui età. Cominciò egli presto ad essere auto- 
re , poiché d* anni 26 die’ in luce le sue Osser- 
vazioni anatomico-patologiche^ dettate in aurea 
latinità , nelle quali s’ incontrano non poche uti- 
li novità ; e specialmente supplì con esse ad una 
parte di patologica notomia che manca nell* o- 
pera insigne del Morgagni ( 1). Racchiudono poi 


(1) Il gioroal Tcneto per servire alla storia ragionata della me- 
_rdicii\a parlò, con somma loda di qnatU Fscscieuli pt^hohgiv* r ^‘*- 
diolani, 1789, del Monteggia. *■ > 

Tomo ///. 2 1 
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queste Osservazioni i casi patologici da lui esser- 
vati nello spedale, e somministrano le regole pra- 
tiche per la cura di molti mali spettanti alla 
chirurgia; nè tacere devesi che l’autore spiega 
in esse la più grata riconoscenza verso il profes- 
sor Moscati, ora defunto, e l’illustre chirurgo 
vivente prof. Gio. Battista Paletta , i quali lo di- 
ressero ne’ suoi lavori anatomici. Il gabinetto di 
Pavia poi conserva i pezzi patologici più inte- 
ressanti preparati dal Monleggia , che glie ne fe- 
ce generoso dono, per cui si meritò dal magi- 
strato una onorifica patente. 

Conobbero ben presto i Milanesi i rari ta- 
lenti del Monteggia , e gli conferirono varii im- 
pieghi della sua professione , specialmente poi 
quello d’incisor anatomico, per esercitar bene 
il quale chiese che fosse costruita una camera 
a bella posta vicina alle stanze dei cadaveri; 
ma non avendo il pio Istituto secondata una 
domanda così ragionevole, il proposto di san 
Nazaro, ab. .Taverna , supplì generosamente al« 
la spesa occorrente, e promosse così in quello 
spedale lo studio dell’anatomia (i). Viveva frat- 
tanto il nostro giovane chirurgo piuttosto oscu- 
ramente, c sebbene andasse pubblicando varie 
opere, come vedremo, tuttavia non godeva, co- 
me pratico , di gran nome : ad acquistarselo 
però contribuì non poco la cura condotta feli- 
cemente a termine nella persona del duca Mel- 
ai d’Eril, munifico proteggitore dei dotti , da 
lui risanato di una malattia chirurgica riputa- 
ta da insigni chirurghi italiani e stranieri iu- 
curabile; per lo che quel signore gli assegnò 
un’annua pensione vitalizia. Crebbe allora in 


(i) ì^emorte cÙm P«g- 3^, 
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fama il nostro Monteggia presso tutti gli ordì* 
ni di persone, e nel l'jgS, trigesiinoterzo del- 
r età sua , fu nominato professore d' istituzio- 
ni di chirurgia, cattedra allora eretta nello 
spedale di Milano , e ch’egli sostenne con gri- 
do sommo e con singoiar profitto de’ suoi udi- 
tori fino alla morte, che con rara esemplarità 
e cristiana rassegnazione incontrò in età di 53 
anni non ancora compiti. 

Quantunque occupatissimo U nuovo professo* 
re e nel tenere scuola e nell’ esercizio della 
pratica chirurgia , pure trovò tempo di pubbli* 
car molti scritti , dei quali noi qui ricorderemo 
soltanto li più pregevoli. La cura del mal ve- 
nereo va a lui debitrice d’ insigni migliora* 
menti , e per istruire bene ì medici a debellar 
questo terribile morbo, tradusse dal tedesco 
in lìngua italiana il Compendio del Friiz intor- 
no a queste malattie , ed in due posteriori e- 
dizioni vi fece molte utili aggiunte e correzio- 
ni: a questo medesimo scopo diresse egli poi 
l'altra opera tre anni appresso data in luce col 
titolo di Annotazioni ai mali venerei , nelle 
quali meglio descrisse le fatali e svariate con- 
seguenze della malattia, e propose nuovi rime- 
dii onde liberarsene. Queste sue dotte fatiche 
■sollevavansi molto sulle trite e comuni ricer- 
che di altri scrittori , e gli meritarono fra gli 
altri gli elogi del chiar. professore Giovanni 
Frank che lo invitò con lettere a tentar nuo- 
ve ricerche (i). Non seppe però il nostro chi- 
rurgo guardarsi abbastanza dallo spirito di si- 
stema, e promosse e difese per qualche tempo 
le massime del famoso Brown medico scozzese, 


(i) Mero, cit-, pag. »8, 



Digitized by Coogle 



3a4 Storia della Letteratura ital. 
ma dire pur devesi a lode dell’ italiano , che 
s’avvide egli poi di esser fuori di carriera, c 
confessò che labili sono le teorie mediche, e 
che all’ apparir dell’ una cacciasi in bando fan- 
tecedente. Altra versione dal tedesco ci diede 
il Monteggia, cioè 1 ’ Arte ostetricia dello Stein , 
ma le sue occitpazioni non gli permisero di 
corredarla , come sarebbe stato a desiderarsi , 
d’ illustrazioni e di note , laonde questa non 
si reputa una delle sue migliori fatiche: mag- 
gior fama acquistossi allorquando pubblicò le 
Bt»e Istituzioni chirurgiche, in appresso poi an- 
che ristampate e di nuove utili notizie arric- 
chite. Una guida ai giovani studenti che fre- 
quentavano le sue lezioni, ordinata, chiara ed 
alla sperienza appoggiata volle egli presentare 
nella prima edizione di dette Istituzioni ; ma 
allorché ne intraprese una seconda , formò un 
esteso trattato di chirurgia che racchiude la 
dottrina analoga dei principali scrittori d’ ogni 
nazione , e presenta un ampio repertorio utile 
agli scolari non meno che ai professori dell’ar- 
te cosicché quest’ opera merita sicuramente di 
essere anteposta ad altre di sirail genere anche 
oltramontane (1)9 sebbene trovasse essa alcuni 
critici severi che la cribrarono. Chi desideras- 
se di averne un diffuso estratto , può leggerlo 
nelle citate memorie dell’ Acerbi, il quale ricor- 
da e porta il suo giudìzio anche sovra le altre 
produzioni mediche chirurgiche di minor con- 
to uscite dalla penna del professor Monteg- 
gia (3). Cinque figli egli ebbe dalla moglie Gio- 


(0 Mem. cit., ifi. 

~ (a) A Tari«_ accadcnùc italiaae , < fra qscate Baaàoaale 

fu ag-rcgato il MoBte^ia. 



Libro II. 

Vanna Cremona, di onorala famiglia novarese 
per la educazion dei quali usò ogni sollecitu- 
dine j ma nessuno dei maschi seguì la paterna 
carriera. Operatore franco egli fu, ed antepose 
ognora il proprio dovere a qualunque idea di 
ricompensa ; la sua ingenuità specialmente ri- 
splende nelle sue giornaliere annotazioni ^elle 
quali trovansi registrate le cure infelici, gli 
errori, c perGno i dubbii di abbaglio nell’eser- 
cizio della professione. Praticò egli tutte le vir- 
tù del vero cristiano, e in modo speciale la 
beneGcenza e la carità verso ì poveri, che ot- 
tennero da lui sussidii e cure gratuite , quan- 
tunque vivesse, specialmente da giovane, nelle 
angustie della povertà. Alieno dall’ ambizione , 
di tratto cortese , modesto nel vestire coltivò 
ognora le pratiche della religion nostra santissi- 
.ma con tutto lo zelo, per cui dire si può che 
il Monteggia fn modello di nomo dotto e in- 
,sieme dì uomo religioso. 

CXXXII. Nel giorno 6 di settembre dell’an- 
no 1826 mancò di vita in Orzignano, villa da 
Pisa poco distante, il celebre chirurgo Andrea 
Vacca Berlinghieri , e il sig. professor Giacomo 
Barzellotti ne pubblicò l'elogio (i), da cui' trar- 
rò le notizie dì cosi abile operatore , il quale nac- 
que nell’anno l'j'jz da Rosa Parolini e da Fran- 
cesco medico, che ammaestrar seppe il figlio nel- 
la nobile- professione eh* egli esercitava con gri- 
do. Quantunque da principiò 'si occupasse il gio- 
vine Andrea nella medicina, tuttavia allorché 
cominciò a conoscere la chirurgia, si dedicò in* 
tieramenté à questa parte' della scienza , come 
più certa nella istruzione e più sicura assai nella 


(i) £icù« n«r BOTsabre del i8j6, « iUmp*to poco dopo a Pi»». 
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pratica deUVsércizio, a confronip di quello del 
medico, obbligato ben sovente a regolare con le 
congetture anche meno certe i proprii progno- 
stici. Recatosi di soli anni quindici il Vaccà 
alle scuole di Dessault, famoso chirurgo in Pa- 
rigi, colà cominciò il nostro italiano a fondarsi 
bene neiranatomia , indispensabile per formarsi 
eccellente chirurgo, frequentò gli spedali per 
assistere alle grandi operazioni chirurgiche, e 
si pose a meditar bene su gl’ istrumenti del- 
Tarte onde impararne il maneggio. Passò anche 
a Londra, e visitò tutti gli stabilimenti scien- 
tifici di quella gran capitale, specialmente il 
ricco gabinetto anatomico di Hunter, e si re- 
stituì d’anni in Italia, dove con una pru- 
dente condotta non eccitò ATontro disè l’invidia 
altrui, solita a nascere in chi vede maggior sa- 
pere in giovine età, e cominciò ad operare in 
chirurgia con esito felice, per Io che si conci- 
liò la stima universale. Destinatosi per propria 
volontà fin d’ allora a tener scuola privata di 
chirurgia , prese per lesto delle sue lezioni l’ im- 
pera del famoso chirurgo Beniamino Bell , sulla 
quale però pubblicò d’anni ai alcune sue ri- 
flessioni dirette a correggere gli errori del trat- 
tato di Bell , e ad aggiungervi le scoperte e le 
modificazioni del Dessault. Sebbene questo primo 
lavoro del Vaccà contenga non poche viste lo- 
devoli e sana critica, tuttavia alcuni vi trova- 
rono anche dei difetti, e si conosce come opera 
di un giovine bramoso di distinguersi e" farsi 
conoscere, cosicché egli stesso in altre circostan- 
ze , usando del contegno degli uomini veramente 
grandi , confessò colle stampe gli errori da lui 
commessi (i). Le sue operazioni pratiche cbi- 

('} Elrgio cil., p»g. 17. 
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rurgiche , la stampa di una memoria sulla frat- 
tura delle coste ( 1 ), e molto più le opere che 
fece di pubblica ragione sui mali venerei , colle 
quali giovò alla cura di essi, gli meritarono di 
esser promosso l’anno i8o3 a pubblico professor 
di clinica chirurgica nella università di Fisa. Fu 
allora che si fece viemaggiormcnle conoscere, e 
nel citato elogio leggere puossi la storia della 
questione nobilmente agitatasi tra lui e l! illu- 
stre professore Antonio Scarpa di Pavia siiH’al- 
lacciatura delle arterie ; nè avendo questi replica- 
to cosa alcuna alle ultime riflessioni direttegli dal 
professor pisano , argomentare puossi aver egli 
convenuto con quello sul metodo migliore da 
seguirsi in così difBcile operazione chirurgica 

( 2 ) . Più lunga e tuttora indecisa rimase l’altra 
contesa agitatasi fra questi due rispettabili cam - 
pioni in proposito della litotomia, operazione 
per eseguire la quale il Vacca, sulla scorta del 
chirurgo francese Sanson, introdusse un nuovo 
metodo, riuscito felicemente in varii casi pratici 

(3) , ma contrastato da altri prc^fessori , e spe- 
cialmente dal sullodato Scarpa. Nè senza forti 
motivi si opponeva questi al nuovo metodo , il 
quale venne poi abbandonato anche dal Vacca , 
ed un nuovo ve ne sostituì, da lui descritto in 
una memoria pubblicata nell’anno i8a5, la qua- 
le è l’ultima sua produzione letteraria, poiché , 
come già si disse, fu egli rapito l’anno appres- 


ti) la qaeita Memoria, Ietta nel 1800, alla Società medica di Pa> 
rigi, dora tornò, tpiagò -opinione diversa da quella di Dejsault « cioè 
» che non li poasano ipoitar dal proprio lìto le coste fratturate qnaa- 
» do t piani dei muscoli intercostali restati siano illesi ». 

(a) Elogio cit., pag. 3i. 

( 3) Questo metodo è descritto In una Memoria intitolata c< Del 
taglio retto veicicale, sanità poi da varie altre in difesa della opera- 
aiooe proposta tt. 
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80 nella buona età di soli anni 54 alla scienza. 
Sottoposta questa inrenzione del professore pi- 
sano air esame dello Scarpa, mentre questi la 
lodò , ne trasse al tempo stesso un nuovo ar- 
gomento per impugnare il metodo anlecedente- 
mente usato, voglio dire quello del taglio ret- 
to vescicole. Chi bramasse di conoscere varie 
altre produzioni del professore Vacca, può con- 
sultare il citato elogio j in cui si dipinge anche 
il suo carattere, e ci si mostra inoltre assai 
bene istruito nella scienza agraria c neiramena 
letteratura. 
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